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594  Nazari  (G.  B.)  Della  | Tramvtatione  | Metallica  | Sog^ni  Tre,  | Di  Gio. 
Battista  Nazari  | Bresciano  ; j Nel  primo  de  quali  si  tratta  della  falsa 
tramutatione  sofistica  : | Nel  secondo  della  vtile  tramutatione  detta  reale 
vsuale  : | Nel  terzo  della  diuina  tramutatione  detta  reale  F'ilosofìca. 
Ag-giontovi  Di  Nvovo  | la  Concordanza  de  Filosofi,  & loro  | Prattica  ; 
Nellaquale,  si  vede  i gradi  & termini  di  esso  diuino  magistero,  & della 
verissima  | Composifione  della  Filasofia  Naturale,  con  laquale  ogni  co*^' 
dimi-  I nuta  si  riduce  al  vero  Solificio,  & Lunificio.  | Con  vn  copioso  InA- 
per  ciascun  sogno  de  gli  Auttori  & dell’  Opere  | o’  hanno  sopra  dii 
trattato.  Printer  s mark.  In  Brescia,  | Appresso  Pietro  Maria  MarcH  ^ 


iM.D.XCIX. 


Con  licenza  de  Superiori.  4/^?.  8 II.  inni,  dedicatìoti  lo  Vespas 
Gribaldi  + 232 /•/>.,  16  full  ^ page  woodcuts.  Good  copy  in  rotigli  vel^  • 
some  margins  soiled.  Brescia,  1599. 

Unknown  to  Brunet,  Deschamps  and  Ebert.  Adelung,  V 421  ; Graesse,  IV  652.  ^ 

G.  B.  Nazari,  or  Brescia;  Italian  chemist,  possibly  thè  same  person -as  th'e  alchen»^ 
, Naxagoras.  _ " 
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TRAMVTATIONE 

METALLICA 


SOGNI  TRE, 

DI  GIO.  BATTISTA  NAZARI 

BRESCIANO} 

primo  de  quali  ft  tratta  della  falfa  tramutatione  fofiflìca^  : 
7^el  fecondo  della  rtile  tramutatìone  detta  reale  vfualc^  : 

7^1  ter%p  della  diurna  tramutatìone  detta  reale  Fìlofofica^ . 

aggiontovi  di  nvovo 

la  Concordanza  de  Filofofi,  & loro 
Prattica  j 

Kellaquale,  fi  vede  i gradi,  & termini  di  efib  diuino  magifi:ero,&  della  verifiinm 
Compofitione  della  Filofofia  Naturale,  con  laquale  ogni  cofa'^dimi- 
nuta  fi  riduce  al  vero  Solificio,  & Lunificio. 

^ Ceri  vrr  cofiofi  Indice  per  ciafcun^fogno^  de  gli  Autteri  $ & deW Opere 

e hmno  fofra  di  ciò  trattato  * 


IN  BRESCIA. 

ApprefloPiecroM.riaMarchetri.  M.  D.  X C I X. 

• « C OH  licenza  de  Superiori  • 
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ET  ÌLLVSTR.  MONSIGNOR 


VESPASIANO  GRIBALDI, 


* DIGNISS.  ARCIVESCOVO,  ET  CONTE 

DI  VIENA  IN  PRANZA; 

S I CN  0%.  MIO  0 S S E K V ^ N DISSIMOt 
GIO.  BATTISTA  NAZARI 

BRESCIANO. 


Hi  vorrà  ben  confideràrc  Reuc- 
rendifs.  Signor,  vcdraGi  ch’i  pafla- 
ti  tempi  non  ha nnohauuto  fcnon 
ducetà,chcfiano  Rate  nelle  fcien- 
tie , & nelle  arti  felici  ; L’vna  delle 
quali  fu  al  tempo  di  AleRàndro  Ma 
gno, quando  la  Pittura,  la  Scultu- 
ra, <&  l’arte  Militare  fiorirono,  infieme  con  l’eccellen- 
tia  della  bella  lingua  ; L’altra  al  tempo  di  Augufto  Ce- 
lare yò^pocopiù  auanti , oue  all’hora  le  lettere,^  l’altre 
fcicntic  erano  gionte  quafial  colmo  dellaloroperfet- 
- • ' ' a 2 tionc. 


tiene  , legnali  mentre  furono  con  diligentia  infigna- 
tc  , Tempre  accreiccrono  in  eccellentia , & in  maggior 
perfcttioncjMa  la  venuta  de  Barbari  fu  caggione  ch’o- 
mefle  le  fcientie , fi  attendeua  folamente  alla  conferua- 
tione  d’vna  certa  ambitione , che  mondanamente  fi 
chiama  fra  fuperbi  honore.  (Dal  che  dille  Chrifoll.  fo- 
praMat.  Tutti  fono  delfuo  honorefolleciti  j ma  niun 
di  quello  d’iddio . Et  di  nuouo  dillè  in  vn’altro  luogo  ; 
11  vero  honore  non  è altro  che  virtù  deH’animo . ) La 
qual  venuta  de  Barbari  fparfe  per  tutto  il  mondo  fimili 
vaneoperationijoue  nella  piu  parte  fi  fmarirono  i buo- 
ni coftumi  j 8c  i precetti  morali . Pallata  poi  detta  Bar- 
barica furia,  & abballata  la  infolentia  loro , per  Carolo 
Magno , quelli  che  retenerono i vefligi  d’i  buoni, & 
honorati  collumi, & che  furono  amatori  di  virtù,à  po- 
co poco  rinouarono  ò per  dir  meglio,  per  il  loro  ellcm- 
plarc  nome , infufero  nelle  menti  de  gl’huomini  il  mo- 
do dell’honclloviuerc morale , & infieme  moltelcien- 
tic  ,&  lodati  ordini . Onde  le  virtù  immerfè  ne’ cuori 
d’alcuni  antichi  tralinearono  di  tempo , in  tempo , tal 
che  di  nuouo  quelle  vanno  quali  al  colmo,  anzi  pare 
auanzar  i pailati  tempi . Perii  che  moltb  proponendoli 
à quella  fcicntia  che  piu  loro  piaccua  fono  diuenuti  fa- 
muli ,&  quali  immortalij&  come  che  tutte  le  fcientic  in 
fua  natura fianobelle,&vtili , pare  però  che  la  feientia 
della  fpeculatiua  contemplatione  naturale,fia  la  piu  ec- 
cellente, & piu  vaga  di  tutte  le  altre  : Onde  chi  poncrà 

• r-Agri- 


rÀgrìcoItura  da  vna  pàrtc,d^  la  Metallica  dall’altra(Ia- 
feiandopcrò  da  parte  tutte  Taltre  fublimi,&  Eccellenti) 
fìtrouaràdigranlungala  metallica  piu  connefla  con 
la  confldcrationc  della  naturale  Filofofia,  che l’AgricoI 
tura . Però  confiderando  i termini  de  IVna , Se  l’altra , 
giudico  che  la  Metallica  può  effer  feguita  da  dotti  con 
lodi.  Se  honorij  come  quella  che  fenza  fpargerc  Teme  al 
cuno , ne  far  alcuna  coltiuationc , rende  i fuoi  frutti  in 
modo  tale,  che  fé  i ben  coltiuati  campi  danno  abondan 
te  raccolto , la  metallica  ne  da  ( douc  fon  bone  minere) 
abondantifsimamente  j & fe  dall’Agricoltura  s’impara 
no  mol  ti  focreti , che  la  madre  natura  produce  fopra  la 
terra  ; dalla  Metallica  ficonofoe.  Se  vede  quanto  piu 
l’iftellà  natura  operi  fotto  terra:  Il  che  qucll’huomo 
ch’eflercitarà  la  Metallica  delle  vene(non  dico  della  fo- 
fìftica  ribalda,  & ingannatrice  )fempre  ritrouarà  cofo 
npue . Da  qui  nacque  che  molti  Filofo'fi  antichi, come 
Hermete,Moriene  ,&  altri  ricercando  con  l’ingegno 
d’imitare  la  natura,ritrouarono  profondi,dt  diuini  fe- 
creti.Et  cofi  quella  tal  feientia  fu  nomata  Chimia,  ò Al 
chimiaj  La  quale  trapaflando  di  fapiente  in  fapiente  fu 
fempre  velata  fotto  fauolc,figure,(S:  enigmi, acciò  ch’cl 
la  non  perueneflè  a notitia  diqualche  fiiribondo,&  aua 
rc.Quefla  tale  feientia  dico,  eflendopoi  per  diucrfi  ac- 
cidenti venuta  alle  mani  di  molti  ingorc  i ,&  ignoran- 
ti,! quali  prefupponendo  d’intcndcrla , Se  penlando  di  -- 
tramutarci!  rame  in  oro,ó^in  argento,fecero  non  folo 
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perdere  la  fcicntia  jma  fmimilr  il  eredito  Tuo:  percioche 
come  oftinati,volendo  confeguir  l’intento  loro,la  infet 
tarono  , Se  contaminarono  di  tal  (òrte  che  fin  alci 
d’hoggi  parcjchi  dice  Alchimifta,dica  ladro,  ribaldo , 
bugiardojignorante,  6^  mendicojcofa  molto  contraria 
allafiidetta  feientia  Alchimica,cioè  tramutatoria.  On- 
deiocomequello,alqualecfempre  piacciuto  in  parte 
quefta  arte,ò  feientia, hò  penfato  che  per  me  non  h re- 
ftid  i celebrare  quella  arte  della  naturale  filofofia,  Se  del 
diuino  Lapis,  infieme  con  quella  delle  metallici  tramu- 
tationi  reali  vfuali;  anzi  dimollrar  al  mondo  quanto 
fia  con  ogni  difio,  Se  reputatione  imparata, & feguita  j 
come  dimoftronel  prefènte  difcorlo  in  quelli  tre  fo- 
gni,nel  primo  d’iqualifi  conofcela  pazzia, di  l’jgnoran 
tia  de  Sofillici  operanti:  Nel  fecondo  come  lì  debbe  go- 
u^rnare  intorno  la  vnionc  de  metalli,  Se  vedelì  nel  line 
alcuni bclliGimi pafsi del preciolo  Lapis  :Nel  terzo  le- 
gno li  vede  vn  lungo  dilcorfo  intorno  la  pietra  de  Filo 
fofijcon  la  lira  pr attica  fotte  figura  velata. Quella  fatica 
volendola  io  mandare  in  lucei  beneficio  vniuerfale , Se 
hauendo  intelo,dall’Eccell.5ig  HieronimoMutio  mio 
compatriotto  Se  amicifsimo,le  moltifsime  lodi,&  eccel- 
Icntie  delle  varie  virtù  difua  Reucrendifsima  Signo- 
ria , m’è  parfo  di  darla  in  luce  fotte  il  felice  nome  fuo  , 
con  fperanza , che  la  debba  aggradire  il  mio  baffo,  & 
poucro  dono , ricco  di  defiderio  d’ogni  fua  felicità , Se 
bene . 


INCERTI  AVTORIS 


|C  A R M E N.,  - 


C R E D I T A vix  vili  temeraria  fbmnia  mcntes  I 
Quae  timidas  fufea  ludcre  noéte  folent . 
Somnia  vix  vllifunt  eredita  fomnia  vera  > 

Ha*c  tamen  vt  clara  peruigilata  die. 

Sic  tulit  ampiexus  phxbes  per  latmia  faxa  I 
Endimion  fomno  dum  iacet  illegraui  • 

Ex  hoc  Cacnomane  Nazari  gloria  gentis 
Quod  phaebae  accubuit , ille  fecundus  erit  l 
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lOSEPHI  AVANTI!  VICENTINI 

•-  1 

IN  EVNDEM  CARMEN. 
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Q V O te  Nazari  adduxittam  magna  cupido 
Nofccndi  ? doftis  abdita  nam  rcferas , 

Namq;  ipfe  auro  mutas  viua  Huenta  metalli , 
Naturam  vt  pellas , qu«  fugit , vt  pcramet . 

Ars  hominum  atqj  Deum  melior  vix  altera  vi(à  eft  , 
Ex  qua  mortales  commoda  tanta  ferant . 
Somnia  crcduntur  vix  j non  tamcn  omnia  falfa  , 
Quae  tali  fuerint  praemeditata  vit  o . 


TAVOLA 

DE’  CAPITOLI 

DI  PRESENTI  TRE  SOGNI 


DELLA  TRAMVTATIONE 

METALLICA. 


SOGNO  T I{^  I M 0 l 


L L*A  V T o R E apparue  ma  ^onxella  ftgniflcataper  Va?-^ 
te  .Verde  quella,&  rìtroua  due  porte.  Cap.  i .fol.2 

Come  era  la  delira  porta  y nella  quale  pochijjimi  ^ & co  fi  la 
fmìflra  doue  moltijjìmì  entrauano  . , C.  i.foL^. 

V tutore  entrato  per  la  fmifiraportarì  firapprefentarna 
*Don^Uay&  troua  il  font  e dì  LMida . Cap.  ^•fol.  $ 

V tintore  volendo  ritornare  à dietro  y fu  dalla  /alfa  ^on^ella  ejfortato 
feguìrepìu  auanti , Cap,  4.  fol.g 

Tra  via  rìtroua  prima  m laghetto  y nel  cui  mei^  era  la  fatua  di  UHer^ 
curio  fcn%a  piedi , & fcn%a  mani  circondata  da  infinite  canne  y ^ poi 
vn  villaggio . Cap.  5 .fol.  i o 

^ìmoHraft  ciò  che  fitceuano  li  peregrini  in  quello  villaggio , & trattaft 
d'vn" altro  loco  . Cap.  6 fol.  1 3 

lùtroua  vn  rapido  fiume yilquale  pafiato  y arriua  à certe  capanne  yOue  era 
la  figura  d"vn  enfino . Cap.j.fol.  i 5 

Ter  vna  ofcura  via  arriua  ad  vna  feluay  oue  vide  infiniti  huomìnì  per  effa 
vagando ritrouando  la  Donzella  la  conuince.  Cap.  S.fol.  1 7 

La  Donzella  confufa  fi  parte , poi  effo  dietro  ad  vna  vecchm*ggta  entra  in 
vna  ^eloncayOue  vide  cofe  marauigUofe.  Cap.pf.  1 p 

Vfcito  de  Ila  tomba  ritorna  à dietro  rìtroua  vna  bifurcata  vìa:  oue 

feguen^ 


\ 


TAVOLA 

fi^uendo  è condotto  fuori  dama  ^Donzella  rìtroua  ynTìlofofo* 
Cap.  IO.  ^ folli 

^gìonamento  dì  'Bernardo  di  Treues  Fllofofo , neiquale  conclude  tutte 
le  fatiche  ^efe,& guadagni  de  fofifiìci.  Cap.ii.foLi^ 

Segue  il  Conte  il  fuo  ragìonamento^nelquale  adduce  molte  yane  operatìo- 
ni  per  luì  fitte  . Cap.ii  follò 

Qjdìuì  vltimamente  ejpone  il  Conte  alcune  vane  opre  • Cap.  i^.fiS 
lì  Conte  feguendo  tratta  de'  primi  inuentorì  della  maggior  artc^ . 
Cap.i^,  folio 

SOGNO  secondo: 

"tutore  trauagliato  dalla  conftderatìone  del  pajfato  fogno , di 
nuouo  s^adormenta , ritrouaft  folìtario  in  yna  ralle  molto 
diletteuolcypoi  entra  in  ma  folta  felua . Cap.  i foli  4 
Salìfee  fopra  rn  monte , oue  jla  ambiguo  delta  fua  andata  : poi 
ritroua  mpede(ìale^&  ma  monflruofa  donna.  Cap.i.foli  j 

Incontraft  in  molti  merauìglioft  feguaci della  Donna.  Cap.  i.foliS 

Dechiarafi  il  ftgnìficato  della  monHruofa  donna^poi  feontra  ma  Dongel- 
la  ftgnlficata  per  l^arte.  Cap.^fol^i 

La  Donzella  e ferirne  la  fua  origine  y&  quella  delle  due  forelle^érfii  rn"ef 
f or  dìo  all'autore . Cap*  5 ./0/.42 

'Bltroua  ma  grande  fnbricatura  a modo  d'arco  trionfale . Cap.6  fol.^i 
*Dechìarala  ftgnificatione  deUa  fibricatura^  poi  d'indi  partito  ridern 
marautglìofo  rccello.  Cap.y.fol^j 

Teruenne  advn  larghìffimo  fiume , oue  per  rnrecchio  nocchiero  paffa.^ 
oltre.  Cap.2fol^g 

Confiderà  la  entrata  d'rna  ff  cionca^  , poi  ride  la  nauìcella  ritornarci 
con  armonìa  : & è datta  aW tyiutora  ma  T^nfa  per  feorta^ . 

Cap.  9.  ^ foljo 

J^ecìta  quanta  fu  laUegrezitaper  la  T^nfa^ , & la  fua  beltà . 

Capalo.  fol  51 

La  Ninfa  dcchìarala  natura  delT  acque  fotterranee  :&  dì  alcuni  fiumi, 
(&  altre  bellìffinie  cofe.  Cap.  1 1 .fcl  5 j 

pjtrona  rn  aurea  ÌaHrulay&  la  Ninfa  dice  la  orìgine.  Cap.  11  f 

La  T^infa  riprende  chi  feguela  fifa  Donzella  abbandonando  la  rirìdìca 

fuaRegina.  ^^^P-^Sf55 

La  Ninfarende  la  caufa  del  colora  de  CMetallì,  & loro  creationa . 
Cap.i^*  ^ fil‘$7 

Ritroua 


de  capitoli. 

Ejtroua  i nomi  de  molti  Ruttori , poi  aWrfcìr  della  spelonca  ^ fi  parte  la 

Ì^ìnfa.  ' , . 

'^tr oua fi  fopr a yn^ ameno  colle  quale  lafcìatOy  viene  ad  ma  felua^  . 

Cap-i6,  foLóo 

Camina per  ma  valle  oue  vdì  crìdi\  & rìtroua  cofe  compajficneuolì , & 
maraniglìofe . Cap,ij.fol.6^ 

Ritrosa  vn  clauflrale  nelquale  vide  cafi  dì  compajfione  quantunque^ 

rtìlì.  Cap,ìS.foL6^ 

Ter  Henne  in  vn  cortile , & è condotto  da  ma  Ninfa  in  m giardino , oue 
vdì  vna  foaue  armonìa;  dopò  vn  frano  accidente  ^ cofa  dìletteuole . 
Cap.ip.  ^ fol6j 

Scefo  da  vn  colle yper Henne  ad  vn  villaggio y & narra  dì  alcune  lettere^ , 
che  erano  [opra  laportay& dìvnftrano  cafo.  Cappio,  fol  68 

%trouafi  fopra  vn  colle ypoìperuenne  ad  m" altro  villaggio , oue  vide  co- 
Je  inaudite.  Cap.ii.foLyz 

Tcruenn(u>  in  vn" altro  villaggio  y oue  vide  ma  carcere  compartita^ 
in  quattro  parti , nelle  quali  erano  alcuni  tormentati  Teregrinì . 

Gap.  22.  ^ ^ 

Entra  in  m Caflelletto  y tue  vide  tre  altre  prigioni  yn  elle  quali  erano  alcu^ 
ni  con  anfia  tormentatiypoì  partito  ritroua  doi  rillaggìy  & fieli  rappre^ 
ficnta  la  Nìnfianou amente.  Cap.i^.fol.yó 

Ciontì  al  fine  della  valle  y pajfiano  per  vna  fipelonca  y & fi  ritrouanofiopra 
vn  monte^oue  vide  vn  Tala^Oy  nelquale  vide  cofie  dì  memoria  : poi  fi 
parte  la  T^nfa.  Cap.i^.foljS 

Il  Conte  efplica  molti  Filofofali  di  feorfiu  Cap.2^ficL%i 

Che  la  pietra  deue  efier  ridutta  in  prima  materia.  Cap.ió.foLSz 

Il  Conte  adduce  effitmpio  dì  quanto  ha  detto  y&  fieguepoì  piuoltrc^. 

Gap.  27.  • /o/,84 

Il  Conte  fiegue  nelfuo  ragionamento  intorno  alla  materia.  Gap.  2 ^.fi.%6 

Rende  il  Conte  la  ragione  delle  cofie  fiodette.  Gap. 29.  foL88 

Il  Conte  fiegue  àprouarle  fiueprópofle.  " Gap.^o.fol.^8 

Il  Conte  fiegue  à dimostrar  che  cofia  fita  il  fiolfio , mercurio  de  filofiofi . 

Gap.^ì.  ^ fol.go 

Segue  il  Conte  circa  le  complejfioni  di  metalli.  ^^P-3  ^fi9^ 

Il  Conte  contra  lopenionì  erronee  de  molti  ficopre  il  vero . Cap.^^  fi.g^ 
Dì  gradì  delle  alterationì  intorno  la  generatione  deU"opra  filofio frlc^ . 

Cap.^4.  fol.9% 

Il  Conte  tratta  come  deue  effier  il  fuoco  della  filofiofiale  opra.  Cap.^  5 fi.^6 
Ter  maggior  chiaYC%p:a  fiegue  il  Conte  ragionar  intorno  ìpe fi  & colorì, 

Cap. 


Tavola 


Cap.^6.  fol.^8 

Tjfortatìone  del  Conte  à non  creder  à i fofiflìcatorl  ch'ingannano  molti . 

' ^^P-37'  . . , 

Il  Conte  y olendo  trattar  della  pratica  yìèleuatéuj  roccaftonc^ . 

^ap.^S,  folcici 
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fi  rìtroua  auanti  le  due  porte  già  vedute , oue  ri  en- 
M tra,&  troua  vn  marauiglìofo  fonte.  Cap.  i fol.  104 

^ffalitoda  vna  fpauentofa  Hìdra  fi  f ugge  per  yn  portello  . 
Cap. 2.^  ^ fol. 10^ 

^efcrìue  ciò  che  vide  nella  tomba  dì  Telatone , oltre  yna  bellìffma  Tira- 
tnide . Cap. fol. loj 

Segue  à narrare  la  efpofitìone  della  fodetta  Tiramìde.  Cap.^.foL  i op 
Teruenne  alla  tomba  dell'ara  del  nume  di  Hermete.  Cap.^.foL  110 
Lafciata  la  tomba  afcende  per  yna  fcala  fopra  yn  monte , oue  ritroua  yna 
sfinge»  Cap.ófoLi  il 

La  sfinge  fi  attriflaper  tale  refolutione:poi  ejfo  peruenne  ad  yna  fiibrica- 
tura^nel  cui  me7^  era  yno  albero . Cap.j.foL  1 1 j 

Deferiue  come  era  lo  albero  piantato  nel  meT^  del  laberinto . 

Cap.  8.  fol.  I T 5 

Lafeìano  quello  loco , & peruengono  fopra  yn  monte , oue  trouano  yna^ 
chiufa porta  » Cap.p.foLì  18 

Seguc^  à defcrìuerc^  ciò  che  vide  in  quello  marauiglìofo  arco . 

Cap.  IO.  /o/.iip 

La  Donzella  dichiara  la  figurata  efpofitìone . Cap.  1 1.  fol.  iiz 

La  Bombila  dà  alcuni  ejfempì  fopra  le  cofe  narrate.  Cap.  i 2./ 1 24 

Sì  ferma  per  con  fiderare  il  tremendo  ponte  di  Arnaldo  ^ & yna  lìatua^  . 

Cap.i^»  ' fol.  126 

J^troua  yna  tomba  3 oue  vide  molte  ìfculte  fhuole  figurate  nell'arte , poi 
peruenne  ad  yna  Ifoletta  . Cap.i^.fol.iij 

vide  yn  Tiede fiale,  alquale  auìcìnatofi  legge  yn  motto  d'yn  Taracene . 

Cap,i$.  ^ fol. 12^ 

Deferiue  la  fabrìcatione  della  T^auicella  venuta  da  fe  alla  ripa...j . 

Cap  16.  fol.i}2 

Entrato  in  quel  loco  yidevn  portico  con  colonne  de  variati  marmi 
certe  fatue.  Cap. 17.  fol. 

ì^arra  i nomi  delle  fatue  de  libri , & opere  che  contenìuano  in  quelli 

per 


de  capitoli. 

per  ^ìfhhcto . ^ 

Se  gli  rapprefenta  la  DonxeUay  dalla  quale  rien  confortato  , eir  pajjando 
per  vna  fpelonca  peruengono  ad  ma  fkbricatura.  C ap,  j 

Il  mofìro  infiato  dalla  T>oni^Ua , dìffe  molte^  parole^  del  fuo  Slato  . 

Cap.io.  foLi^j 

la  Donzella  narra  la  qualità  del  MofirOy&  dellì  oui  fuoì.  Cap.  ii.fiqS 
Salifcono  [opra  rn" altro  monte , oue  trouorono  yno  antico  castello . 

Cap.22.  fol.14^ 

‘Narra  come  erano  le  Donne , & due  figliuoli , poi  ritrouafi  oue  era  vna^ 
nicchia.  Cap.i^foLi  50 

Il  Conte  con  parabola  d'ynfonte^  figurala  pratica  del  diurno  magìSterìo . 

Cap.2^.  fol.i^^ 

il  conte  comincia  la  parabola  della  filofofale  opra.  Cap.  2 5 .foL  i 5 4 

Segue  il  conte  dir  la parabolaponendo  il  Re  per  la  materia.  ^.z6.f  1 Sé 
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CAPITOLI  DEL  PRIMO 

LIBRO  DEL  ROSARIO 
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DE  FILOSOFI. 

E L modo  della generatìone  de  CMctallì,  Cap,  i,fcL  172 
7\  P Argento  'vino  è medicina  de  metalli^  ^ap.i.  f,  1 72 

' I ^ eflraneoyouero  del  rulgo  è caufa  della  ìmperfet^ 

tiove  de  metalli  • ^^P3'f^73 

Chefolamcnte  P Argento  riuo  è laperfettìone  de  metalli.  Cap.^.f  1 74 
Che  P argento  yìuo  contiene  in  fe  il fuo folfo.  •/<?/•  1 7^ 

Che  il  lapis  de  filefofi  è vnfolo  Cap.ó.f.iyj 

Da  quali  cofeftcaui  il  lapis  de  fi  lofofi,  Cap.y.foLiyS 

Che  è difficile Poper a noflra  nella  prima  materia  de  metalli.  Cap.S.f. lyg 
Q^ual  fiu  la  prima  opera  filofofica.  Cap.p  fol.  i yp 

Che  cofa  fia  lapis  diche  h abbia  bifogno.  Cap,  i o.foL  1 8 1 
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^;\ELt.A  perfetta  inueUigatione  del  lapis 
Delgouernc  del  lapis. 

In  che  modo  fi  purifichi  il  UPtercurìo  • 
^ella  inhumatione  del  lapis . 

Della  recapitulatione  del  primo  gommo . 

Del  fecondo  gouerno  che  è lanario . 

Della  diui filone  del  lapis  per  li  quattro  Elementi» 

Del  lauareP  acqua. 

Del  lauare  Paere . 

In  che  modo  fi  cauà  Poglìo  da  ogni  cofa . 

Qual  differenza  fiafra  Pacqua^&  Poglio» 

Del  lauare  il  fuoco, & la  terra. 

^ella  caufa  del  lauare  fecondo  Tlatone . 

Del  terzp goucrnOy  che  è ridurre  . 

Del  modo  di  ridurre  P acqua  fopra  la  terra. 


E i fico.  Cap.ìfiS$ 
Cap^ifoLi  S6 
Cap.j.  foii^ó 
Cap,^  fol.ii?, 
Cap.')  fol.  1 88 
Cap.ófi  89 
Cap.7fol.189 
Cap.8  fol.i  90 
Cap.9.fol,\90 
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Cap.  12. fol, 192 
Cap,i^.fol.\9^ 
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Cap.ì$.fol.i9^ 
Del 


DE  CAPITÓLI. 

Del  modo  di  Jullìmare,&  imbianchire  la  terra.  Cap  . r d.f.  r p y 

Jn  che  modo  il  folfo  bianco  fi  faccìarojjò . ^ap.i  y,foLifi6 

Della  rccapitulatione  del  ter%p  gouerno  . ' C ap,  i g. /ò/.  1 96 

*Del  quarto  gouerno^che  éfiJJarCy  & che  il  fermento  bianco  fiffo  è neceffa^ 
riodfiffare.  ^ ^ap.ip.foLi^j  ^ 

Che  il pefo  del  fermento  deue  eccedere  il pefo  del  folfo , onero  efiir  equa^ 
le • C ap»7tO  fol, I 

Quali  filano  le  rtilità  de  U^dagifierij.  Cap.ii^foLi^^ 

In  che  modo  douemo  feruare  la  quantità  di  ciafcuno.  C^ap.itfol. 200 
In  che  modo  fi  debbono  correggere  gli  elementi , & in  che  modo  fi  acquifii 
lafijjìone  della  medicina.  Cap  2 3. /o/. zoo 

n)eWofferuareipefit  nella  fi jfione.  Cap.z^fol.toz 

Della  fijfione  deWElexir  nella  compofitìone  al  bianco.  Cap.  1 5 .foi  204 

Del  ridurre  l'aere fopra  l'elexir  bianco.  Cap.26.foL  205 

Della  iteratione  dell'elexir  bianco  . Cap.2jfol.2o$ 

Della  compofitìone  dell' elexir  rojfo  . Cap.2S.fol.206 

Della  multipUcatione  delle  medicine . Cap.29.fol.10j 

In  che  modo  s'intender  far  fi  la  folutìoncr  i&  la  fublimationer . 

Cap.^o.  fol  20S 

Del  modo  dì fare  laproiettìone.  1 208 

'Della  rccapitulatione  di  tutto  il  magìiìero . . “^foLiog 


C A P I T Ó L r D E L L I B R O 

CHIAMATO  NOVO 
L V M E. 

Proemio. 


0 nel  quale  nominali  lapis  de  filofopbi  i 
Qap.i,  * foLiii 

Seguita  la  mondìficatlone  del  lapis  man^^  che  fi  metta  nella 
• decottione . i^ap, i.fol  212 

Seguita  la  decottìone  del  primo  grado  fino  alla  bianchex^a.  C.j  /.2 1 5 
Belgrado  del  fuoco  ^quando  fi  vedrà  la  negre^^a.  . CapA'fol-2i^ 

Seguita  la  decottìone  del  fecondo  grado, fino  alla  Tojfex^»^^Cap.^  .f  216^ 
Seguita  la  decottìone  del  ter^gp  grado  fino  alla  calcinatìone . G.6/.i  16 

Seguita  la  calcinatìone^  nella  quale  fi  abbraccia , l'rltimo  grado  del  fifia- 
Ye^&  aWhora  il  fpìrìto  è fatto  veramente  corpo  permanente  vero , 

' fugitiuo fugiente . 'Cap.jfoLzij 

Segua  a la  cenere  fatta  fufibìle  conia  calcinatìone  ^ & ìl  lapis  iter  abile  , 
ìlquale  èTelexir  compito.  Cap.S  fol.21 8 

Conclufione  dì  tutta  laEpìflola . Cap.pfol.ii^ 

Libro  chiamato  Magiflcrìo,&‘  Megregp^ • fol.220 

Epifiola  dell  autore  al  Re  dì  Napoli  • fol.22^ 
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^ i{  g 0 M E N r 0'. 

R EMETICHE  Pazzie  vane  chi- 
mere  , 

Sogno  dVn’cbbro , pcnficr  falfi  , 
c trìfli. 

Ladre  inuentìon , lontane  dal  douere  > 

Son  fperanze  falaci  d’AIchimifti  : 

4 I 

Gettar  il  proprio , per  doucr  haucre  ^ 

Con  diflegno  di  far  de  ricchi  acquifti^ 

Fa  ch’i  mefchini  inficme  tutti  vniti, 

Son  dimoftrati  per  pazzi  falliti . 
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SOGNO 

AirAutore  apparue  vna  Donzella  fìgnifìcaraper  Ì*arte.  Ptrde quella 

ritroua  ducporce.  Cap.  i. 

la  heUay&  diletteuole  flagioncyche gl'amcnì 
colli  fi  ritrcuauano  dì  nouelle  herLc^  vc/liti  ; 
Euro  dolcemente  ffirando  moucua  i teneri  ra- 
mufceUi  de  gl'^lberi  ; il  faetante  Orione  tanto 
lacrimo fo  ceffaua  dì  feguir  l'ornato  humcro  Tau- 
rino deUe  fette  forelle  con  reloce  corfo  aWorimtc 
noFlro  ; Tiroo,&  Eoj)  amhora  non  fi  dimoflraua 
a dipingere  ì lìcoffì  carri  della  forella  con  yermi^ 
glie  rofe;  & Lifolhita  Lacheft  con  il  [ho  fóìito  of- 
ficio non  anche  fìcfo  haueuaìl  filo  Vitale  per  etto  luHri  dellaetàmÌM^ , 
Quando  che  io  moffo  daldefiderìo  dì  fapercyil  quale  naturalmente  aWhuo- 
mo  è dato  , non  pctcuarìtcncrmi  di  non  abbracciar  la  fàcn'ga  vera  imitai 
trìce  dì  natura^  la  quale  èpotentìffima  dì  tram'utare  ì fatù  in  Ilcltiy  i ricchi 
ìnpouerì,&  ì poucri  in  di^J  eratì  mendichi  per  t ffer  l'afpctto  fuo  tanto  va- 
go y & ìufingljtucle  : Ter  ih  he  giacendo  nel  letto y andana  confederando  i 
profondi  fccrcti  dì  naturay^  doppò  vna  matura  confiderationcyccme  huo- 
tno  che  doppò  le  lunghe  fatiche  fianco  vìen  al  rìpofoy  da  vn  dolce  fonnofui 
eppreffoy  &■  dormendo  mi  apparue  vna  beUiffma  Donzella  dì  bìan  chi , & 
precìofi  panni  vefiitayalla  quale  doppò  vn  ccnucneuole  faluto  dimandai  il 
nomefuo . Ella  forridendo  rifpofe  , per  bora  non  lo  fapraì  ; Ter  che  quan- 
tunq;  fia  da  moltiffìmi  ricercata  y pare  però  che  odìofo  fia  il  nome  mìo  j 
Ma  bene  fapraì  eh*  io  fon  da  tal  fortuna  codottay  che  con  quelli  ch'io  h abito 
fon  odìataytnaiedetiay&  vituperatay^  duchi  non  -mi  conofcerlcercata^  , 
& bramata;  ma  triHo  veramente  è colui , che  in  me  fpera  yfe prima  non  è 
amaeftruto  di  quanto  fi  efiendono  i termini  delle  operatìonì  mìe  ; Ter  oche 
di  fubitorefia  talmente  accecato  y che  più  non  conefeendomi  va  a modo  di 
ftordito  vagando  conia  forella  mia  bafiarda.ch'é  quafi  a me  fimìlcyma  con 
parole  più  intcllìgentbelufmgheuolì:&  poì  foggìonfe  ; Che  vai  con  tanta^ 
anfietà  ricercando?  alla  quale.io  rifpofiy  folo  conofeer  te  con  ì tuoi  rariy  & 
foppremi  magìHerij;  St  elldy  11  de  fiderio  tuo  è molto  grande;  ma  fappì  che 
io  per  dimoHrarmì  a rarijjimi  fon  da  molti  notatafantafma^y  fognOy  vifio- 
ne  ypagifia  y&  frentfta  y & cofiyengqejfere  dottata  di  tanti  nomi , & 
epiteti,  che  di  tanti  non  trattò  il  T cHore  nell* opra  fua . Di  quello  è Hata 
potentìffima  cagione  la  mìa  trìSìa  forella^  percwche  con  le  fue  chimertyfa^ 
uolcy  coloramenti  y & falfe  profertey  vfi  promettendo  più  in  detti  y che  at- 
tendendo in  fatti . Hof  'pìù  oltre  fapraì  che  chi  non  cùnofee  me^mcno  cono^ 


P R I M o;  § 

fce  il  magìflerlo  mo  precicfoy  e mirabile  ; Ilquale  dal  fommo  iddìo  è dato, 
& da  ejfo  tolto  y però  dìcefi.  2)evs  evi  vvlt  largitvr,  et 
s V B T R A H I T . Sì  chc  fc  tu  dcfidcrì  dì  conoscermi , >i  conuìene Seguirmi 
per  quefla  Imga  ria , oue  infiniti  altri  vanno . 

ìpuìatala  Don^ellain  c amino ^non potei  tener gVocchi tanto fermììtL^ 
lei  y ( cbeficrtemente  camìnauaj  che  fira  tanta  gente  non  la  perdefe  : Ter 
il  che  come  afiflitto  peregrino  per  la  firnarrìta  mia  guida , andana  vagando 
per  la  turhaynella  quale  hauen^dq  io  conoficiutp  vn  mìo  {ingoiare  avfùcOy  ek 
dimandatogli  della  Donzella , la  quale  per  auantì  con  impeto  carmnauéUf, 
mi  rìSpofie  hauerla  vedutapaffare  in  firetta  con  vnp  amico  mÌ0y&  per  li  Sca- 
gni datili  era  quella  ch'aio  rìcercaua  . Onde  vìnto  dalla  fhtica  per  il  lungo 
vjaggioy  alquanto  mi  affirmai  fiotto  vn^^lheroy  oue  fipìraua  vnfioaue  ven» 
tìcello  y & per  le  folte  firondi  era  dìfiefio  da  ì caldi fiolari  raggi . In  quello 
locqejfiendo  da  molti  amici  veduto y alcuni  dì  loro  mi  confiortauano  fieguir  il 
cominciato  viaggio , altri  per  il  contrario  mìperfiuadcuano' ;pur  hauendo  i 
Spirti  rìprefii  alquanto  y Seguitai  la  via , nella  quale  mai  rìtrouar potei , chi 
notitìa  dar  mi  Japeffe  della  mìa  perduta  guidai  €t  all' bora  comprefit  il  det^ 
to  della  Dongella  ejfier  verOyche  dapochi  era  conoficiuta , ben  che  da  molti 
ricercata.  Tur  Seguendo  il  mìo  viaggio  gìon/ì  ad  vn  corrente  y&  chiaro  ri- 
uo  y ilquale  co'l  mormorio  fiaceua  vna  tale  Sonorità , che  ìnuitaua  i diSperfi 
peregrini  ad  ini  fiermarfi  per  rinfreficare  le  aficiutte  labbra . lui  fermato  , 
non  considerando  io  la  fiuaproprìetàyche  era  non  fiolo  di  laficìare  i viandan^^ 
ti  come  infienfatì:  ma  dì  riuoglìere  i forejìieri  dal  lungo  viaggio ym'in chinai 
a pigliarne  y&  buona  certo  fu  la  forte  mìayche  puoca  ne  beueìyeffiendo  filato 
prima  fatto  prefiago  della  occulta  proprietà  fiua,  per  vn  certo  fiubito  tremo^ 
rcy^  sbattimento  dì  cuoremom^iù  dì  qual/ he  wale.  Hauendo  poficia  confiti 
deratOyUnxi  fatto  delìberationéy  dì  andar  più  oltrcy  & prefio  il  camino  .per- 
nenni  ad  vn  fiafìofio  locoyoue  erano  fi  altiffimì  montìyche  pareuano  che  toc- 
Caffiero  il  Cielo y&  poi  ad  vna  precipìtofia  montagna  di  vagbtTggaprìuayal- 
le  cuiradici  vidi  due grandififime  porte  onero  entrate  riccamente  fabrica^ 
te:  iuì  peruenutOy&  fermato  ìlpaffioyvidì  che  fra  effe  porte  fiorgeu  a il  fonte 
vera  orìgine  delprenarrato  rìuOyfopra  ilquale  era  vna  pietra  di  fino  laon- 
de con  quefìo  motto  • Fons  aridae  sitis  Hvmanae. 
Onde  per  quefìo  detto  comprefit  che  quefìo  era  il  fonte  della  pefìifera  auarì- 
tìq  , il  quale  men  fiatia  chi  piu  ne  beue^ . 
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SOGNO 

Come  era  la  delira  porta  nella  quale  pochifrimi,&ccfilaliniftradoue 

moltifTimi  cncrauaiio.  Cap.  2. 

^ E s T E porte  iper  quello  che  potei  comprendere  ^ ila^ 
nano  a peregrini  aperte  : La  deflra  dellcqualiera  fabri-’ 
cata  di  m arauiglìo fa  architettura  y con  due  colonne  dì 
finiffìmo  oro  y ch'haueua  ifuoipiedejìalidifinìffìmoar^ 
gento  y fopra  i quali  con  orientali  rubini  fi  tnofìrauano 
f colpite  quefle  lettere,  c^dtenebrosam  lvcem. 
Quefle  colonne  foHeneuano  i fuoi  Capitelli  dì  argento  ; fopra  i quali  er^ 
"pna  bcllìffìma  Corniola  y la  quale  faceua  l artificio  ornato  di  archìtraue  v 
fregìoy  & cornicey  & con  vn  belli ffimo  frontìfpi do  acuto.  Varco  più  inte^ 
riore  della  porta  era  tutto  argentinoy  nella  cui  fommità flauan  appeft jgrof- 
fjjfimi  fmeraldìy  compartiti  a modo  di  fogliatur  a mofaica.  Sopra  il  fronti^ 
fpicìo  ridi  vna  belliffima  figura  ririlcy  di  fplendìdo  croy  con  togafilofofale 
crnata . Qucfla  in  afpetto  dimofìraua  grauitày  & maehày  oltre  che  con  U 
deflra  mano  teneua  il  tempo y & con  la fìniflra  rna  ferpe  ; 'Nel  fregio  cor-  - 
nioloy  Vidi  con  orientali  perle  fabrìcatCyqueUe  figure  hieroglificcycioè  rna 
nottola  fopra  yh*afìa;rn  antica  celata  con  rn  capo  dì  cane  criflata;vn  nu^ 
do  capo  di  bue  con  due  rami  dì  minute  foglie  infafeiatì  alle  corna  ; & yna 
lucerna.  Lcquali figure  ('efdufiì  minuti ramìceUìyi quali  non poteua  com* 
prendere fefuflero  di  %Abetey  TinOy  Sabino y ò di  Cipreffo ) interpretai  che 
yoleffero  dinotare . La fapmvga , & pacien'ga  è V ornamento ycuflo dìa , eJr* 
protettione  della  yita  . Chi  yeduto  haueffe  fofcurijfimo  baratro  infernale 
non  men  giudicato  hauria  f introito  di  quefla  porta  tenebrofa , per  effer 
principio  d^yVofeura^^  lunga  fpclonca^  La  con  fidar  at  ione  della  quale  mol 
io  mi  apportaua  terróre  y per  cicche  yedeuala  effere  dapochijfimì  yfata , la 
qual  cofa  piu  crefeer  mi  faceua  fpauentOy  onde  non  ben  confiderando  quel^ 
lo  Hleroglifico  detto  con  qneW altre  parole  delli piedeflali  riuolfi  i paffi  yer 
fo  l'altra  porta  • 

^ll altraportagionto  yìdi  effa  ornata  dì  marauigllofo  artifìcio , cok^ 
'due  altre  colonne  auanti  di  aureata  opra,  lequalì  fofleneuano  yn' archìtra^ 
ne  fregìOy  & cornice  de  yna  verde pietray  larco  dì  effa  eradi  fofìflìca  com^ 
pofìtioncyche  pareua  fino  argento.^  Sopra  la  verde  cornice  era  vn  rotondo 
frontifpicioy  il  quale  fonfleneua  vna grande fìgurafeminile  di  purOy  & tra^ 
fparento  vetro  artifìcìofamente fattdy&  co  determinati  colorì  tralineata: 
Qiicfla  teneua  nella  deflra  vna  lùga  vergella;  la  quale  per  e [fermi  alquato 
lontana  non  potei  far  fermo  giudicio  fefuffe  dì  puro  oro,  ò pur  folamentc_j 
in  apparentiai  l piedeflali  che  erano  di  corallo,  rendeuano  nonpoca  magni- 

ficcnT^ 
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flcen^a  alf  oprarne  ì quali  erano  queflo  detto . Finis  actaprobat. 
QjieHe  parole  erano  fatte  dì  rìleuo  con  certe  rìfplendentì  pietre , che  ogn^- 
•vno  hauria  giudicato  fufierofinìjjimi  diamanti}  fe  non  che  fatto  io  vicino  , 
eJr  ben  confderatole  per  alcuni  loro  fegni  giudicai  fuffero  %afiri  ò topa^?} 
per  arte  fatti  cofiinvifia,  eìr  beltà  quaft  pari  àgP orientali  diamanti , 
Nel  fregio  fudetto  erano  quefle  hieroglifi  ce  figure  fabricate  con  splendenti 
berilli . Vrìma  era  vnpefce^poi  ma  mano  fmijìra  chiufa;  poi  ma  pecora; 
yna  marìtima  locufla;  vna  refleffa  canna;vn piede;  & ynpipìftreUo  ; Ic^ 
quali  cofe  coft  magnificamente  vedendo  fabricate}  doppò  vna  longa  confiti 
derat  ione  interpretai  voleffero  coft  dìmoflrare;la  ignoran^a^et  la  perucrfa 
auaritìa  e floltex^a  feditione  & calamitofo  fine  deWhuomo  pa^r^rello  . 

Tanta  era  la  mar auiglio fa  architettura  di  quefle  due  porte  da  peritijji^ 
mo  maeflro  fabricateychehauria  fatto  flupir  no  cbeinuaghir  ^pollodorO} 
Nicone , Democratey  E fifone  y & ciafcun"  altro  peritiffimo  architetto , & 
pochi  iuìperueniuano  y che  fapeffero  dare  interpretatione  alla  hieroglifica 
fabricatura  ; *Delle  quali  figure  fi  può  vedere  yC  prendere  qualche  fcintilla 
d'interpretationcyper  doue  conduce  quelle  entrate^cioèyche  per  la  deSlra^ 
paffandoper  ma  lunga  ofcurità  fi  peruiene  ad  vna  chiara  LuceyCiJ'  però  il 
motto  vien  ciò  dimoflrado  dkedò  tenesrosam  lvcem.  'Per 
V altra  cioè  per  la  finiflra  camìnado  per  vn  chiaro  yiaggio\fit  arriua  in  te^ 
nebre  non  confiderate  della  difperatione , &però  non  fen7;apropo fitto  ne  i 
pìedeflalì  ri  è if culto queSlo lignificato . Finis  acta  probat. 


‘L*Autore  entrato  per  la  finiftra  porta  vi  fi  raprefentà  vn’altra  Donzella  J 

Sctroia  ilfonte  diMida.  Cap.  3* 

0 N comeprudente  conftderado  ì detti  HierogUficiy 
qualflolto  y&  ignorante}  ìnuiato  da  molti  che  nella  fitnU 
flraportaentrauanoy  con  vn  animo  conflato y& giocon^ 
do yTni  lafciai  vincere  dalle  melliflue y<^  lufingheuoUpa’^ 
role  d vn  amico  mioy  il quale  fattomi  buon  animoyejfo  en 
tro  nella  ade f canto  porta  y &ìo  àfeguirlo  non  fui  lento  ^ 
ty^ppena  p affato  fui  cento  paffì  auanti  per  la  frequentata  via , che  al^an^ 
dogfocchiyidi  verfo  me  venire  vna  vaga7)on:(eUaJaqual€  fattafiàme 
vicina, vidi  che  era  guarnita  de  vn'habitOy  del  quale  conofcer  no  poteua  il 
fuo  determinato  colore , per  efìer  dì  molti  colori  contefloy  la  qual  tanto  mi 
trauagltauagl’ occhi  che  fiffamente  mirar  non  poteua  ilmerauigliofo  arti--- 
■fi  CIO.  Quejia  Donneila  yennc  verfo  me  con  a^etto  non  men  detaUra  heU 

lo, 


(>  .SOGNO 

ÌOy  ma  con  p iu  amorcuole  inuìtOy  ^ di  tale  lufmgheuoley  & femìnìle  dec(C 
ro  che  hanrebbe  ìnuaghito  ^iace^  ^leffandrOy  Hìppar^OyClodìOy  Fla- 
mìnio alemone y Filippo  Macedonico,  & ciafcun  che  habbia  feguito  il  /i- 
bìdinofo  furiar  di  Commodo, CalllgulaJmperatori}&  la  lafcìtiapa%^a 
di  Hieldorico  He  di  Francia,  & Fgutio  Vjer\cipe  Fiorentino . Olir  a dì  dà 
tali  erano  lefue  larghe  proferteyckecaptiuQ  faria  rifiato  Lotario  , Teodo  - 
fio  ) Michel  Curoplate  Imper.atorì  yi quali  tanto  hebbero  in  difpreggìo  /c^. 
riche7^  che  ogn  altra  cofa  per  vile  che  ftfufiepiu  defiderauano , altri 
finiilì  farebbeno  riuolti  alle  fupremeprofertey  npn  che  io  che  da  lei  fui  coft 
largamente  inuìtato  àmojìrarmi  il  fuofpacìofo  HSgnOy&  farmi  piu  di  rio^ 
eh e%^e  abbondante  chenonfu  TythÌ0yBitinÌ0ySciUayNarcìf0y&  MXraffoy 
■ la  qual  cofa  non  poco  mìpìacquCy  tantoperla  liberale  prò fertay  periamo- 
reuolìparoley&  per  il  mellifluo  inuitOy  quanto  per  la  breuità  del  tempOy  & 
commodità  del  luogo  : ondeper  la,poca perdita  > & grandijfmo  rtile  che 
confeguir  n'h aurei  potuto  di  queflo  viaggio:  mi  difpoft  di  voler  feguir  que* 
fio  cefi  fertile  y & ameno  camino . 

Riuolto  il  p affo  per  la  frequentata , & fpaciofa  via  perja  quale  infinita, 
gente  camìnauaygionft  fopravn  amenOy& florido  colleyper  il  quale  feorre- 
uà  vn  dolce  rìuOyche  con  foaue  mormorio  ìnuitaua  i fianchi  peregrini  à prS 
der  ripofo.  Onde  io  mojfo  dalla  amenità  del  luogo, mi  po fi  fiotto  Inombra  de 
frondofi  mirthìyOue  flandoproflrato  fentiua  armoniofi  augcletti  che  dol- 
cemente cantando  empiuano  il  luogo  dì  foaue  melodìa:Toi  d'indi  à vn  pCT;^ 
%o  riuolti  gl' OC chh  & vedendo  da  lungi  al  profondo  del  colle  vna  corrente 
acquaymi  crebbe  di  fio  d'indi  leuarmiy  & difetndere  ver  fio  quel  luogo, onde 
come  curiofoy&non fianco  viandante  volgendo  i frequenti pajji tra vi/i^y 
ritrouaì  vn  alto  piedcFlale , oue  firmato  per  conjìderarloyperche  era  dìfi- 
nijjìmo  marmOyVidiìn  due  lati  d'effo  if culti  i nomi  de  molti  autori y quali 
hanno  trattato  della  fofiflica  trafmutatione  metallita  y d'ìqualì  notando  il 
nome  fopra  vna  miapolÌT^yìui  alquanto  mi  firmai  contai  ordine  cauadolì. 
Don  Timoteo  %ofcelli.  Fonte  di  300.  congelatìonl  mere. 

La  Signora  IfabeUà  cortefe.  Trattato  delle  Tinture  folarì . 

Oceano  0 Ur fienale  d'abbate  ^b-  Specchio  dì  bianchir  il  rame^  . 


baci. 

Don  muffilo  Tiamontefe . 
Leonardo  Fiorauanti  Bòlogn, 

ZJ annodo  Bcrìngutio. 

Tietro  Chìì'Tfn  Mocher  Tedefeo. 
vera  ad  fofiftìcandas  lapides 
omne$. 


Trattati  due  delle  Lunarie^  dì  co- 
lombo Stenchighet  vienenfe  gir  i 
colorito . 

V incognito  delle  fi ffatìoni  Lunarie  • 
Trattato  delle preparationì  fcfiflhhc. 
Chìaue  per  purificar  ì metalli  • 

Ciò. Marmi  fiotto  nome  del  Falopìa. 

Qiunto 
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Giunto  al  profondo  del  colle , yìdi  rna  altiffima  piramlde.fituata  foprf 
rna  Qrofa  hafe  dì  porfido  dì  otto  facciate , al  piè  dcUaquale  forgeua  t» - 
ameniffirno  fonte  y la  qual piramide  era  difinìffìmo  marmo  macchiato , & 
/opra  baueua  rna  gride  figura  di  I{e , il  cui  nomefaper  nò  h aurei  potuto  yfe 
fioche  per  effer  quella  co  ^orecchie  lunghe,  compre  fi  chefoffe  del  KeMida, 
^ perche  anche  tencua  con  la  deflra  mano  rn  pane  coniiertito  in  oro  , & 
con  la  fmìflra  rncttàT^  p^^  , & or atfi  foprqf colpito  quello  motto  ; 

^VRVM  siTisTi,  AVRVM  BiBE.  Qucfìa  alta  piramide  era  fi^ 
tuata  comi  è detto  fopra  vn  grande  porfido  con  buona  arte  fabricato , circa 
il  quale  fi  redeua  la  fauolofa  hifiorìa  dì  ejfo  I{è  compartita  in  fette  partì , 

nella  oUaùa  d'effk  bafe  rerfo  il  fonte  erano  ìmprefie  alcune  parole  di 
eJfo  (JHìdaychi  dimoflrauanoyche  daquefio  fonte  fit  prende ffe  la  cognitione 
della  adefeantè  Donzèlla  ,&  del  magifterto  fuo . T ale  era  la  frequentia^ 
della  gente ^che  incredibile  quafi parrebbe  à chi  non  Phaueffe  veduta;N el- 
la quale  erano  I{e^DuchiyAf  . irche fi, T^rencìpìyContìyCauallierì,  Signori,& 
<^agnatì,&  dì  ogni  qualità  cofi  huominì  come  donne,che  frequentduano 
quelli  lochi:  Tfella  qual  turba  conobbi  alcuni  cómpatrìottiy.&  amici  miei 
che  concorreuano  tutti  àqucHo  fonte  :perìlche  alle  fiate  fi  redeua  effa  fi- 
gura diuenirein  afpetto  melanconicay  per  timore  che  la  tumultuo  fa  gente 
non  lafciafie  il  fonte  arìdO  y ’ & fecco  , Hauendo  io  alquanto  guflato  dì 
quefPacquay  comìncìaiìn  modo filofo fare,  cb'andaua  confiderando  con  che 
arte , ò con  qual  modo,  fit  poteffe  imitare , lunatura , & tramutar  filofo  fi- 
camente  vna  naturain  rn''altra,&  tra  me  dìfeorrendo  laprincipal  mate-- 
ria  dfi  Metalli^  rìtrouaì  e fiere  rna  acqua  coagulata , & arida  filmile  aW- 
ty^rgentouiuo  dalrulgo  nomato  {^Mercurio  . Sopra  queflaìmagiuations 
mi  firmai  alquanto,^  doppò  come  quello  che  nelli  fuoi  propofiti  mai  ferma 
HgiuditiofuOy&  rà  ricercando  le  rarie  openìonì  del  rulgo  ,prefi  ardire  di 
feguìrcy  il  defllnato  "viaggio  . Et  più  oltre  redendo  tanto  ampio  il  meraiii- 
glìofo  pae fé  della  fai  fa  Donzella  y piu  oltre  anchor  io  propófi  feguìre  la^ 
frequentatacela  y nella  quale^ contìnui  penficrì  , & rarij  fuori c amenti  an- 
dando auantì  mi  affalìuano , in  modo  che  non  fapetJa  rìfoli4erml,fe  doueffe 
feguìre , ò pur  ritornarmi  à dietro  . Et  il  detto  piede  siale  dì  Mida  era  nel- 
la ott aua parte  con  quefie  parole  infculto^ 


s 


S 0 G N O; 


t 


\ 


HVC  MID^S  TE  ‘DVXITt  | 
DvM  TECVM  CVVIDE  VIXIT y 
SI  ilV^TER  FONTE  'BIBISy 
Tv  VLT  Vl^TO%,  ISIS  : 

SI  MVDUS  FONTE  LUV^'BlT  y 
FOT{S  TISI  SECRET ^ D^BIT , 
THILOSOTHI^E  NUTFE^UUS  , 

ET  T^^CTICy4E  SCIENTIMS. 
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L’Autore  volendo  ritornare  a dietro  fu  da  la  falfa  Donzella  eflbrtato 

feguire  piu  auanti . Cap.  4. 

1 ^ non  potendo  tollerare  il  lungo  yiaggiOy  deliberai 
di  non  andar  piu  olir  a y ma  poflo  à fcdermi , ecco  rf- 
di  lalufmgante  Don^^Uaverfo  me  venire  con  vn  ie- 
nigno  afpettOye  giùnta  oue  io  era,  cominciò  con  talìpa^ 
role  effòrtarmì  : Tercbe  ti  ralenti  Teregrlno  dal  comin 
_ ciato  viaggio  tuo  ? poi  che  quaft  fei  giunto  appreffo  al 

grande  noflro  paefe  y nel  quale  veder  potrai  il  magiflerio  mio  fStio  alci 
rifpoft  : Don'zella  parmi  che  l'animo  mio  fi  facci  apre f ago  di  qualche  ma^ 
le;  perche  il  fpauentato  cuore  mi  và  tuttauia  battendo  dirottamente  ; lU 
che  intendendo  la  Donzella  con  benigne  parole  di  nuouo  confortandomi 
diffe . Veregrino  mio  afflitto  fafcia  da  canto  quefli  tuoi  affanni , tutti  que<^ 
fti  fìr ani  penfierilafcialià  dietro  y&feguit a il  principiato  viaggio  yper^ 
che  giuroti  da  leale  Donzella , che  tu  farai , come  molti  altri  fono , de  fe* 
creti  noflrì  apieno  ìnftrutto , & non  riguardar  à certi  h'uomini  che  con  /»- 
terno  ramarico  ne  ritornano  ; perche  la  ignoranza  loro  yneè  fiata princì^ 
pai  cagione , che  non  hauendo  al  fonte  di  (^Mida  offeruato  il  precettOj  rtf-» 
fìano /memorati . CMa  tu  che  con  difìo  vai  ricercando  dì  fapereì  fecre- 
ti  noHri  lietamente  lieuati  y & feguìta  allegramente  piu  auanti . t^que-^ 
fio  benigno  ricordo  della  Congeda  riuolft  i pajjìper  la  tumultuofa  via  per 
doue  caminando  mi  trouai  veflito  con  manto  lungo  à guifadi  toga  filofo* 
fkle , il  che  penfando  paruemi  che  mi  pronofiicafìe  qualche  bene  y ai;'  ac^ 
crefcer  mi  feceil  difio  di  andar  piu  oltra . Teruenuto  in  tanto  in  vn  ver^ 
deggiantey(&  ampio  prato  (nel  quale  terminaua  la  principiai  avia)  refial 
tutto  marauigliatOy(&  confufo;perle  moltiffime  herbe  chequi  , là  ve- 
detta ornate  d'cdoroftfiorlQuefia  amena  praterìa  era  guardata  dall' orien 
tCy& daWoccìdente  da  due  altiy& precipitofì  monti , ìafommità  d'i  qua- 
li pareuami  quella  del  monte  olimpo,fe  le  herbe  (che  di  mqltiffime^  forti 
v' erano) fu  fiero  Hate  da  Tlinio,da  CMacery  da  Diofcoride  y & dal  dìuìno 
(JHatheoli  vedute^ncn  haurebbon  con  tanta  loro  devàagine  ricercato  tan 
ti  lochi  y per  defcriuere  le  diuerfe  forti  de  /empiici . Et  vedetta  per  queHo 
* prato  molti  huomini)  quali  (vinti  dalle  lor  frenetiche  perfuafioni  ) anda^- 
-nano  ricercando  fra  l'her  bette  chi  il  Martagony&  la  ferpentinaychilapre 
ciofa  bori/fa,&  sferacauallo,chi  la  virtuofa  fhba  lunaria , con  la  Mercu- 
.riale y chi  il  venenofofSfapellOy  la  ^Dentaria  , & Udente  cauallinOy  chi  la 
defiata  lunaria  maggiore  y minore , 6^  quella  delgrapolo , altri  la  defide- 
ratafohna^ , la  argentina  y&  la  fiellariay  <&Tora , & chi  vno , CÌT  chi 
yn  altro  i^plìce:  in  modo  che  quefiì  ìnfenfatì  fimplìcìottì  mai  fi  vedeuano 

B flatichi 
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flaììchì  d' adare  ogn^vno  à fua  voglia  ricercando  alcuno  raro  fempUce^co'l 
^uale  peruenìr  pote/Jero  aWinfatìabìle  artificio  della  loroimaginatatra^ 
miitatione  del  volante  corpo  mercuriale.  'Di  queftl  ìfauendomì  per  lungo 
derifo^eÌJ"  vedendo  anco  ch'effi  andauano  vagando  per  il  lungo  pra^ 
tOyfolamente  per  dar  alla  loro  afflìtta  mente  qualche  ripofoynon pen fai  più 
oltre  circa  lorofierchegiàper  auantì  flabilito  haueuaycbe  dalla  fola  femì- 
natione  filofofica , & non  dalla  pax^inuentione  fofiflicafi  raccoglìeua  il 
frutti ferOy &preciofo  Teforo;  Ma  riuoltomi  almìo  caminoy  & d’ifcorren^ 
do  per  il  fpaciofo  prato, per  veder  le  chiribixjite  inuentioni  di  quejìo  paefe^ 
peruenni  ad  vna  non  molto  tenebrofay  ma  lunga  fpeloncay  per  la  quale  ca- 
minauano  moltiy  oue  entrato  conia  tumultuofa  gente  ^andana  con flderan^ 
doy  & reiterando  nella  memoria  y le  mar auigliofe  fpeculationiper  auan^ 
ti  vedute , in  tanto  che  vfcendo  della  opaca  fpelonca  y entraiin  vna  tran^ 
qtiìlla  viaja  quale  effondo  coperta  dalle  folte  fr  ondi  de  gP  ameni  arbofcel-; 
lì  y duna  vn  felice  viaggio  àgP erranti  peregrini . QueHa  fi  efpedita  vìclj 
mi  condufie  in  vn  loco  d"vn  gran  villaggioy  preparato  à modo  d'vnagran 
ferayò  mercato . 

Tra  via  ritroua  prima  vn  laghetto,  nel  cui  mc2Zo  era  la  flatui  di  Mercurio  fenza 
■piedi,  & fenza  mani  circondata  da  inhinitecanne,&  poi  vn 

villaggio.  Cap.  5. 

V kA  N D 0 ch'io  paffai  al  fodetto  lago , vidi  vna  figura 
virile  nuday  dì  puro  alabaflrOy  & di  fmifurata  alte^T^a: 
Quefla  (quantunque  fen^a  pìedìy  & membro  genitale  J 
all’ale  però  del  capellOy &per  il  caduceoy  conobbi  ch'era 
la  figura  dì  Mercurio  da  quale  fi  aua  con  lafacciay&  con 
le  manìleuateverfo  il  Cielo:  Quefla  marauiglìofa  Hatua 
era  fituatafopra  vn  proportìonato  quadramento  d'vna  ben  ornata  pietra 
la  quale  da  quattro  partì  congrojji  cannoni  mandado  vna  fallante  acquuy 
faceua  vn  picciolo  laghetto  ; Quìuì nonpoca  marauiglìafi prendeua , non 
tanto  del  flagno , che  era  circondato  di  muri  con  vna  larga  via  attorno , 
quanto  del  moìmorio  caufato  dalla  moltitudine  delle  canne  y iva  dentro  a 
modod'vnafelucttadanaturaprodutte y lequalìinalxandofi  quafiàige- 
nocchi  della  figura  y & moffe  da  venticello  y fra  loro  faceuano  vna  fuo- 
norìtà  tale , che  quafi  dimoftraua  all'offufcato  tuono  co  fi  dice  fiero . o 
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Sopra  dajcuno  camene  per  doue  rfcìual'acqua  ycrano  duc's;ifferatìverfi 
€10 è otto  in  tutto fono  quefìi. 

Li  L co  xuttzdudcddi  onqoiflioauddo, 

Lu  co  rifmzdu  ol  tif  licu  tpomufu , 

Ihfoco  fu  oldunndi  hicufuddo 
•Zntpomoedo  fu  olquloi  ufzhufu, 

Rzduhcf  xcilocio  ciedfo  tilcuddo 
So  qczfzqlzf;  ficudo  hcf  ezhufu 
Tpu  nz  ehufzlazczlz  tpu  co  doulu, 

Rz  epu  huffudu  on  dumhi  un  hfihfoi  xulu  • 

K 

1 quali  doppò  rna  lunga  confideratìone  y rìducendolì  nel  fuo  fenfo , tre-- 
uai  ejjere  la  fequente  ftan'^a . 

N o N vi  beccate  tutt'  il  giorno  i zetti , 

Nevi  formate  in  cor  noue  chimere, 

, O priui  d’intelletto  poueretti 

Alchimilli  d’ingegno, e di  (apere  • 

Fatte  pur  buoni  voi  voliti  concetti 
Di  guadagnar, douete  pur  vedere,  ' 

Che  la  fperanza  vana  che  vi  tiene. 

Fa  che  perdece’l  tempo , c*l  proprio  bene . 

Tutto  ctofper  quanto  poteua giudicare) dlmoflraua  quello  che  il  lungo 
•piaggio  premetteua  àglHgnorantì peregrini  : Et  certo  pochi  per  impala- 
ttanOyche  fifermajjero  à confiderarcyfi  Tafiuta  muentione  della  figura  yCO-- 
me  i Ter  fi , & il  refìo  delia  fhbrìcatura , ma  furiofamente  oltrapaffando , 
andauano  al  loro  flatuito  loco  fenga  fapere  il  fuo  fignificato  . Onde  io  con-- 
fiderado  la  figura  eJferefenT^a  il  membro  genitale y giudicai  per  e fferc  Mer 
curio fegno  di  concordiafigner  del  cuore^et  dclparlarey  et  dominatore  del 
la  ragione y & della  rerìtàyihcfuffeper  il  contrario  vnapriuata  rirtù  del 
mercuriale  decorOyTn  yano  fegno  di  concordiayTn  Tane  fignor  de  cuoriyCt 
de fermonìy&  nume  d'rnafiolta  ragìoncyetd'yna  dìlufa  rerità.Et  perche 
anco  la  detta  figura  era  fenga  pìediy  & circondata , & percoffa , dalle  fu^ 
dette  cannCyla giudicai  fignificare  cperatione  fengafincyconquaffata  dalle 
yanìtày&  dalle  mondane  fhuole , & tra  me fìefio  in  oltre  difccrrendopiù 
minutamente  Partìficiofo  locoyriuolfi  P intelletto  mio  in  altra fignifii  atto-- 
ve  fopra  la  quuleJermatomialquantOy  giudicai  non  altro  fìgnificare  eh*  il 

culto 
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culto  del  gran  villaggio  fuffe  vn  certo  loro  flroppìato  tJMer  curio  y ma  non 
ciucilo  che  tanto  celebrò  il  diuino  Hermet e:  perche  di  queflo  non  s" è potuto 
maitrouare  eArchitetto  , ò altro  perito  maefìro  c'habbia  paffuto  fornir 
la  principiatafigura^  lafciata  fenxa  piedi,&  membro  genitale  y coft  ru^ 

^flicamente  ifculta,€t  queiìi  tali  argomenti  io  cauaud dalla  dimoHratione 
dellì  :i^ijferati  ver  fi. 

Lafciai  queflo  luogo  y & andai  piùinantly  non  con  animo  d'ìnuaghirmì 
tutto  di  queflo  fito.che  a dietro  tornar  non  potcfjìyquanto  per  veder  à qua 
tapagg^a  fi  lafciaf  ingordo  vulgo  traffortare  nel  flerilepaefe  della  lu^ 
fingante  'Dongellay  la  quale  va  aducendo  in  parole^  quello  che  in  fatti  non 
doueria  al  fuo  decoro  mancare.  Entrato  nel  fodetto  villaggiOy  feguen^ 

do  la  folta  turbaper  intricate  vie  y vidi  molti  andar  fra  quelle  dijperft . 
*Tiu  dentro  camìnado peruenni  invna grandiffima  pi axi^a .circondata  de 
viìiffimi  tugurijyct  ricett acoli yUei  quali  fi  vedeuano  moltiffmi  lochi  di  va 
rie  mercantie  alchimiflice pieni  y la  doue gf  afflitti  peregriui per  dar  qual-‘ 
eberifìoro  al  fuo  debile  intelletto  y andauano  prendendo  quello  che  piu  alle 
loro  peruerfe  voglie  aggradiua  . mex^  della  pia^^u  vidi  vnagran 
pietra  di  proportionatagrande7ggay&  di  quadrata  formayfenx^  architela 
tura  alcuna  fnbrìcata , fopra  la  quale  era  vn  porco  y & vno  S le  fante  , il 
quale  pareua  che  di  timore  volefie  fuggire  il  furiofo  porco  . Quefìe  cofe 
mi  diedero  non  poco  da  penfare , & mafflme  confiderando  queflafiibrica^ 
tionCy  della  quale  da  pochi  era  intefo  il  fuo  fententiofo  fignificatOyma  iuifir 
matomiy&  fatta  vna  confiderationeycomprefi  queHo  efiere  vna  dimofira^ 
tione  Hieroglìficayla  quale  giudicai  non  ftgnificare  altro  yche  vna  vana  elo 
quenray  con  ciò  fla  che  il  porco  per  /e,  apprefio  Hieroglificiy  fignifica  cauti 
lofo  fofifta  y & vano  cianciatore . Et  queflo  poteua  io  adunq;  fermamente 
tenere  che  fuffe  il  grande  villaggio  della  eloquen^a^ . 

-t 

Dimoftrafi  ciò  che  faceuano  li  peregrini  in  quello  villaggio  & trattali 

d’vn  altro  loco . Cap.  0.  ’ 

N queflo  luogo  cgn'vno  àfua  voglia, et  caprlclo  vedeuaft 
incaparrare  varie , &fi!ntafliche  materie , & beati  chi 
procedeuam  pià  fecretamente  per  hauer  apprefio  di  fe 
quello  chepiùdeftderauano;  oue  molti  dicjjì  penfando  co 
chiribixate^  compofttioni  di  poter  troncare  l'ale  alia  vo- 
Unte  .Aquila,  & ridurlaìn  puriffmio , an7Ì  natura  li  f- 
flmo  corpo  .^ppoUinare , andauano  per  il  grande  villaggio  ritercando  chi 
olio  del  Talco,  del  v\trìolo,del  fdfo,  deljal  commune,  & de  tutti  i fali,fi 

2?  j naturali 
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naturali  come  arteficlalì  ; chi  il  [ale  de  Metalli , & de  mex^  minerali^  ^ 
chi  fuchi, t erre ymenflruì.fler chi  varij,  & dìuerfe  offa.  Trafcorfo parte  del 
gran  loco  perucnni  oue  aUunì , an'zi  moltiperegrìnìyrìdottì  in  ma  rìftbiU 
paXT^ciyei^  hi  firmi  d'vna  loro  malenconicafilofofayandauano  comperane- 
do  certe gtmme , & allumi , & altre  fmili  cofe  ypenfandoft  con  Vacrità  , 
asperità  , ò tenacità , di  ritenere  quello  girante  fue  mer curio y & purgarlo 
d'ogni  fua  ira,  & fdegno. 

Stando  nella  dileitofa  conuerfatione  di  quelli  erranti  peregrini,  mi  creb 
he  V animo  di  oltre  andare  al  principiato  camino.  Onderiuolci  ipaffi  fuo- 
ri  del  Gioito  villa'igio , & feguendo  la  infpiritatagente per  rna  alta , & 
ffatiofa  ria  gicnfi  appreffo  d'rn  dirupato  cafieluxxpycon  molte diuerfe 
torrette  fnbricato  : La  doue  con  la  rìflaper  lungi  hauuta  confìderando  il 
luogo  eficriormente,  mi  crebbe  ynjupremo  defw  ditrafcorrerlopiù  minu- 
tamente ; Co  fi  feguendo  per  le  frequentate  vie^  nonpoteua  ritenermi  dalle 
rifa,  maffme  rodendo  con  quanta  ccntinoua  fatica,  jpefay&  tempo, anda* 
ua  la  paXT^'i  gente  folicitando  con  la  fua  ingordigia^di  voler  con  le  variti 
loro  raccolte  herbe  ; con  i fuchiyOglij,  alumijò  ftmilì  materie,di  leuar  Vale 
al  volante  falcone.  f^Ma  quanti,  & quanti  poi  vi  refìano  con  le  mani  pie- 
ne dì  vento  > penfandofi  con  le  loro  chimere,  per  fermo  dì  hauere  il  loro 
intento  ? Eranuì  anchor  altri  caprìcìoft , i quali  con  loro  artefi ciati  vafi  , 
forni  y caflelli , rìgiHratori , & con  altre  frenetìcheinuentioni  ( più  inua- 
ghiti  degValtrìJ  penfauano  dì  efìaltare  il  volante  augello  pari  al  fuo  mag- 
gior fratello,  & figliuolo  ; hauendolo giàprima  dìpoflo  della  fua  natura-^ 
le  ira . .Alla prima  viLìa  che  entrai  in  quefto  luogo , h aurei  penfato  di  cer- 
to che  iuifuffe  il  gran  collegio  di  chirurgi , & di  ffetiali , per  le  tante  ma- 
terie, fi  naturali , come  artefi  ciali,  che  lui  erano,  fe  non  haueffevifio 
certe  loro  capriciofe  compofitìoni , fen^a  ordine,  pefi,  & fuori 
d'^ogni  termine  della  dotta  chirurgia  ; ma  con  fola  lor9 
ìnuaghita  frenefia  compofte , Icquali  cofe 
di  fajiìdio  mi  contlrinfero  p af- 
fare più  oltra  fenXfLj 
veder  il  finc^ 
deWopra^ 
loro. 


Ritto- 
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Rjtroua  vn  rapido  fiume,  il  quale  paflato , arriua  à certe  capanne* 

oue  era  la  figura  dVn’Afino. 

Gap.  7* 

^yEN  DO  trafeorfo  quello  CaBelluxXpy  & veduta^ 
molta  gente , che  vfciua  tutta  afflitta , penfofa^  & tri-- 
fia , con  fàccia  malenconica^  & quaft  come  diFferfa,per 
le  loro^on  adempite  Toglie  y prefì  il  camino  per  vna^ 
fajfofa  yiay  nella  quale  caminando  vedeua  infinhiyi  qua* 
li  andauano  tra  loro  freneticando  , con  non  incolpar 
delTerror  fuo  la  falfa  *Don7tella , ma  il  loro  §lolto  penftero  ; quelli  dico 
chiribixando , & fra  loronotomi%ando  ìloro  caprici  y io  rdiua  affai ffme 
fauole  y in  modo  che  alcuni giudicauano , che  il  loro  nimico  firitrouaffc^ 
folo  nelle  spelonche  rinchiufo  y & nonpalefemente  conuerfaffe  fra  ìItuI^ 
go  : Con  queflì  rìdiculoft  fkbulamenti  per  la  frequentata  Via  , io  olirci 
caminando  gionft  ad  rn  corrente  fiumc^  , il  quale  paffar  conueneuami 
con  artìficiofo  porto  y il  che  con  poco  terrore  rendeuaà  grìneffertipere* 
grinìy  ì quali  per  la  fua  imaginata  frenefia  ^erauano  ( fepiù  olir  a feguì* 
nano)  di  ritrouar  quello  che  non  haueuano  mai  poffuto  ritrouaxe  con 
^efe  y tempo  y fatica  y & pacien^ta  ; falito  il  porto  paffaì  rmpetuofo 
fiume  y & entrai  fopra  ma  ampia  pia%^ , oue  (dintorno  fi  yedeuano  aU 
cune  capanette  fhbrìcate  diyerghcy  & canne  , & di  forte  iute  interrai^ 
%ate  y nelle  quali  l* afflitta  gente  prendeua  qualche  riftoro  . T^elmcT^ 
della  pìaT^a  era  yna  rotonda  pietra  de  diametro  dì  12,  paffi  alta  fei;  fo^ 
fra  cCeffa  yidi  yn^aureatafiguray  la  quale  per  quello  che  potei  imaginare 
penfai  che  fuffe  opra  dì  ^puleOy  ò dì  quello  noflro  moderno  auttore, 
qual  tratta  del  fuo  afino  d* oro , Q^efìa  figura  fedendo  nel 
me%p  dellapietrqy  Haua  conleffalle  apoggìatc^ 
ad  y n'aito  cornocopìa  pieno  de  fi'uttìy  ^ 
fiori  inutili  y '&  fonando  con  certi 
cìffolettì  ; era  circondata 
dagiocìofe  fitmìe^ 
le  quali  à 
due 

à due  faceuano  yn 
ridiculofo 
bado. 
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' * \Attorno  quelYOtondo  faffoyerano  molti  canoncinidi  bellijjìmo  otonc^. 
con  le  loro  fpìnette  yda  poterft  chiudere^  & aprire , da  quelle  ufeiuano  ua- 
rie  forti  de  acque  y & ogni  acqua  haucualafuapropria  uirtìuinmodo  che 
alcuna  era  atta  per  troncare  la  fraternità  de'Dìana  y & ^polline;  V altra 
de  inebriare  il  grande  nontìo  delli  Dei  ; f altra  per  aucnenare  ilpadrc^ 
d'Euandro;  Ì altra  dì  corrompere  Eoffa  del  belliffimo  fanciullo y(fr  della  cd 
dida  figliuola  de  Hìperìone  ; l'altra  d'inebriare  la  libìdinofa  figliuola^ 
del  fecondo  (fioue  ; l'altra  di  far  infpiritar  il  padre  di  ^fcalapho  padre  dì 
Tintone  ; & altre  con  altre  proprietàionde  chiueduto  haucfjelafrequen^ 
%a  iella  infenfatagente  con  furia  correr  alle  de  fiderai  e acque  yh  au  eri  a giu 
dicato  quiuì  ejfere  il  populo  ifraelitico  corfo  à raccogliere  la  tanto  da  loro 
defidcrata  acqua^  che  ueniua  dal  per  coffo  fafio  HorebiCon  la  uerga  del  di^ 
nino  Moife. Fedendo  il  grande  concorfo  dell'inuagbitto  uulgOyche  cofitpa\ 
^mente  correua  con  diuerfi  uafi  à prenderne y con  quelle  de  allegre%^ 

rìb  ambiti  yp  art  ir  fi  yfeguendo  il  già  loro  principiato  maggio  yuon  poteuafhre 
che  con  quefto  traflullo  non  mifermafji  alquanto  , non  tanto  per  contem^ 
piare  ì flolti  peregriniy  che  tieniuano  à quejlo  luogo yquanto  pertrafcorrerc 
il  fignificato  della  già  ueduta  figura , la  quale  doppò  una  Hieroglifica  con- 
fideratione giudicai  uoler  dìmoEìrare  ( fecondo  ilfiile  antico  de gl'Egittij} 
un piaceuoley&  dilcttofo gioco ymoffo  da  qualche paTgzja,  Oltra  dì  ciòue-^ 
dendol'aureato  ^fino  y feder  apprefio  quel  cornocopiay  m'imaginai  un'ala 
tro  fignificato  yperò  che  i periti  Egittij figurando  unafimo  y dimoEìr auano 
un  cianciatore , un  bugiardoy  & un  fofifla  y per  il  che  non  fen'X^a  confiderà^ 
tione  l'architetto  y è inuentore  dì  quejìa  fi  ben  confiderata  machina  fabrì- 
cando  queflo  aureato  ^fino  con  quello  corno copiayuoleua  dimofìrare  que 
fio  luogo  effere  della  uanafilofofia  : perciò  che  il  corno  copi  a pieno  di  fiori  % 
{^frutti  inutili  fignificaua  una  arte , ò una  inuentione  in fr  attuo  fa, la  qual 
cofa  mi  diede  non  poca  marauigtiay  maffimamente  uedendo  come  pa^fa- 
mente  uà  lafloltagente  uagandoper  quefie  piaggio  y & non  confiderà  pri- 
ma quefii  arteficiyper  c aliarne  l'occulto  fignificato  loro . 

Per  yna  olcura  via  arriua a J vna  felija,oue  vid^  infiniti  huomini  par  t(Ia  vagiti- 
^ do  &ricrouando  la  Donzella  la  conuince.  C àp.  8. 

SSIDER^NDO  il  fine  di  queflo  ìnfpiritato  maggio  y & 
muiandomì  con  la  infenfata  tur  bay  rìtrouai  una  calligino 
(a  uia  ouc  firmatomi  cominciai  à confidtrare  chi  potejfc 
caufare  fit  denfa  ofiuragine  y la  quale  priuaffe  la  fre- 
quentata uia  quafi  della  defìderata  luce^ , ZJedendo 
poi  che  alcuna  altra  caufa  rìtrouar  nonpoteuayfe  non  per 
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^ che  effa  yiayedeHa/ituata  nel  fonde  dì  due  altijjlml  nìontìj  aìVhùra  delihe 
raijnuiarmi  con  l'in^irìtatagente  Otte  apenaper  dodeci  pajji  veder  po^ 
teua  auantì.T)ato  il  deftderato  fine  à fi  ofcuro  viaggio gìonfi  ad  vna  fol^ 
tafeluay  circondata  da  alte  montagne  y nelle  quali  erano  infinite  tombe , i 
fpeloncheydcue  l'infenfata  turba  foggiornaua.  appena  entrato  fui  in  quel* 
lafeluaper  cento  paffa , che  per  dei  (non  sè  à che  modo)  la  principiata  vìa^ 
laonde  non  potendo  ritrouare  alcun  calle, penfai  che  quejìafufie  la  horrcrt 
dafelua  di  Cimitria  della  Eutrìa.che  ejfendo  fen^t  via,ò  fentiero pochi  vi 
entrauano  per  timore  di  qualche  futuro  male  ; Et  più  oltra  andana  io  poi 
confiderando  che  fequeHa  per  forte  fufie  fiata  la  felua  Ionia, vifio  vi  haue 
rei  Mopfo  disputare  con  calcas  circa  la pr attica  deWindouinare . Con  que* 
fia  confideratione  ognhorpiu  penetrando  nella  ffauentofa  felua, mi  trouaì 
quaft  nel  me':^  di  effa , oue  poi  trafcorrendo  per  quelle  piaggìe  ftluefirl 
hor  in  vna^<&  hor  in  vn* altra parte,peruenni  in  vn  loco  non  fiondo fo  , oue 
jfiejfo  m'incontrauahor  in  qualche pax^rello, il  quale  andana  comelperfo, 
& attonito  per  non  poter  ritrouare  il  vero  fondamento  della  imaginatio- 
ne  fua;€t  hor  in  qualche  altro  frenetico,  il  quale  dicendo  il  padre  d'Euan- 
dro  non  effer  il  proprio  fignore  della  loro  T>on%ella,ma  batlardo , andana 
con  il  lanternino  ricercando  il  vero  fignore,  ^ herede  della  f alfa  Doìt^^el- 
la  ; alcuni  altri  di  quelli  infenfati  credendo  effere  in  altra  flirpe , che  del 
fangue  di  Euandro.,penfauano  ritrouarlo  ìiell a progenie  di  Tintone , & già 
molti  fopra  ciò  faceuano  fuoi  fermi  propofui,  per  effere  effe  fiirpìpiù  nobili 
di  quella  di  Suandro  . Vcdeua  poi  molti  altri,  i quali  credendo  e^ìraher  il 
volante  nontio  d'i  Dei  di  gentili  dalla  prole  dì  Nettuno  per  rifanarlo  del 
fuo  ftuffo,  con  certe  loro  frenetiche  medicine , in  modo  che  collocando  fra  i 
Dei  delle  genti  con  pari  beltà,&  valore  del  figliuolo  d^Hìrpìone,ò  della  fi^ 
gliuola  di  Latona,poteffero  diuenire  vn  Crefo,vn  Sicheo,  vn  Tatio  ruffo,  ò 
vn*  altro  Luculo:  Onde  alla  fine  vedendofi  dalle  imaginatìoni  loro  delufì,ne 
andauano  come  fiorditi  per  lagrande  felua,  ricercando  l*eflrema  loro  rui^ 
na . Onde  ritrouandomi  in  quefio  ?pett acolo,  jfiejfo  confideraua  fopra  que* 
Hi  paxjfi , & loro  finc^ . 

Fatto  già  debile , e fianco  mi  collocai  fotfvn  albero , oue  fedendo  fopra 
vn  faffb  vidi  vna  Don^^Ua  verfo  me  venire,la  quale  auicinatofì , conobbi 
effere  quella  fauolofa, che  per  la  folta  felua  andaua  confortando  i difpcrati 
peregrinì;QueHa  falutatomi,&  vedendomi  conrìfi  hauerla rifalutata,di* 
uenneft  arrofitain  volto,  chele fue  tenere guanciep arenano finìffimofear 
latto  ; St  doppò  vn  certo  caprìccio  venutali  di  fcapigliarfile  bionde  treT^ 
Xe,moffe  quefie parole . Hauendoti  con  le  mie  larghe  proferte  ( delle  quali 
finalprefente  non  hai  vifio  effetto  alcunojin  quefia  felua  condotto.  Et  ho^ 
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ra  rhròuandoti  in  tal  termìncychepoco  facendoti  fllma  dì  quefto  mìo  amr 
pio  paefe.ne  vai  rìdendo y&  gVìngredìentì  burlando y io  mai  non  h aurei  pof 
futo  tener  il  cor  lìbero  da  qualche  afflìttione  fin  tanto  che  non  hauejjì  ìnte 
fa  la  caufa  dì  queflo  tuo  rìfo  yperò  ti  prego  à dirmi  la  cagione  di  tanto  rifo  . 
Onde  io  : gentil  Don'XfUa  non  hauendo  già  fondato  le  anioni  mie  nelle  tue 
lu/ingheuoli  proferte  f come  hanno  fatto  quelli  che  per  dì  la  vedi  andare 
difperfìjha  fatto  che  ogni  fiata  che  mìfouenìua  ritrouare  nella  frequenta^ 
ta  ria  qualche  artificio  fantaflicoy  nonpoteua  d" ìndi  par tirmiyfen%a  faper 
la  fua  occulta  fignificatìone  ; Onde  poi  hauendo  comprefo  per  il \ftgnifica^ 
tOydeW  arti  fido fe  Machine , à quanta  penuria  tu  conduci  con  melliflue  pa» 
role  y & larghe  proferte  gl'inuaghitihuomìnì , notijfima  cagione  mi  fu  , dì 
trapajfare  il  rapido  fiume , & condurmi  in  quefla  felua  oue  per  effa  tra^ 
/correndo , non  poffo  ritenermi  dalle  rifa  ; per  cieche  vedo  con  quantapax^ 
Xia  fi  lafcìano  gli  huomini  vincere  ( mcffi prima  dalla  ingordigia  del  mon» 
dano  effaltarfi , & far  fi  grandi  ) non  folamente  d' andar  furio fament  e va^ 
gando  per  queflo  loco  yftmile  ad  vn  chaos , ma  iui  fiarfene  in  continua  fi- 
danza y affettando  quello  che  mai  alcuno  ha  pojfuto  per  lunga  fatica , & 
ffefarìtrouarc^ . ^ 

La  Donzella  conFufa,  fi  parte , poi  efib  dietro  ad  vna  vecchiuzza  entra 
in  vna  fpdonca,  oue  vide  cofe  marauigliofe . 

Cap. 


w/f  L E il  mio  dire  che  la  Donzella  reflando  vinta , 
CÌr  confufayne  men  fapcndo  cherijfonderey  diuenne  tut~ 
tafmarrìtay  & palliday  &flaua  con  i ferenì  occhi  fiffa-» 
mente  à mirarmi  fenga  ponto  parlare , quando  vna  af> 
flìttavoceyconlacrìmofì accenti  feceribombare  fscho 
perle  vicine  cauerne;  Ter  il  che  ella  riuolfe  ipaffi  ver  fa 
la  compaffioneuole  vocey  Et  io  volendo  fapcre  la  cagio-^ 
ne  del lacrìmofo  pianto, alquanto  àleì  diflante,  f andana  fcguendo . Cionta 
la  Donzella  à quel  loco  io  mi  retirai  dentro  vn  concauo  caflagno  yper  il 
quale  da  vna  certa  feffura^vedeua  vn  dijferato  mefchinelloyeffere  confort 
tato  con  lu fingami  parole  dalla  falfa  ^Dongella , la  quale  d'indi  à vn  poco 
prefolo  per  mano  ys'inuiò  per  lafrondofa  felua  yper  doue  con  continoue , & 
larghe  proferte  da  quella  fatte^effi  camìnauanoy  & io  feguìtandoli  di  paffo 
ìnpaflo  per  veder  il  fine  deWinfenfato  pag^arello , peruennerò  all'entrata 
d vnaofcura  Jfelonca;  doue  effendo  io  vn  poco  lungi  y vidi  vna  rogg^ 
molto  diforme  vecchiu7^y  la  quale  con  atto  amicheuole  di  darli  qualche^ 
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fit}frdgio\,  lo  prcfeper  la  mano  ; T.JJcndo  poi  la  falfu  Doniella  d'indi  PartU 
ta,  la  rugofa  vcccbìarc  Ha  moffe  i tardi  pafjì  dentro  la  lunga,(^  ofcura  fpe^ 
loncayjopra  la  cui  entrata  erano  ifculte  cjuefle  hieroglifice  figure^cioèyyna 
rìjìrctta  mano^  una  corona  dì  ciprefio,&  yn  altra  dì  pìnOy  yngran  fuoco ^ 
tì"  yn  Vipijìrcllo:  le  quali  figure  fignifi  cauano  poco  felice  augurio  ài  folti 
ingredienti;  percìoche  laìnterpretatione  di  ejfa  era  (per  quanto  potei  giu^ 
dicare)  qucjìa  dotta  fentcn^a , l'auaritia  è la  morte^  gtr  laperdvìone  del- 
Vìnfenfato  huomo  . Seguendo  doppò  à yn  poco  la  yecchìay  & entrando  in 
cjfa  ^pclunca , yidì  vn  lume /otto  il  cauernofo  arco  della  lunga  fpelunca , 
& più  oltre  h aucndo,c aminato  ^ cominciai  fentìr e certe  compajfioneuoli 
yoci  y da  ccmmouer  ogni  indurato  core , il  che  mi  diede  ncnpoca  maraui- 
glia  ; Et  ben  che  io  non  fapejjì  la  cagione  deirafflitte  yociyOgn'hor  mi  co- 
moueua  al  pianto  , fattopoi  buon  animo  m'inuiai  più  dentro  il pericolofo 
loco  y cue  doppò  ynpcrg^  vidi  ynpoco  dì  lume  y il  quale  erami  guida  dì 
poter  rcrfo  lui  feguìre  il  de f derato  camino. 

Fffindo  per  quello  ofcurijjimo  loco  con  t rau agli atìp affi  c aminato  y per- 
uenni  ad  yna  chiufaportellaydaUa  quale  per  yna  fejfura  yfciua  il  predetto 
lume:  Qjàuì  maggiormente  ydiua  i dolenti  gridi  y che  ribombare  faceuano 
tutto  quello  loco;  Et  penetrando  con  la  yiflaper  la  detta  fe/fura^yidi  den- 
tro yna  fmìfurata  concauità  yil  cui  diametro  poteua  effere  circa  du cento 
pa(Ji:Qj{eJìa  tomba penetraua  con  ynfpir acolo  alla  fommìtà  del  monte, per 
douc  cjfalar  poteua  ì trifìi  fumiy  caufati  dalle  moltifjìme  lucerneyCt  fuochi, 
che  erano  ìntornOy&  queflo  loco  rifembraua  Hartìficiofo  tepioyche  è in  ì{o- 
ma  y detto  ^Panteon  dagl" antichi . Non  molto  doppò  haùendo  per  quella 
fejfura  veduta  la  mojìruofa  yecchìu^a  yerfo  me  yenireji  m^brì  miei  co- 
minciorono  far  fi  tremebondi , & lafji  : il  che  non  poteua  pronojìi  care  per 
me  alcuno  bene  . Cj tonta  la  pcjfima  donna  alla  entrata , & fentendo  il  ri- 
bombar della  flrepitofa  chiauaturay  non  fapeua  ( mìfero  me ) douefugìre, 
ne  Gue  afcoder  mipotejfi  pur  al  meglio  eh' io  feppi  operare,  mi  collocai  chic 
to  chieto  dietro  laportcllaper  non  effere  in  alcun  modo  feoperto. apporta 
chebbe  Pborrenda  tomba  la  faluatica  donnxy  & dinuouo  ferratola  con  yn 
forte  pontiglìOypreHamente,  & fcn'ga  far  di  me  alcuna  ìnuejìigationcyyfcì 
fuori  della  lunga  fpclunca.Et  io  cominciai  difeorrere  quello  che  far  douejf: 
Percìoche  nonpotcuatollerarei  gridiy&  le  doloro  fe  yoci  de  gPinclufi  huo 
mini'yOnde  moffo  da  compafjìoneprcft  ardire  di  aprire  la  porta  y oue  entra- 
tOy  & dì  nuoiio  chìufalui  per  qualche  futuro  malcy  andai  per  il  fpaciofo  lo- 
co  y il  quale  per  le  fodette  lucerne  altre  fiamme y che  yfeiuano  d" alcuni, 
forni  y era  fitto  chiaro  : conftderando  poi  qucjìo  fito  di  parte  in  parte  y & 

poi grinfoìrìtati peregrini , alcuni  a"cfì  dì  defperatione  ridi , entrare  ne  i 
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lamhlchl , & deflìUarfi  il  corpo  àpoco,  à poco;altrt  cauarfi  il  cuore  ; altir 
in  bagncmarìaper  cìrculatione  confumar  fi  il  cerucllo  ; altri  per  mar  ani 
glia  mettendo  in  certi  loro  forni  caltinatorì  ì danari^  & lefacultà  lì  red^ 
ceuanò  inpoluere  ,la  quale  alfine  refolueuafi  in  niente . 0^  quanti  flauano 
in  tormentì^quanti  in  pene y & quanti  in  cruciati  y credendoft  pur  rnafia-^ 
ta  dar  fine  alla  loro  ingorda  voglia  . Ciò  vedendo  io , & vinto  dì  compaf- 
fione^non  poteuafkr  altroy  che  dolermi  con  effi , della  loro  infenfatafrene- 
fiay&  come  meglio  poteuayandaua  da  vn  canto  beffeggiandoli  y & daWaU 
tro  effortandolìy  à lafciare  quella  tomba , vero  nido  della  defpcrationc^ . 
Hor  vedendo  che  quanto  fouente  era  Ceffordio  mìo , tanto  più  alla  pa':^it 
erano  intenti , & che  come  infpiritati  feguiuano  le  loro  ingorde  voglie^de^ 
libercàvf ciré  della  diffieratatomba,\&  quando  volftvfcìre  al^aì gnocchi 
foprala  entrata  oue  vidi  ferino  quefìo  motto  . Haec  in  lvcro 
p.F.  F.  F.  F.  p E R F £ c T o OPERE.  Que§lo  detto  mi  tr attagliò  mol 
tOymentrevoleua  fapereìl  fignifica^o  fuo^  & maffime  perche  era  compojìo 
da  cinque  F,  ì quali  erano  cefi  ìntefi  da  lìjìoltì  ; F celici tas , fiitum  yfìicuU 
tO'Syfhmaqyfhuor;  llche  per  ricetto  del  tribulato  loco  giudicai  hauejfe  al 
tro  fignificato;  Et  poi  vfcì  fuori  dì  queUa  tomba . 

• Vfeito  della  Tomba  ritorna  i dietro , & ritroua  vna  bifurcata  via  : oue  feguendo 
/ è condotto  fuori  da  vna  Donzella  , & ritroua  vn  filofofo . 

Cap,  IO. 


\A  M INONDO  per  Vofeura  spelonca  yperuenni  al 
loco  dcir ardente  luccrnay& perche  quiui  due  vìe  fitce^ 
nano  vn  fol  capo  y mi  firmai]  alquanto  per  conftderarc^ 
cjualfuffe  quellaypcr  la  quale  entrato  era  nella  pernìcìo 
fa  tomba  y ò quale  fuffe per  me  ficura , (&  tranquilla^  . 
- Quiui  flando  fopra  di  me , & ri  [guardandomi  attorno 

vidi  vn  faffo  y nel  quale  erano  ifculti  queflì  ver  fi  y i quali  nell'andata  mia, 
punto  non  vidi  percìochcJ  aU'hora  intento  era  à feguìrc^  quella  ree- 
thiu^a^ . 


Q V I v’è  l’arte  fofiftica  ribalda , 

Sofpetta  à tutti  e’n  odiofempre  à i buoni , 

Che  fa  biafmar  chi  porge  alcun  confìglio , 

Et  fi  buggiardi  tutti  gl’ Alchimifti , 

Che  apertamente  ingannan  chi  li  crede . 

# 


Et 
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Et  per  raffàticar  che  fan  li  ftolti 
Fra  tanti,alcun  non  v’è  che  fc  ritrouf. 

Perche  promette  nel  principio  i mari , 

E monti  far  veder,  poi  fi  rifolue 
In  nulla,  e per  rifior  di  lor  mercede , 

Ritrouan  Tempre  di  lor  opre  al  fine. 

Fame , freddo , fetor , fatica , e fumo.' 

LETTI  ì yerft  conobbi  che  ì due  ritmi  d'ejjl  erano  la  vera  dechla^ 
ratìone  delle  cinque  lettere  F,  poHe /oprala  entrata  della  paffuta  tomba  . 
Vedendo  anchora  cheH  tornar  à dietro  non  era  lodeuole,  cominciai  più  in- 
ternainente  con  fiderare  per  qual  ria  effer  doueua  l’rfcita  mia^&ferma^ 
tomi  [opra  que/ìopen fiero  per  rn  poco  , il  fjnrito  prefago  de  futuri  cafi^mi 
diede  animo  di  feguire  ìlpiàpietrofo  calle, oue  entrato  per  effo , & per  du^ 
cento  paffa  fen%a  lume , o chìare^^a  h unendo  caminato , trouaimi  in  ma 
ria  piena  d'' intricate  /pine , di  doue  nonpoteu'a  rfeire  fenT^a  molefìia  , & 
pena  , & ini  recìnto  farei  con  Jìenti  affai,  fe  il  lume  d^rna  Jacella , portata 
da  vna  incognita  ^on%e.lla  , guarnita  dì  pelle  di  Hiena , nonfuffe  andata 
alianti:  il  eh  e giudicai  effcreillume  ^portatomi  inantiperla  cognitione^ 
domatrice  deiraduerfa  mia  fortuna,  per  la  calamitofa  fpejonca  della  igno 
ran^a  ; St  mi  crebbe  r animo  dì  feguir  quella . Gionto  al  fine  delTofcura^ 
ria,<&  ritr Oliatomi  foprarn  altra precipitofa  ria , chetendeua  rerfo.la 
fommità  d'rn^alto  morite^  mi  collocai  folto  rnfrondofo  arborfccllo  , Onde 
per  riftaurar  l'indebolito  corpo  ini  raccoglieua  odorofi  pomi  .^oflomipoi 
nella  maligna  ria,ò  erto  calle^  afeefi  alla  fommità  del  fcabrofo' monte  ;OUe 
h unendo  di  là  al  piede  dima  altiffima  montagna  mirato,  rìdi  molta  gente 
che  in  dìuerfeloro  operationìpaffuuano  il  tempo-, onde  nella  lor  contempla 
tione  traftullaua  il  trauagliofopenfiero  ; Et  quà,&  là  più  oltre  mirando  y 
ridi  fotto"  l'ombra  d'rn  folto  arburfcello  rn  di  lunga  toga  guarnito  : Onde 
leuatomi  & andato  là,&  doppò  il  datto  faluto,mi  inuitò  à canto  luifede^ 
re,il  cherecufaua,  non  perche  fujfe  da  me  confìderato  per  huomo  d'eleua-^ 
to  fpirito.maper  fuo  decoro^&  grado ;pur  fedendo  appreffo  lui,  mi  diman- 
do che  forte  mi  haucua  ini  condotto, & il  nome,  & la  patria  mìa  : Onde^ 
cfpTuatcli  il  nome,&  la  patria,  diffi , che  il  difio  del  fapere  varie  cofe , mi 
haueua  condotto  nel  fhlfopacfe  della  lufingantcT)on%€lla,&  poilacognì 
tione  guidandomi  fori, peruenni  quìui,&  foggiongendo  dijfi,  qual  i il  nome 

‘ yofìro, 
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yófirOy& èllo;fo  che  tu  debbi  hauer  edito  nomare  rn  "Bernardo  di  Treun 
Conte  dellaOHarcdTreueriana . St  io effofon , .AlThorareuerentemente 
gli  bafcìai Limano y come àmìomaggiore , Doppò lunghe  ceremonìe  fra 
fyny  f altro  fatte , il  pregai  à dirme  la  confideratìone  intorno  al  fofi§iìco 
paefe , & fvtiley&  il  damo;  & effo  deftderofoy  che  quello  fi  diuuU 
gaffe  y dijjè;  fon  contento , quantunque  lungo  farà  il 
mio  ragionamento  ypur  il  tuo  difio 
di  faperenon  ti 

farà  à fentirlo  moleflo , ne  lungo ;per che  fi  dice  y ciò 
che  diletta  piace  y&  piacendo 
figodc^ . 


Ragio- 
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Ragionamento  di  Bernardo  di  Treues  Filofofo  , nel  quale  conclude  tutte  le 

fatiche  fpefì;,&  guadagni  de  fofiftici . 

Cap.  u. 

I primo  libro  ch'io  hebbìfu  T{afts , nel  quaVìo  impiegai 
quatte  anni  del  mio  tempo , ^ mi  co^id  ben  ottocento 
jcudì  ad  ifperìmentarlo . IDìpoì  Gebcr  che  mi  coflò  ben 
duo  mìlla  feudi , & pìujempre  hauendo  genti  che  ni  in* 
citauano  per  rumarmi.  Cominciai  poi  à reder  ì libri 
d' Archelao  per  tre  anniydoue  io  trouai  vn  monache  ^che 
polio  ritenni  in  conipagnìa^&  lui.& io  lauoraffemo  cinque  anni  & nel  li* 
bro  di  P^upeciffa  nei  libri  de  facroTofeo  (detto  Lafcraboco ) con  ac* 
quadìrita  r etifi  cat  a trenta  Tolte  [oprale  fec  eie  y Tanto  che  noi  la  fecimo 
fi  forte ^che  non  poteuamo  trouar  vetro  che  la  poteffe  tenere  per  lauorare; 
Onde  fpcndeffimo  trecento  feudi  luiy& io.  T)apoi  che  furon  paffuti  dodici^ 
ò quindeci  anni^anchora  ch'io  haue[fefpefOy&  niente  trouando^pur  io  efpe 
rimontai  infinite  ricette tutte  Le  maniere  di  [ale,  come  fai  commur,e,fal 
di  panerai  armoniacOyfal  anatron  yfal  dì  vetrOyfal  di  pietrayfal  dì  t art  a-* 
rojalfaracìno  ^fal  metallico , indiffoluendolòyccngelandolo  y ^ calcinan* 
dolo  piu  dì  cento  volte  in  doì  anni  ; & in  alumi  come  di  Roca , di  iameni, 
dì  fcaglìuolaydì  piumay  di  Tuccia  y poi  in  tutte  le  mar  che fite  y in  [angue  yin 
capegliyin  vrinayin  fierco  humanoy  in  fperma  y in  cr  unti  fin  animaliy  in  ue* 
getabìlì  come  fono  varie  herbey<&  dopoi  in  cuperofuy  in  atr amento , in  vi* 
triolofin  vouafin  feparation  d' elementi y per  t^thanor , per  lambicco  y per 
pellicano yper  diflìUationeyper  circulationcyper  reuerberatìoneyper  defeen^ 
fioncyper  afcenfioneypcr fiufionCy  per  ignitìoneyper  euaporaticne  yper  con^ 
gìontionCyper  elementatione  , per  fublimatione  ^ per  commifiioney  & per 
infiniti  altri  regimentì  fofifiici , & perfeueraffimo  in  quefle  operationì  ben 
dodici  anni  ; Talmente  ch'io  hauea  ben  trenta  etto  anni  che  ancl/io  era 
dietro  aW  e H rat  tiene  del  (J^lercurio  dall  herbe  y & cefe  animate  , di  forte 
ch'io  fpefiytanto  per  glingannatori , quanto  per  me  , per  hauer  cognitione 
di  quefia  fcìentiaycìrca  feì  milla  feudi  d'oro:  & quanto  piu  io  andana  cer* 
candoytantopìu  mitrouauagabatc;  ^ tal  che  cominciai  àperdermìdì  co 
rCy  ma  tutta  via  pregaua  Dio  y che  mi  donaffe gratta  dì  per uenir'à  queSìa 
feientia  . Hor  auuenne  ch'io  vidi  vno  del  mio  paefe , che  volfc  fitr  lapie* 
tra  di  fai  communey  & lo  dìfiolueux  all  aria  ypoi  lo  congellaua  al  fole  y & 
fece  molt' altre  cofcyche  [aria  lungo  à narrarle , efr  in  qui  fio  neiperfeueraf 
fimo  vn'anno , & me%Oynon  facendo  nulla  ;fiante  che  non  lauorauano  fu 
la  materia  debita:T^erche  come  dice  la  venerabile  turba  chiamata  codice 
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di  vérUà . y? trOHar'ln  nìuna  cofa  quello  non  yì  è^com'eglì  è ma-^ 
nìfeHo  ^chenel  fdl  communenon  è punto  Ict  cofachenoi  cerchiamo 
noi  co  fi  ben  quìndecì  volte , ricominciando , & non  vi  vedendo  alcun 
alter atìone  della  fua  natura , per  tanto  noi  lafciamo  queH' opera  ; yedejfi- 
mo  dapoi  degli  altri  che  fnceuano  bonijjima  acqua  forte^ per  voler  diffoU 
uer  l'argento  fino  foroyil  ramey&  altri  metalli-  & dijfolueuano  in  vn  va^ 
fo  argento  fino , in  vno  altro  vafo  argento  vino  per  vna  medeftma  ac^ 
qua  molto  violenta  y&velo  lafciorono  co  fi  tredici  me  fi  ; poi  pigUorno  le 
due  ampolle y&  le  metteuano  in  vnay  & quefto  diceuano  effef  il  matrimo^ 
nio  del  corpo  y&  del  Jpirito:Toi  metteuano  tutto  [opra  cenere  calde  y&ne 
fkceuan'  euaporare  la  ter%aparte  dell'acquafòrte  y <&  quello  che  vi  reHa-^ 
uuynoi  lo  metteuamo  in  vna  cucurbita  triangolare  molto  flrettay& queflo 
Vafo  mettejjìmo  al  S ole  ypoiaW  aria  di  forte  ch'ejfi  diceuano  che  in  quefl'ao 
qua  fifariano  creati  lapilli  criflalliniy  liquidi  come  cera  al  caldo:i&‘  che  al 
l'aria  fi  congeUau ano  : dicendo  che  queHa  era  la  pietra  bianca  y&  che 
quella  del  fole  y cofi  fatta  era  nel  roff) , e noi  fhcejfimo  in  quella  maniera 
fin'àxxij.  ampolle y tutte me%p piene y&  cene  detero  tre^  :& per  anni 
tre  non  attendeffimo  fé  non  à far  crefcer  quefie  pietre  criHaUinCy  operando 
douefiero  crefcer  nel  fondo  dell' ampolle  . Finalmente  non  trouaffimo  co^ 
fa  alcuna  della  noflra  intentìone , ne  mai  faria  pojjìbile  dì  farlo:  perche  di 
ce  la  Fener abile  Turba  y H\(oi  non  vogliamo  cofa  ninna  ejìr anca  nella  no-^ 
fira  pietrayperche  dife  medefimayeffa  fi  fa  perfetta  y & fi  compifce  nellau^ 
fua  vnità  metallica . Ter  quefto  noi  er ariamo  in  gran  di^fer atìone , tanto 
ch'io  hauea  apprefto  quarantacinque^  anni . T>apoìnoì  infieme  convn 
dottóre  frate  dì  CifteUa  chiamato  macero  Gottofredo  TurricerOy  voleffi-^ 
mo  nella  fuaint^tioneyfar  la  pietrayperche  noi  fapeuamo  ben?  che  tutte  l' al 
tre  co  fé  ycccettola  fola  pietra  erano  falfe  ;&  per  tanto  noi  cercauamo 
fé  non  la  fola  pietra , f apendo  bene  che  quefta  era  la  v erìtà  : & vedete^ 
quello  che  noi  faceffimo . T^oì  comprammo  deli'uoua  di  galline  apprejfo 
duo  mìlla  y&  li  cocejfmo  nell'acqua  y fin' à tanto  che  furon  ben  duri  ; poi 
noìfeparaffimole  cocchie  à parte  y e l'uoua  àparte^  y & calcìnajfimo  le 
cocchie  y fin'  à tanto  ch'effe  furono  bianche  come  neue  yi^  l'uoua  furono 
marcite  dafe  medefìmi  nel  fimo  di  cauallo  ; poi  li  dìHìllaffimo  trenta  vol^ 
te  y&  ne  traffemo  acqua  bianca  y poi  oglìo  roffo  da'part^  : & finalmeh- 
tenoì  ^ceffimo , molte  cofe , che  faria  lungo  à narrarle , (&  in  fine  noi  non 
trouaffimo  cofa  alcuna^  y dì  ciò  che  noi  cercauamo , efr  in  ciò  vi  perfette- 

rafpmo  doi  anni  mexp  y tanto  che  per  dì^eratlonc^  noi  lafcìaffimo  il 

tutto  ; perche  cofi  non  operauamo  di  materia  conueniente . Noi  dìmorafi 
compagno  y (&  io  y ^ ìmparaffimo  à fublimar  gli  fpirìtìyfaf 
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acqua  fortCydìfJoluerydiBlllar.fepara^  gli  demcntiy  far  fornelli  y ^ fuochi 
dì  molte  maniere  y & à quefto  fi  confumò  il  tempo  de  circa  quatti  anni  in 
qi^cflaoperatione . Il  conte  e/fendo  firmato  nel  fuo  ragionamento  io  difjì, 
quell"  art  e fi  può  chiamare  confuma  robha  > ìnuecchia  huomini , & per  de 
tempOyaWbora  il  Conte  foggiunfc^  ^ 


Segue  il  Conte  il  fuo  ragioni! mento,neI  quale  adduce  molte  vane  operationi 

perluif^tce.  Cap.  ii. 

£ IsT  TsT  £ Vn  T olofano  ( odi  altre  belle  nouelle)gran  let^ 
terato  yCÌxera  Vrotonotarìo  di  "Burgisy&  con  luìro- 
leffemo  operare  y in  far  lapìetr a y la  quale  roleua  far  e- 
gli  con  la  folacuperofa.  Trimo  noi  dìnUlaffemo  buon 
aceto  y otto  yoltc^  y poi  tnetteffimo  la  cuperofa  dentro 
tre  volte  calcinata  ypoì  cauaffemo  y & reìteraffimo  con 
V aceto  ogni  dì  quìndecì  volte  y&  la  cuperofa  dìmoraua  al  fondo  , Toi 
renouaffemo  V aceto  ypoìtìrandoloy  c^r  rimettendoloyfu  cefi  operato  quìn^* 
deci  volte  al  giorno  y dì  forte^  cì/ìo  nbebbì  la  fibre  quartana  per  qua-- 
tordici  mefi  y & dubitaua  di  morire^.  Cofinoi  Lifciafi'emo  il  tutto  per 
vn"anno , refiando  noi  come  palloni  da  vento  yperche  noi  operajfimo  fopra 
natura  efiranea.  ^apoì  venne  vn  gentil"  huomo  Clerico  y dicendo  che  il 
confcffor  deW Imperatore fapeua  la  vera  pìetrafil  qual" era  chiamato  mae» 
Siro  Henrico . ^^irhora  noi andaffemo  verfo  lui  y & ?fendeffimo  apprefi 
fo  ducento  feudi  yauantì  eh  atte ffemo  fua  conofcen7;a  : 'Breuementc^  per. 
gran  mexì  ^&gran  folle cìtudìne  y haucfj'cmo  la  fua  conofeenga  ; Et  vedi 
com'egli  fiiceua  : Egli  metteua  argento  fino  con  argento  vìuoy  pel  piglia-* 
ha  folfo  y&  ogUo  d"oliuay  fonde  u a tutto  infieme  fopra  il  fuoco  : il  foL*‘ 

fo  fondendo  fi  con  Voglio  coceua  tutto  à lento  fuoco  in  vnpignatello  ben  lu* 
tato  y alto  dot  dita , tutto  circondato  di  luto  fortìffìmo  y & con  vn  hajìo^ 
ne  ìncorporaua  tutto  infiemeiLa  noSlra  materia  mai  non  fi  vcUua  appren 
dere , o vnirc^  • Quando  noi  hauejjìmo  ben  mt  [colato  tutto  y per  lo  ffa^ 
€Ìo  di  doì  mefìynoì  lo  metteffemo  in  vna  bo%a  di  vetro  lutata  di  buon  luto:- 
poi  la  poneffmo  nelle  ceneri  calde  per  lungo  tempo  y facendo  foco  lento  al-* 
Vìntorno  della  bo'ga  appreffo  la  bocca  : dicendo  egli  che  in  quindecì  dì  yò 
in  tre  fettimane  l'argento  vìuopdr  la  virtù  del  corpo  , & del  folfoy  fi  con^ 
hertirebbe  in  argentoydoppò  il  tempo  della  noflra  decottìonc,  egli  metteus 
ielpiombo  nelle  hcxeyftcondo  che  gli  pareuay&  fondeua  tutto  à gran  fuo- 
€Oypoì  lo  cauaua  & faceualo  affinare.  ^IVhora  noi  doueuamo  trouar  il  no 

3ìq  argento  multipLkato  delia  tcr%a  parte:  & per  me  àqucjV  operaio  ba^ 
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‘fìhd  me]]o  per  la  ma  parteydiccì  marche  ctargento^  &gU  altri  trenta  dm 
marche  j d*onde  noi  penfauamo  d'hauere  cento  e trenta  marche^  d" argon, 
tó  & p'tt*  ; ^ che  fece  ? facendo  tutto  affinarey  dì  trentadue  marche 

che  gli  altri  ri  haueuano  meffoycjfi  non  ne  trouorono  altro  che  dodccì  ^ & 

10  delle  dieci  micynon  n'hebbt  fe  non  quattro  marche;  la  onde  multìplìcan^ 

do  filo  la  nofìra  materia , & non  l'argento^  come  dijperati,  <&  dolenti  la-' 
feiaffim  0 il  tutto . Io  credeua  hauer  tutti  i ficreti  perfi  yfdumcnte^  per 
hauere  l'amicìtìa  del  detto  confeffore  y contando  l'argento  che  ichaueun 
melfii&  V altre  cofiy  apprejfi  quattrocento  feudi  > Onde  abandonai  Par^ 
te  per  qualche  dot  me  fi,  dì  forte  che  nonyoleua,pìu  fintirne  parlar  e:  Ter^ 
che  tutti  li  parenti  miei  mi  tcntradkeuano  con  biafmo  grandemente^  i 
vi  forte  ch'io  non  potendo  ne  bereyVe  mangiare, dmenni  cofi  magro,  & de* 
firutto  y che  tuttofi  mondo  ft  penfaua, ch'io  fulfi  t ojficato . Hor  breuemen* 
teyejfendo  anchora  incitato  pre/i  animo  di  operar  piu  che  per  aitanti  mille 
'volte  yp  et  eh  e m'increfceua  di  perder^  iP  tempo , haueua  già  piu  di  cìn* 

quànt'otto  anni  ; ma  ahimè,  ch'io  non  operaua  punto  per  la  dritta  via , 
ne  dì  materia  conueneuole  ; ma  filo  coje  fofilìkbe  cioè  co  fi  dì  fiffio , & 
vento  y perche  come  dice  CJeber . *Di  qualunque  corpo  imperfetto  , come 
f lombo yH agno yf erro, & rameychemef  darai  con  li  corpi  per fetti  ,fimpll* 
cernente  per  natura, ejjì  non  fe  ne  fanno  punto  piu  toflo  perfetti  : Ver  che 

11  corpoperfetto  per  natura , hafilamente  vna  forma  fimpìi  ce  perfetta , 
per  fio  grado, tir  natura  folamente , à lui  bìfignofa  al  primo  grado  di  per- 
fettìone . Coft  effi  corpi  fino  come  morti  ^<ir  non  poffono  dar  cofa  alcuna 
di  lor  perfettione  allì  corpi  imperfetti  per  due  ragioni  : Trima  perch'cfjì 
reflano  à fi  mede  fimi  imperfetti,  perch'cjfi  non  hanfinon  quella  fila  per- 
fettione , eh' a lor  ft  richiede  ; fi  cond  ari  amente  perch'eglino  non  fi  pojfono 
mefcòlar'inftemeper  lì  fioì  prmclpij,com'è  firitto  nel  tergo  libro  delle  pan 
dette, nel  libro  di  Calìd, nella  fimma  dì  Geber,n€ll'opere  naturali, in  Mae- 
flro  Giouanni  d'^Sìura,&  in  Arnaldo  di  Vìllanoua,  la  douefono  chiara-^ 
mente  pofle,&  f crine  quefle  ragioni  tutte , com'è  anco  ferino  nel  jpccchìo 
dell' alchimia,  & ancora  ncìTlndrìccio  degli  erranti  compolìo  per  ^Plato- 
ne, & neU'Epiflola  curiale , & ancho  nel  gran  rofarìo  dì  Siro , & Eudide 
ndfio  breue  trattato , & ancho  in  tutti  ì libri  verìt abili , dicendo  à que- 
fiò  modo  : Lì  corpi  volgari , che  la  natura  ha  folamente  nelle  fie  minere 
compiti  y ejftfino  morti  ,f!r  non  ponnofar  perfetto  quello  ch'é  imperfetto  ; 
Ma  fi  noi  per  art  eli  rìduceremo,6'^  pcrficcrcmo, fitte,  ò dicci, ò dodici  voL 
tCyò  altro  tantOyfipìate  che  tendere bbono  airwfinitOyperchc all'hcra  effi  fa 
no  penetranti,  & atti  à tingere,  & fono  piu  che  perfetti,  e vìui,a  rispetto 
dfUe  volgari, Vero  dice  BjtJìsyCt  *Arìflotìlc  nel  fio  luminare ,et  ^Anfifanée 
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nel  fuopandettalej&  Daniel  nei  quinto  capitolo  del  fno  trattnto^che  M n§ 
firo  oro  compitole  piu  che  ’Viuo^ò'  piu  che  l'oro  naturale  : & che  il  noflro 
oroynon  è oro  yolgarCyne  ancho'l  noliro  argento  bianco  ('ch'c  tutto  rna  co- 
fajnon  è argento  rolgareyperch'ejjì  fono  yiuìy& gli  altri  fon  mortì^  non  ha 
uendoforz^a  alcuna;  come  fi  può  vedere  nella  turba  de  Thilofophi  ^ & nel 
codice  di  tutta  la  verità^  & in  molt' altri  luoghi , Pertanto  noi h abbiamo 
veduti  molti ^an^i  infiniti  che  s'affatìcauano  in  quelle  arnalgamationiy  & 
multipli  cationi  nel  bianco , & nel  roffo  ^ con  tutte  le  materie  chcfipojfona 
imaginare . La  onde  noi  h abbiamo  fupportate  tutte  le  fatiche , trauagli 
xontinuatione,&  cofìan'^  che  fianpojjìbilì  k patire;  Ma  noinon  trouaffe- 
^0  mai  noflro  oro^ne  nofìro  arguto  multipli cato^ne  di  ter%o^  ne  della  metà, 
^e  d' al  cuna  p art  e, sAnchor  a babbi  amo  yeduti^&  eìperìmentati  tanti  bian 
-chìmentiyrubificatìoniyicettCy& fofiftìcationiper  tutti  ì paefì , in  %oma  ^ 
H^auarrayScotiafTurchìayltalìayCjotthìa^tyLleffandriayiarbariayTcrfia^ 
Meffinaf^diyTranciaySpagnayin  T erra  fanta.in  ^lemagna  , in  Inghilter- 
ray&  quafi  circulando  tuttofi  mondo;  ma  noi  nontrouaffemo  mai  fe  ncn^ 
gente  cl/operauano  fopra  fofifterieymatéHa  herbalcyanimale  y vegetabile  ^ 
pi ant abile ypie tre  mineraliyfale^alumeyacqua  fortCy  difiillationiyfcparationi 
degli  elementi  fublìmationìyC al cìnat ioni y & congcUationì  d'argento  viuoy 
per  herbcyacquey  oglij^  gemme  fincyfuocOy&  vafi  cLìraneiy  eÙT  mai  non  tro 
uaffemo  chi  lauor  affé  fopra  cofey&  materie  conucnicntiytrouaffcmo  ben'ìn 
queflipaefiiydì  quelli  che  fapeuano  òprefupponeua  faperla  pìctra;ma  nopo 
teffemo  mai  hauerV amicitialoroiper tanto  io  Ffefi  ben'inquefle  cofi fatte 
cofcytanto  in  praticarli, quantoin  far  viaggiy&  i^fcrimentarliy&  altre  co 
fcydìeci  miUay&  trecento  fcutij&  vendei  vna  miapoffcjfioncy  ouer  tenuta 
che  mirendeua  ben  otto  mìlla  fiorini  d'^lemagna  aWannOy  in  tato  che  tut 
ti  lì  miei  parentiymì  dìfi)rc%^auano,i&  peruenni  in  tale  pouertày  ch'io  non 
haueapiu  danari , ma  annì^perche  era  fatto  vecchio  dì  feffanta  doi  anniyOn 
de  tutte  lepene^&  martiriych'ìo  hauea  àfupportare , era  la  vergogna , &■ 
la  piu  maggìorc;  che  mi  bifognaua  lafciafil  miopaefe. 

Quiui  vlcimamente  efpone  il  Conte  afcune  vane  opre  - 

Óp.  ij. 

ID^NT^OMI  continuamete nella  mÌferìcordìadìDi&] 
& nel  fuo  aiuto,  il  quale  non  manca  i quelli  c'hanno  buO' 
navolontà  ditrauagLxarefio  me n andai  a Rodi  perpau^ 
ra  d'ejfer  conofeiutOy  & iui  cercauu  continuamente , s'io 
poteffetrouar  chi  mipoteffe  confo  lare . TLouio  trouai  vn 
bnomo  gran  Utterato  rtligiofo  thè  fi  (ficeua  ; chefapeua 
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lu Pietri^  ] & ^ /«4  amlcì^ 

tia  che  mi  co  fio  molto , ìuì  mi  feci  impreflar  ad  vnljHomo^  ìlcjual  cono-- 
[celta  li  mieipanntiyben  otto  cento  [orini , & operano,  con  li4iy&  ecco  co^ 
m^egli  focena  .Tigliana  oro  fino  benijfimo  battutOy&  lo  nietteuawfteme^ 
con  quattro  porti  di  mercurio  fHblìmato^&  tutto  rnettca  infimo  dì  canale 
loyper  qualche  yndecimefiypoì  diftiUauo  àgrandiffimo  fuoco y yeniuK^  j 

yn  acqua  > reHando  yna  terra  al  fondo  , la  quale  noi  calcinammo  da  per 
fe  y&  lacoceffimo  da  per  [enei  fuoyafo  ; Inacqua  chaueuamo  dìflìlla^ 
taynoi  la  diHìllaffemo  ben  fei  yolte , & tutta  la  terra  che  reHaua^^  al 
fondo  y la  mefcolauamo  con  la  prima  , e co  fi  la  defiillaffimo  tanto  eh  ella, 
non  faceuapiuterrx^  . Hauendo  adunata  tuttala  terraìn  ynyaf0y& 
tutte  le  nojìre  acque  in  yn^ orinale^  y noi  rìmeteffemo  P acqua  à poco  y à 
pocOyfopra  la  terra;ma  per  qualunque  penna  vi  potefiemo  mettere y la  ter^ 
ra  non  yoleua  prenderla  fua  acqua  ; ma  fempre  Inacqua  no  tana  dì  fopr  a : 
e la  lafciafifemo  ben  fette  mefi  y che  non  yi  yedejfimo  congiongimento  al-- 
cuno;  ma  tutto  fu  perfo  . & à quefto  io  operai  ben  tre  annìy  & ^efi  cir- 
ca cinquecento  feudi . Cofiui  hauea  di  belli  libri , cioè  il  grande  rofarìo  , 

& altri:€jfendo  co  fi  fiato  ìngannatOy  io  me  n andai  à legger"  y & fludìare  » 

^ rilejjì  Arnaldo  dì  vìllanoua  y i libri  che  compofe  UHaria  la  profetefi 
fa  y&  mal  fall  ri  ; onde  riguardando  & ftudiando  vidi  chiaramente  che 
queHo  ch"iofacea  ^ non  y alena  nulla . & io  fludìaì  quattro  anni  in  quefli 
libri  y eh" erano  buonìy  belli  & pieni  di  buone  ragioni  filofofiche  euidentì  & 
bonìjfime^conofcìuto  chebbì  chiaramente  che  tutte  le  mie  opere , del  tem- 
po paffatOyUon  yaleano  nullayriguardaì  al  codice  dì  tutta  la  yerìtàyche  dì-* 
ce  tanto  bene . T^atura  $"  emenda  nella  fua  natura  y & natura  fi  rallegra 
di  natura , eir  natura  trafeende  natura , natura  congìonge  natura^  . il 
detto  libro  m"ìnfegnò  molto  , & mi  difuìò  delle  mìe  fofiflìcationì  y & ope- 
ratìonifalfe  : io  fludìaua  auantì  eh" operano , io  arguìua  , & con  pch fieri 
molte  yolte  fcacciaua  il  fonno  ; perch"io  penfauafra  me  fieffoy  che  per  imo 
mo  alcuno  io  non  patena  yenir  alfine  , perche  s"tffo  lo  fapeffe  egli  non  me 
lo  vorrebbe  dir€y&  fe  non  lo  fapeffe ^ dì  che  mi  fc  ruirehle  lo  ^pcnderuì  tan- 
to , i&  metter"  il  tempo , & la  robba  & dijperarrni  i Cofi  fiudiando  nota- 
ua  dauepìu  efiì libri  s"accordauano  , & all' bora  io  pìgliaua  la  conclufiione 
yeruynon  offendo  la  verità  filino  in  vna  cofuyCt  quantunque  vno  la  nomina 
ua  in  vna  manìeray&  labro  in  vn"  altra, nondìmen"  egli  tra  tutta  vna  fu- 
fianxaynelle  lor  parole  :onde  io  conobbi  chela  filfità,  fi  una  nella  dìucrfittày 
non  nella  concordanza  * Cerche  feHfoffi  la  verità  , cjfi  non  mettcrìano 
fe  non  vna  manìer a fe  ben  gli  deffero  diuerfi  fcnfiy&  nomlyò  diuerft  figure^ 
Ver  che  il  piu  bcU"  effempìo  ,che  fi  a ingouernarfi^eil'  emendarfiy  è per  qutllQ 
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fi  vede  ìnt  eruenire  ad  altrui.  S t certo  io  credo^  che  quelli  c'hanno  fritto  li 
loro  libri  parabolicamente, & figuralmente  parlando  dì  capillì,  d'vrìnaydì 
/angue, di  ?perma,d' herbe, di  vcgcttatiuc,&  anìmatiue,dìfale,  d'alume,di 
ctiperofiafi" atr amento, di  vitrioVi, "Borace, magne fie, pietre  dì  qualunque^ 
forte  ,&  acque  : credo  dii  oche  mai  non  hebbero  notìtia  , època  dì  quella 
fcìentia , & che  mai  non  coflòlor  troppo  ; Verìlcbe  in  verità  io  ho  tan^ 
ta  pena , trauaglij , c fatica , che  mi  mono  à gran  pietà , & àgrandiljì^ 
ma  ccmpajfiorc^ . 


II  Come  feguend  ) tratta  d*I  primi  inuentori  della  maggior  arte  .• 

Cap.  14. 

BTT  B quefle parolCi&  diparte  in  parte  , confide-^ 
r atelefiijfi, di  grande  fodisfattìone  mi  fono  fiate  le  to- 
§lre  grate  parole  ;ma  laffiamo  quefie  fofifiice,  & parti 
cclari  opre,  & venendo  al feopo  dell'arte  maggìorc^y 
chi  nefufie  flato  inuentore,  dì  ciò  ragionamo , perche 
ritrouo  varìj  difcorfi [opra  do  ; aU'hora  il  Conte  tutto' 
benigno,  & cortefe , dìffe  . Il  primo  inuentore  dì  que^ 
Jl'artejCome  fi  legge  ne'  libri  dei  fatti  memorabiU,e  ne'  libri  de'gefli  anti- 
chi, e nel  libro  imperiale , (&  in  altri  libri,  fu  Mercurio  Trimegifìo  detto 
Hermes  il  trìplice ;per ch'egli  japcua  la  triplice  filofofia  naturale , cioè  mi- 
nerale, vegetabile  anima  le, e perche  dapoi  il  diluuio  egli  fu  il  primo 

7iefitore,però  noi  lo  chiamiamo  padre,  come  nel  libro  della  turba  da  tutti  è 
flato  detto  . Tcrilche  chiunque  hauràquefla  fcìentia  doppo  lui,cfib  farà 
chiamato  fu  0 figliuolo.  lE  dopo  Hermes  da  fe  medefitma  ella  è venuta  ad  in’ 
finiti  altri.E  detto  Hermes  ne  fece  vn  libro  il  qual'incomincia  cefi  . Egli  è 
veramente  co  fa  certìffimaefen%a  bugia  che  l'alto  e della  natura  del  baf- 
fone l'afcendente  del  defceiìdente  : congiongetcli  per  vna  via  e per  vna  di  '- 
ffofijtione.il  Sole  è il  padre,€  la  Luna  bianca  fua  madre,  <&  il  fuocoilgo- 
uernatoreiEate  ilgroffo  fiottile, & il  fiottile, groffo,  & cefi  hauerete  la  gra- 
fia di  7)io,&  il  voflro  difio.  Guardate  quello  che  dice  Hermes  chegiamaì 
quefìo  libro  non  ha  detto  altra  cofa  meglio  oue  quanto  alla  feientia , è bren- 
ne ; ina  fono  gran  cofe  in  effo  : vìfuronpofle  poche  parole  nondimeno  vi  è 
gran  fenfo, perche  tutta  l'arte  vi  è Al  I{e  Calid  l'hebbeUMoriano,  "Bendc-^* 
gìd  fuo  minor  figlmolo,ty^rìflotilc,T?latone,Tit agora,  eh' è chiamato  pri- 
mo capo  de  Filofofi  che  fu  difcipulo  d' Hermes,  e fece  vna  ricetta  de  filofofi 
la  quale  molti  chiamano  il  vero  libro  il  codice  della  verità,  ouer  Turba 
fhilofophorum, perche  Uverità  vi  èfenT^a  alcuna  fuperfluità^  è dìminutio' 
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me,hench*eUa  fiafcuraallì  lettorl^leffandro  O^agno  Vhehhe  che  fu  T(e 
della  (JUacedomayC  difcipulo  d' ^rìSlotìle:&  ^Auìcenna  che  ne  parla  tan 
to  bene yC  Galeno  & HìppocratCy  & in  Arabia  quella  fcìentìa  è fiata  co^» 
nofmta  da  molti , come  dal  Ke  ^yiUs  ch'era  eccellentìffimo  ^flrologo , & 
ejfo  la  infognò  aLMorìano  e M orlano  à Calìd  d'Arabia. Et  ^ros  Vheb 
he  e rinfegnò  à Nefedo  fuo  fratello yC  Saturno  ^mìfabel , SerapionCy  e 
fua  forella  tJMandera , ^eber , & infiniti  l'han  hauuta  in  iAra.bia,&  han 
fatto  molti  libri  {otto  parole  metaforichcy  e [otto  figure  in  tal  maniera  che 
ilor  libri  non  fiponno  intendere  ycccetto  che  dalli  figliuoli  di  quefì'arte  • 
Talmente  che  io  yi  dico  yer amente  che  i dìfeepoU  per  i lor  libri  fono  piu 
per  difui ar fi  che  per  dricciarfi  alla  dritta  via  : perche  piu  tojìo  la  occulta^ 
no  & ofeurano  per  i lor  libri  che  non  la  riuelano»  ^nchora  molti  in  Fran- 
da  l'han  hauutayCome  Scotto  dottor  futtiliffi  moymaefìro  a^rnaldo  de  vii 
.lanouayKaVmondo  LullOymaeHro  Gìouannì  di  Meoriy<JMartinohortolano, 
il  veridico , & yna  gran  moltitudine  d'altri  l'han  hauuta  . Io  vedendo 
per  i libri  tante  diuifioni  e feparationiych' auengono  alli  jìudiofiy  ho  voluto 
affaticarmi  per  effi  al  mio  pojjìbiley  e fecondo  il  mìo  poco  ingegno  e vedere^ 
^ccioch'effi preghino  Dio  per  l'anima  mia  . Stando  noi  in  qucjto  notando 
xagìonamento;eccoche  all'ìmproitifo  fufjìmo  affatiti  da  vn  fòrte  , &fero* 
ce  animale  fimile^ad  vn  orfo , onde  volendo  io  fuggire  andaua  rofo- 
landogiu  per  il  monte , per  il  che  fuegliatomì  cominciai  fa* 
bricare  noue  imagmationi  fi  foprala  veduta gentc^  ^ 
la  qual  punto  laf dar  dall' animo  mio  non 
poteua  y quanto  datici 
grate  ad^ 
monìtionì  del  Con*- 
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TRASMVT  ATIONE 

metalica,  detta 

reale  VSVALEi 

SOGNO  SECONDO.: 


U K G 0 M E n T o:  ' 

V I non  fon  Bozze , ò rcgiflri 
di  foco . 

Lunarie , gumme , ò dediti 
inflromcnti. 

Ma  quella, che  natura  àpoco  àpoco. 
Produce  infieme  co  i quattro  clementi , 

Ella  n’infcgna , acciò  ch’à  tempo , à loco 
L’huom  di  tanta  bontà , goda , c contenti  : 

Et  à chi  per  trouar  pone  ogni  cura , 

1 gran  fccreti  moftra  la  patur^  « 


34  SOGNO 

L Auttore  trauagliato  dalla confideratione  del  paffato  fogno , di  nono  s*ad«r< 
xnenta«ocntrouau  folitario  in  vna  valle  molto  delecceuole  > poi  entra 

io  vna  folta  felaa^  Cap,  i. 


1{^yiNO  iyerdeggtantl prati  dalle  frefchda^ 
crime  della  figliuola  d’Hìpertone  bagnati , Feb» 
correndo  con  veloce  pajjo  (auanti  che  la  ferena 
fronte  di  Laucotea  fuori  delle  oceane  onde  vfcif- 
fej  non  anco  À noi  fi  moflraua  . & i vaghi  fiori 
per  il  filare  caUore  non  temeuano  nocumento  aU 
cuna  ; Quando  che  io  hauendo  fatto  vn  breue_j 
difcorfp.fop  ra  il  prenarrato  fogno y & fra  me  eoa^ 
frderato/e  quello  era  yeridìco  y ò pur  fant africo , 
venutomi  à trauagliare  y la  quieta  mente . Sopra  quello  hor  con  afflrma^ 
tiuiy  hor  ccnnegatìuì  difcor fi  confider andò  a quanta  penuria  , (ir  fìol--  • 

texp^ayfi  lafcia  il  cieco  huomo  fivinto  dalla  rabhida,  & perlifera  auaritìaj 
tr  afcorrere  nella  bugiarda  arte  y&  fai  fa  inuentione  della  fofìfììca  trafmu* 
tatìone  de  metalli  ; 'Da  vn  foaue  fonno  fui  opprcffo , il  quale  non  potendo 
per  modo  alcuno  dìucrtìrcyrinchiufi  gPocchiy  & lo  lafciaifare  il fuo  vfita- 
to  vfficio.La  ondepoco  frandoyccco  mi  ritrouai  in  vna  profonda.^  grandif 
fima  vallcytutta  verdegiante^dr  ornata  d^odoratl  fioriydoue  il JUentioha- 
ucndo  fuo  nido  fi  abilito  yfirepito  alcuno  vdir  non  fi  potcua*  Quefla  dico  fo- 
Ut  arìav alle  era  guardata  da  altijjlmì  monti:  ilche  ritrouandomi  in  quefio 
ìnccgnitolocOydoue  non  vedeua  altro  che  armonìofi .a?4gelliy&  altri  filua^ 
tici  animaletti.Stpiu  fiffumente  quà  y & là  guardando  , veder  non  poteua 
alcuna  fiduefir e capanna  ft ugurioy  ò altro  ridotto  p afiorale  y & menp afro- 
re alcuno , il  quale  fonando  con  la  fua  armoniofa  feringa , ò Tibia  rurale , 
guardaffc  il  v ago y& grato  armento ydàl  quale  potejfe fapere  in  che  loco  mi 
fuffe  : Onde  maggior  difio  crefciutomi  di  meglio  veder  quefia  amena  ZJ al- 
le ycominciai  quinci  y & quindi  trafcorrere;nelqual loco  prendei  dal  fragan 
te  odore  de  foaui  fiori  nonpoco  conforto:perche  bora  il  crocOy  il  Githyil  tri 
foglio  odoratOyil  Satiriconfa  valeriana  f odoro fo  ^cino , (fr  ^maraco  , ì 
foauijfimì  garofoliy  & il  deletteuole  giacinto , quafi  à gara  fvn  V altro  mi 
rendeuano  foauijjìmo  odore. Co  fi  tr  afeorrendo  peruenni  a Ila  radice  deWal- 
tijfimo  monte  tutto  feluofoy&  de  frondofi  alberi  pieno ìlquale  circonda- 
ua  la  florida  valle . 

Entrato  duo  fui  per  vn  firettiffimo  calle  nella  folta  felua  , & montan- 
do r arduo  monte  per  vn  miglio  , perdei  il  fentiero  ; Tercioche  quiuì  via , ò 

diuertictdo  alcunOyVeder  non  fi  poteua;  ma  folamente  vedeuanfi  denfi  vir 

gulti, 


i 
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gultiyftlueftrifi-afenì  tanto  ingrati  alla  ferpe^ruHÌdì  olmi , dnri  ceni , forti 
"(juer  eie  sfrondo  fi  efculU&  ilìcìytenerì  corìllìy&  arnìy  & ìnfruttnofi  olìaftrh 
Cofiogni  hor  piu  penetrando  in  quefia  ofeura  felua,  peruennì  fra  tanta  fref 
feg^a  d'intricati  alberi  y che  qua  fi  [otto  alcuno  folare  lume  penetrar  potè 
uafrPcr  ilche  cominciai  dubitare;  di  ejferperuenuto  nella  folta  felua'Bace^ 
na  delta  germaniailt  confiderauapoi  che  fe  quefia  fiata  fujfe  lafeluapar--- 
tenia  di^rcadìay’viflo  yì  h aurei  qualche  legiadraninfuy  ad effer citare  la 
cacciay&  fela  T egea  pur  di  ^rcadia^  anco  inqueflareduto  yì  h aurei  Va 
con  la  fua  armonìofa  feringa  ; ma  ninna  cofa  di  do  ritrouando , dubìtaua 
che  quiuì  non  f afferò  altro  che  ofeure  cauerne  de  feroci  Tigri  y de  yenenofi 
ferpi , dì  furibondi  Leoni , & di  crudeli  orfiy  i quali  ritrouandomi  difugua^ 
le  aUeforT^  loro , mi  conductffero  a morte  . Hor  intimamente  dì  do  dubi^ 
tandoycon  continuo  tremore  folìdtaua  il  camino  y qua  & là  tr afeorrendo , 
per  rìtrouare  qualche  fenderò  che  condur  mi  poteffe  fuori  dì  coft  intricata 
felua,  Quandópoifeopriua  qualche  pedata  de  orfifiupiy  o altr  e filueflr  e 
fiere  y piufolidto  ricercaua  della  felua  l'yfdta  . Onde  per  ì fatìcofi  paffì , 
&per  il foledto  afcenderey&  dìfeendereper  Vcrta^  & fcabrofa yìaytutto 
carico  dijudorcybagnanami  il  petto  y &non  fapeua  che  mi  fare  ;fe  non  di 
continuo  hauer  la  mente  piena  ditrauagUofi  penfierì , & dìri^r^re  le 
tente  orecchie  all'Eco  occafionato  dalla  languida  yoce  mìa , riffonfiua 
alle  mie  dolenti  parole^  •> 

Salifcefopravn  monte,oue  (la  ambiguo  dalla  fua  andata:  poi  ritroua  ynpedefta 

le  & vna  monltruofa donna*  Cap. 


\AVEm^OMl  fortuna  condotto  à fuo  modo  fra 
^ quella  intricata  felua^e eco  ch'io  peruennì  (bontà  dìuìnay 


allafommità  delprecipìtcfomontey  il  quale  conobbi  effe 
reil  giàperauantida  meyeduto;OuegiontOy&  ìuifat^ 
to  piu fìcurOyCominciai  à con fiderarcyche  effer dtiofuffe 
quello  y che  yedeua  fare  alla  follecita  gente  y & ben  che 
yéder poteffe  il  moto  della  turbay  & yngran  fumo  y il  quale  da  certi  lochi 
yfeiua  ; l'yffidoperoche  faceuanoncn  puoteìpoì  con  l'intelletto  capire  ; 
Terche  alle  ^ fiate  pareuamì  yeder  huominì  portar  in  frulla  qualche^ 
ponderofa  cofa^^ gettarla  in  quello  cofi  denfo  fumo  y & hor  fentiua  certi 
flrepitì  in  modo  di  archibugiate  yche  ribombar  faceuano  le  cauerne  dì 
cìrconuicini  monti  • ^IThora  ciò  yedendo , mi penfaua  che  quiuì  fuffe^ 
il  regno  di  Vintone , oue  fi  crucìaffe  le  dannate  anime  ; Et  già  comincia^ 
uà  a tnaleàir  la  mia  forte^  ^ ddibcraha  di  ritornar  à dietro  ; Quando 

che 
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che  penetrando  ginocchi  fra  certi  denfi  mìrthl,  vidi  vn^alto  piedefialeygU^ 
cere  /opra  vna  quadrata  pietra  : Il  quale  vinificò  alquanto  il  mio  molto 
^auagliatopenfieroyperciochegm^^  làyVÌdì  che  quello  era  tutto  dì  Ma- 
taJirOyC^  in  ogni  parte  di  effb  erano  [colpite  quefle  parole  yciuè  nella  prima 
forte  verfo  Leuante,era  quefio fententiofo  detto  dì  Vgcnt  ; 

Medctatio  est  freq^venìcogitatio,  modvm, 
Et  caysam»  et  Rationem  vniy scy iysq^e  Rei  inye- 
STIGANS- 

Nella  feconda  parte  verfo  fettentrione , vidi  quefraltrafententia  dì 
Cajfiodoro. 

7ATIENTIA  EST  HONESTATIS,  AVT  VTILITATIS,  CAVSA 
R E R V M ARDVARVM,  AC  D I F F I C I L 1 Y M V O L Y P T A R 1 A , AT- 
Qjt  EDIVITVRNAPERPESSIO.  _ 

Etgìmndo  verfo  Tenente  vidi  que fi" altro  detto  di  Seneca . 

Ceneroso  s animos  labor  nytrit:  laborem 
recvses,  parym  esse  potes,  non  est  TIMEREsy- 
dorem. 

Lafcìando  quefloy girai  verfo  laparte  ^uflrale  y &vidì  fopralaquar» 
taparte  del piedejialeyqueflo  mottOypur  di  Seneca  . 

iViHIL  EST,  QjrOD  NON  EXPVGNET  P ERTINAX  OPIRa,  ET 
intenta,  AC  DI  LIGENS. 

Quelle  fententiofe  admonitìoni  mi  diedero  qualche  intelligcntia  di  que- 
sto paefe , doue  all" bora  giudicai  che  quella  via  conducejfe  alle  humanc^ 
dttioni;  Et  pero  quelle  quattro  fcntevtie  ^ o motti  pronontìau  ano  gl"  effetti 
deWhuomOyCÌoè  difludioypacienxayfatìcay  & perfeuerarìtiayfen'z^  le  quali 
mai  h uomo  fu  in  grado  dì  riputatìone  effaltato  ; perciocbe  il  {ìndio  voi  efr 
fer  congionto  per  oppofito  diametrale  con  la  fatica,  & coft  vna  è pofla  dal 
la  parte  del  Leuante,  & Poltra  del  ponente,.  Qjtefle  due  girano  mediante  i 
due  polì  [come  la  sfera  del  mondo)  cioè  Portico  aquilonare  della  pacìentiOy 
con  Poltro  antartico  auiìrale  della  per feuerantiay&  Poltra  int erpr et at io- 
ne dotta  vi  haureiyfe [opra  la  fommità  del  piedeflale , non  vi  haueffe  villa 
vna  rotonda  pietra  di  lapisla%uliyla  quale  con  certevenette  di  or Oy  forma 
ua  attorno  la  palla  certi  cerchietti  à modo  di  sfera;  doue  con  quefle  auree, 

naturali  venett e yft  formano  la  linea  eclittica)  foliflitil  yPequinotialcyi 
coUuri  y & con  certe  altreponte  auree  ft  vedeuano  rì?plenderelampegìan- 
ti  flellCyoh  che  dolce  contemplationcych  che  vago  gettatolo , da  far  inua- 
ghir  fMfniflmandrOyS udofiOy^Arcbìta  y Hipparco , & ogni  altro peritijfimo 
^flrologo  ytanta  era  la  fabricatura  dì  quefla  palla  y da  natur/u/  merauim 
gPiofamente  compofla. 
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"Efjendo  per  rnpexxpfi^^^  queHa  cofìfolennc  ccntemplatìone^altro’^ 
ue  rìuolft  ilpienfier mÌ0i&  fcguendo  rn  certoflretto  calle,  tendeì  per  la  co 
filerà  deWerto  monte , & doppò  cominciai  a defcendere  forfè  due  miglia , 
con  mille gériuolte  per  pungenti  Fpinì . 7^kr  fcguendo  rincominciato  riag- 
gioyvdì  yn  gran  firìdoy  che  m'intonò  l' orecchie  ; It  doppopoco  rìdi  yerfo 
me  renire  ma  mofìruofa  Donna ^che  fedcua fopra  rn  groffffmo  anima- 
le fi  qualt (eccetto  la  coda^che  era  diyenenofo  ferpe  J era  come  rnapìgra 
tefUtudine.QueUa  donna  teneualo  con  ma  briglia^  per  reggerlo  à fuo  mo 
do;  & la  mipareua  la  diforme  Vctufìina  comcndata  da  CMartiale  ;per^ 
cìoche  crapìlofaycon  ìtrcmanti^&  paralìtici  hraccifxl  dentro  d'ì  quali  era 
magro;nerOy&  arido, & l'altro gr affo forte  ; haueua  dico  gl'occhì 
ucntofiy&  infocati  fi  deliro  di  quali  era  coperto  d'vna  aranea  tela;Le  ma 
melle  fue  rìdi  difordinatetpercioche  la  delira  era  pecorina , ma  yuota,  & 
l'altra  caprina, pendolente^&  brutta.Era  queflo  mofiro  arido,  & fe eco, co 
me  yn  corpo  €tico,&  febricìt ante, con  il  y entro  gonfio  dì  Idropico^  & con 
yn  paro  di  ponderofe  /carpe . Da  lei  ne  yfcìua  yn'ìnfopportabìle  odore , il 
quale  nonpoteua  fapere  fe  fu ffe  dimarcito  pifeio , dì  putrido  corpo  huma- 
no,òfettor  de  piedi,  di  bocca, ò dì  put  rìdo, perforato  dente, ò dì  maftìno, 
di  cingiarofi  di  caprone . T eneua  nella  deHra  mano  yn  pungente  dardo^& 
nella  fniflra  yri  ampio  fiuto  fatto  dì  fiorza  di  tefiudine^nel  cui  me%^o  yl 
era  dipinto  yn'huomo  in  piedi  che  t eneua  yn  piede  fopra  l'altro,  con  le  ma 
ni  in  fino , & yefiito  da  mendico  ; fopraìl  cui  capo  hauendo  quello  yccello 
detto  Veliafm  affetto  pareua  tutto  perfo,&  laffo;cìrca  il  fiuto  erano  que^ 
fie  parole  noverca  virtvTvm.  yedendo  queflo  mofiro  yerfo 
me  mefchìno  renire , non fapeua  che  modoritrouar  potefie , acciò  fuggìjfe 
da  quello  dianolo  dìforme;  co  fi  ogn'horapiu  ani  cinat  orni , mi  tremano^  il 
cuore , chegiont'o  non  fuffe^dal  colpo  del  fuo  auenenato  dardo,  il  quale  ye-> 
dondolo  in  yn  tratto  yerfo  me  renire, fubito  mi  retirai  dietro  rngroffo  aL 
loro, nel  quale  con  fonoro  firepito  fece  il  penetrante  colpo;  fen^a  danno  al-- 
cuno  ritrouandemi, fubito  cor  fi  yerfo  l'orrendo  moHro,  con  rn  (affo  in  ma- 
no, il  quale  yerfo  lei  tirandolo  con  impeto,non  potei  offenderla, perche  fu- 
bito con  il  fuo  fprte^  fiuto  fi  coprì , & io  oltre  paffàndo  figuìtaì  il  mio 
camino,  r 
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Incontrali  in  molti  merauigliofifcguacidelUDonnaJ 

Cap.  j. 


S S^T  O cltre  il  fiero  mcfho,frort  folamente  ni 
tnarauìglìaì  dì  quanto  mi  era  occorfoyfna  camìnatido 
piuìnantìyccmìnctaì  fi€netìcare\  quando  yìdi  alcuni 
yenìre  comefuddìn  figuendo  l'horrenda  befiia . 

il priftio  d i quali  yidì  nudo^onto  j tutto  carico 

dì  mofconì , Uquale  punto  non  fi  fapeua  difendere  da 
i loro  duri  morfi:coSluì  portaua  quefio  detto, 

FERVENTI  NON  IN^iDENT  MVSCAE. 

Quefio  figuraua  la  t epide’^^a . . \ I -,  ; u . . 

V altro  er  a tutto  debile  paralìticOyCon  quel  motto  di  Si  Bernardo, 

^TSTICVS  DVROS  HAJBET  NERVOS  FORTE^Q_L aCERTOS  . 

Quefio  figni fi caua  ìlsforT^  che  fi  fa  per  qualche  cofa . 
li  terxp  mi  pareua  à modo  di  EbbrOyCt  che  vinto  dal  fonno  bora  ìnan 
tiyhor  in  dietro  y&  hor  dalVvvay&i  bordali"  altra  parte , voleffe  cadere . 
Qjtefio  portaua  fojpcfo  alla  cinta  vn  gran  fiafeo  di'vmOy&  vn  facbettù 
fieno  dì  vìuandcyellr  hatuua  quefio  motto  /opra  il  petto, 

TaMQJ^AM  MORTVVSVIVIT.  ^ 

Qjtefio  dimefiraua  la  fonnolentia , 

Era  P altro  fenx^amanìy&  fen'jr^a  piedi  grafo  y&  corpulente  y & fede- 
ua  fopra  vn  graffo  cauallo . Cofiui  portaua  fcritto  quefio  motto . 

TAM9.VAM  SIGNVM  AD  SAGITTAM. 

Cheftgnìficaualaotiofìtà. 

5 Seguiua  anchora  vn" altro  con  vngran  fajfo  fopra  il  capOy  con  lafac- 
da  V oliata  & haueuale  manìlegate  con  vna  catena  che  gl"  vfcìua  del- 
la boccay&  fopra  la  pietraycra  fcritto . 

Qjvl  NON  EST  HODIE  CRAS  MINVS  APTVS[ERIT. 

Quefio  fignìficaua la  dìlatione , 

g Dietro  cofiui  veniua  vnofil  quale  haueua  il defiro  piede  afininOy^  il 
finifiro  dì  caprìoloyalla  ^alla  defira  vidi  vna  grado  ala  di  ^^iquilayCt  al 
U fmifiravnaptditepietrayfopra  la  quale  fi  legeua  ql  detto  di  Hor  atto. 

jTxTREMOS  CVRRIT  MERCATOR  AD  iNDOS. 

Quefio  volcua  dimoTlrare  la  tardità  . 

7 V’n  altro  vidimi  quale  haueua  nella  defira  mano  vn  fcarpcllc  rotto ^et 
nella  altra  vn  martello  s^x^a  manicOyCo  quefio  detto  fcritto  fopra  il  petto, 

2^0N  VT  BENE.  VEL  MALE,  SED  SOLVM  YT  INCOLATVM 
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QueHoffgnìficatialHneglìgentìa  . . V 

8 Venìua  yn  altro  che  fcdeua [opra  ynagran  jfimìa  con  y»a  JmanìcatrL 

/c«rf  in  mano,&  haueuct  quefio  detto  {opra  le  Traile  . 

P O M V S S l'N  E T E C T V C^V  ID  HOMINI  BONVM^ 

. Quefio  dìmdflraua  la  imperfeuerantìa . 

^ Il  nono  caualcaua  vn  fantaflìco  animale , il  quale  haueua  fei  pìedìj 
dot  primi  erano  dì  velocìjjìmo  capriolo^i  fecondi  doi  dì  caualloyfir  gf  al^ 
tri  doi  humanìjopra  il  petto  haueua  quel  detto  dello  EccleftaflicQ  ^ 

PiLIA  FATVA  EST,  ANIMA  SALE  SAPIENTIA  NON  CONDITA* 
Qucflo  ftgnificauaremìjjìoneyò  abbajfamcnto . 

I ò Se  gli  altri  mi  furono  di  merauiglia  > il  decimo  mi  fece  compajjione  j 

vedendolo  con  il  capò , & con  gli  altri  membri  diuifi  in  molte  partì , di 
modo  che  poco  al  corpo  fi  teneuano  & vi  legei  quel  motto  dìprouerbì  • 

TAMQ^AM  DORMIENS  in  medio  MARI. 

Quefio  (per  quanto  poteuagiudìcarejfitgnìficaua  dìffolutione  • 

I I LPldì  credeuagia  hauer  trapalato  la  caterua  della  moflruofa  dona  , 
quando  dì  nouo  vidi  molti  altri  verfo  me  venire  y fi  a ì quali  vno  mi  fece 
compajfioneyVedendolo  tuttonudo^  conia  carne  perforata  à modo  dicri 
nello yda  ì quali  buchi  ne  vfciua  (orina  & il  cibo ;S opra  il  capoportaua 
vn  vafoterreo  y il  quale  hauendo  nel  fondo  vn  picciolo  buco , ne  flillaua 
acquay&  fopra  vi  era  fcrìtto  . 

iVON  minor  est  VIRTVS  QVAM  QVERERE  PARTA  TVERI. 

Quefio  figuraua la  dapocagine  . 

1 2 Chi  veduto  haueffe  vnaltroM  compajJlone,&  dì  rifo  fi  furia  marauì 

gliatOyVedcndolo  con  (andar  lento,  tutto  nudo,fangofo , tener  fi  le  mani 
fotte  a"  i^  bracci  y&  di  rabbia , & di  fame  mangiar  le  proprie  carni:  fo^ 
pra  il  petto  haueua jquefio  detto  dello  Eccìefiafììco . 

CJ^ELIOR  est  PVGILLVS  CVM  REQVIE,  PLENA  VTRAQVE 

MANVS  CVM  AFPLICTIONE* 

Quefio  non  voleua  altro  fignìficare^che  lapìgrìtìa , 
vn* altro  vidi feguir  tutto  arridOy&  feccoyc  haueua  doi  capìyCt  quat^ 
tro  maniy  cioè  due  che  feruiuano  vn  capo  di  continuo  beuere  y & (altre 
due  (altro  capo  di  continuo  cibo  y fopra  il  petto  haueua  quelprouerbio  • 
t^VLT,  et  non  VVLT  ANIMA  .N.  LaBORANTIYM  IMFINGVABITVR  * 
Quefio  era  la  indeuotione . 

1 4 Seguiua  vn*  altro  molto  turbato , con  il  petto  aperto , per  il  quatta 
veder  fi  poteua  ìl  core  y alquale  appefa  vi  era  vna  tarma  che  rodeua 
quello  come  panno  : Co  fluì  non  fapeuaper  miferìa  leuarfela , & por^ 

ma  quefio  detto,  , ^ r . 


4®  S 0 C N 0 

ABSWTHtVM  POSITVM  IN  ESCA  DEI. 

Quefio  dimoflraua  la  tri  fiex^  . J ' 

15.®/ fupremo  rifo  mi  moffe  yn' altro ych' io  ridi  tanto  graffo ^ Còrpulofo, 

& ocìofoycbevedendofi  ànoìa  à fe  Jìeffo, andana  crìdando  morteyinorte, 
morteyma  quella  andana  fuggendo  y& /opra  il  petto  yidìlì  qneflo  detto  . 

2S^ON  COF.POMS  PINGVEDINEjSED  VT  IMPI N G VENDO 
ApFiNEM  DECLINO. 

Qnejlo  era  figurato  per  il  tedio  della  vita. 

16  Dìfmìle  fiatura  era  l'vltimo  tutto  canuto  y & decrepito  : QneHo 
dì  colera^  yedenaSiraccìarfi  la  barba capelli portana  fcritto 
fopra  il  petto . 

Ex  ANIMO  PROPTER  STATVM  SVMERGIT  CORPVS. 

, Ter  quefio  era  dìmofirata  la  dijperatipne . 

Dietro  a quefiì  yeniua  molta  turba , fra  ì quali  yi  era  Carlo  figliuolo  di 
Ludouìco  Carlone  I{e  di  FranciayVencislao  Imperatore  pomanoy  luniore 
nepote  di  RomanOyLaucapeno^&  CoflantinOy  & auanti  quefla  turba  era^ 
portato  yn  detto  /opra  yna  larga  infegna  cofi  fcritto . 

^ATIA  AD  VATIAM  HICSITVS  EST. 
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Dechiarafi  il  fìgnificato  della  moftruofa  donna  , poi  fcontra  vna  donzella 

figli ifìcata  per  Tarte  reale.  Cap.  4* 

^ f r 0 I r feguendo  il  deflìnato  camino,  & lafcìan^ 
do  à dietro  quella  dianolo  fa  bejììa,  & fuoìfuddìtì,feruen’* 
ni  [opra  yn  tranquillo , & foaue  colle , coperto  da  frotta 
dofi  mirthiy  faggio  & allori;  Oue  yedendo  la  amenità  del 

lo co^  mi  collocai  [otto  yn  arbufcello  per  dar  alquanto  ri- 

pofo  à i miei  debilitati  membri , & cofi  iui  ftandocomìn-^ 
dai  à dìfeorrere [opra  il  paffato  moHro,  & giudicai  che  quello  fuffel  Ac- 
cidia, yedendolo  non  folamcnte  canai  care  yn  animale  fi  tardo,  & 
ma  per  ilfcuto  fuo,  nel  quale  era  dipinto  quelVhuomo  infe  rìfìrettofilqual 
f fecondo  HÌeroglificiJ  fignificaua  il  flato  della  ignauia , fopra  il  capo  dei- 
quale  flaua  cantando  quello  vccello  dettoli  dia,  il  qual' fecondo  gl  Egit^ 
tij  ditnofìraua  odo:  Vero  il  fabri  catare  di  quello  feuto  con  gran  cofldera-- 
tione  dipinfe  quel  detto  che  S , "Bernardo  deferiue  nel  fecondo  libro  dell  et 
con fider adone,  con  quefìe  parole. 

PVGIENOA  EST  OCfOSITAS  MATEB.  NVGAR-VM,  ET  NOVERCA  VIR- 

TVTVM-  Onde  fi  può  comprendere  che  il  feudo  dell"  Olio , è yna  pefliferec 
armatura.  Non  era  merauiglìa  fe  io  volendo  feguìr  il  mìo  principiato 
viaggio  nella  regione  del  magi(lerio  reale  vfuale  ( ne  ce  (fari  o all"  h uomo  ) 
non  facejfe  qualche  incontro  in  alcun  oracolo , il  quale  interromper  va’* 
lejfe  il  mio  cominciato  camìno.Oh  quanti  fono  da  quefla  perfida  beflia  in- 
terrotti nelle  loro  oper adoni , & difcorfi  ; percìoche  eglino  ft  lafciano  da 
lei  vincere,  & in  vn  fubìto  impregionare , dì  modo  che  vengono  fi  di  ra- 
gione ciechi^  che  malamente  dìfccrner  poffono  la  retta  via  per  dotte  fi  paf 
fa  al  felice  flato  delle  virtù,  fi  come  vìnti  furono  ty^ttalo  fratello  dì  Eu^ 
meno,  deferitto  da  Ldio,  rada  feruilio  commendato  da  Seneca,  <&  He- 
ronda  commemorato  da  Vlutarco,  con  tutti  quelli  dì  fopra  deferìttì.  Sta- 
do  ìnqueHodìfcorfo , & con ftder andò  quanto  male , ne  gChuomini  caufa 
quella  mortifera  be§ììa,  quafi  non  poteua  ben  difeernere , fe  molto  lungi 
paffato  fuffe  quel  duro  paffo , ò fe  pur  anco  iui  appreffo  fuffe  mia  dimora^ 
tanto  era  ìmpreffo  nella  Ideamia  la  dì  forme  effigie  delperuerfo  animale  ^ 
il  quale  per  certo  fe  quel  grò ffo  alloro  nonfufie  Hato  mio  feuto,  farei  in  vn 
peffimo  punto  reflato,  & da  lei  conuìnto. 

Giàtrafeorfo  haueuaper  vn  buonpeg^goìl  t^po flotto  queHo  verdeggia 
te  albero  , leuato  era  per  darmi  al  principiato  camino,  quando  che  al- 
bati gl"  oc  chi  vidi  verfo  me  venire  vna  Donzella,  laquale  io  penfaua  fuffe 
quella  falf a della  pajfata  vìflone,che  dì  nuouo  venìfie  per  moleflarmì  con 
fue  chimere^^  fantaftiche  demoftratìonì^mapiù  ogn"hor  auicìnandofì^d^^ 

D veden* 
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vedendola  dì  dìuerft  veflìmentì  guarnita  y vidi  alt  bora  che  era  vn^altr^ 
niioua  Don%ellay  ne  fapcuaper  qual  cagione  con  folìcìtì  pafsì  rcrfo  me  ve^ 
nìffe;  della  qual  coja  reflaua  io  tutto  fìupìdoy  & marauiglìofo;  Ondefattafì 
più  vìcìnayfi  che  alChora  potata  difcernere  il  veliìr  fuoyil  quale  era  aWr- 
fo  mecanico  & gìonta  apprcjfo  me, con  gratissime  parole  mi  falutò.\&  io  dì 
ciò  non  ingrato,  humanamentc  refi  il  [aiuto;  <&  ella  aWhora  cominc  i fif- 
famcntCy  à guardarmi  fmxap urlare , poi  efpllcò  qucfle parole  . Tcregriué 
mio  qual  forte  ti  conduce  per  quefti  alpeflrìy  & erti  monti,  fen^a  y cruna 
guida  ^ che  animo  è il  tuo  di  venir  vagando  per  di  qua , [cn%a  alcuna  cofa 
da  poterti  difendere  , da  qualche  occorrente  infortunio  ? & con  che  viuy 
con  qual  arte,  ò in  che  modo,  fei  fin  qua peruenuto , fenr^a  nocumento  al- 
cuno ì come  hai  potuto  fuggir  dì  'non  ti  inciampar  per  quello  calle  in  quel- 
la Ffauentofa  he^lia  ^ Et  io  alci  ; di  che  morirò  Donzella  parli  ^ & clUy 
d"vn  certo  mojlro  che  interrompe  il  viaggw  à peregrini,  accioebe  quelli 
non  vadìno  al  fine  del  loro  bramato  camino  ; Et  io,  benigna  DonT^dla  ,la 
mia  buona  forte  mi  ha  campato  dal  pefiifero  moflro  , ^ grato  mi  faria 
fapere  quale  fei , & la  cagione  perche  mi  fei  mo  firata  fi  benigna  y & 
humana. 

La  Donzella  efprimela  fua  orìgine,  quella  delle  duefueTorellCjScfa  vn’cf- 

fordio  a il' Auto  re. 

D EN  D 0 la  7)onzella  le  mie  parole  , diffe  y Tcregrr 
nOytiidei  fapere  y che  la  tua  EonTclla  y la  quale  perde fìi 
nella  folta  turbuy  è mia  forella  per  parte  di  padre  ; 
rhora  io  credendo  effer  quella  tanPo  da  me  odiata  , acce- 
fo  d'ira  li  dijjì  ; ^dunque  tu  fei  quella  sfacciata,  & faU 
fa  DonT^ella  poco  auanti  fattami  per  guida  ì & ella 
diffe  vero  è che  la  detta  Donzella  y che  ti  fu  per  guida , è mia  forcUa , & 
fìamo  fife  non  fai  J tre  [ore Ile  y cioè  due  legitime  y & vna  naturale  y le 
quali  tutte  quafi  fi  ajfimigliamo  . Ilpadre  noflro  fu  il  Difeorfo  bumanOy 
il  quale  effendo  ardentemente  innamorato  della  Efperientia,  laprefcy& 

filfa  Donzella  chiamata 

per  nome  Sofifiica , laquale  per  far  vna  infinità  dì  preferte , & attender^ 
ne  pothìfime  y òqnaftniuna  y non  fi  troud  vn  fuo  pari . lo  fui  la  fecon- 
da figliuola  y nata  dilegitimo  matrimonio  , à quefio  modo  : vedendo  il 
difeorfo  padre  mio  hauer  generata  vna  figliuola  tanto  fallace  y vngìor- 
m disperato  volendo  eradicarla  dal  mondo yla  volfe  vccidcreima  lei  vitiom 
fa  auediitafi  del  fatto , fuggì  infume  con  fua  madre  . Quefìa  poi  fi  marU 
tò  nel  Lunatico  , & pa%p^  figliuolo  della  Uuaritiayla  quale poffede  molti 

Pregni: 
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Ec^nt  : T.ffendo  quella  fuggita  dalle  rendìcatrìcì  mani  del  padre , cjjò  fi 
maritò  cml’tArtereale  ideila  quale  io  fui  concetta  , (&  mi  chiamò  Reale 
yfuale . Mio  padre  maritcnmì  un  il  S tudio  figliuolo  della  Fatica , & mi 
donò  in  dotte  queflo  fvl’^nne  paefe.  In  oltre  redcndo  Minerua.che  di  me  il 
mondo  era  fodìsfatto  , & delle  anioni  mie  Vhuomo  à gloriar  fi  comincia-- 
uà,  per  queflo  R^rte  matre  mìa , fu  da  effa  Minerua  rapita , & da  (jìoue 
fatta- femidea  . Mìo  padre  di  nono  fi  maritò  conia  Filofi  fia , dalla  quale 
fuconcetta  later^a  fiordi  a nomata  %e  al  c filofifica^  laquale  fi  marito 
conil  fiapìentei  & quefla  èia  tua  tanto  bramata  Don^lla , laquale per^- 
dcfli  nella  folta  turba,  &per  ciò  mofifia  da  compafifione , fon  da  te  uenu^ 
t a,  acciò  che  non  erraflìlavìa  y & ritornagli  nelle  ^rnanì  della  bugiarda 
mia  fiorella. 

vdita  c'helbì  la  benigna  7)  ondila  diffi,  dalle  tue  grate  parole  ,ccnofico 
quanto  era  dalla  retta  vìa  lontanato , laqualc  ti  priego  à dimoflrarmi . Et 
dia;  "^Peregrino,  la  moltitudine  della  gente  ti  fece  errare  la  felice  porta; 
doue  entrando  ritrouereHi  quanto  brami:  Larufìica,  (tir  oficura  porta 
doucua  efifcre  Vintroito  tuo  , il  quale  fie  di  nono  ritrouar  vorrai,  tu  poi  per 
tuo  piacere  trapajjur  quello  mio  lungo  paefe , & feguendo  queflo  diretto 
calle  ficuramente  entrando  in  vna  felice  vìa  ,peruenìraì  à quella  date 
defiderata  porta  , Terò  feguita  animofamente  ,perche  correndo  vado  in^ 
contro  à quello  che  là  dì  lungi  vedi  difeendere  al  bafio  , acciò  che  daWorì* 
domoflro  non  fia  offe  fio  ; Non  potei  tanto  preflo  re  ferir  àvna  fi  grata 
Tton'zella  corrispondenti gratie  y chefubito  mi  lafciò  fen7;a  altra  guidai 
maiìetOy  & giocondo. 

Ritroua  vna  grande  fabricatura  à modo  d*arco  trionfale. 

C'ap.  6. 

Uev  S 0 il  mio  Hatuìto  viaggio  per  il  frette 
c alle, ritr  Guai  vn^  ameno  colle  fronde  poi  dìfe  Adendo  ^per- 
uenni  ad  vna  via, nell  a quale  no  per  vn  miglio  cayninato 
era,  che  albati  ginocchi  auantì^per  lungo,  ecco  ch'io  vidi 
vn'alta  fabricatura,che  riportò  me  Ita  cofolaticnc  ài  Spi 
riti  mici . Cjionto  là,  oue era  queflo  merauigUofo  loie,  mi 
fermai  per  confiderare  il  tanto  fontuofo  artificio,  che  erafairìcato  dì  ruflì* 
ca  architettura,  la  quale  veniua  componendo  quattro  archi  f >pra  quattro 
ruflìcalìpUloni  di  bellifflmo  marmo.Era  la  largheTgta  di  ifueflì  archi  brac^ 
eia  1 8.  le  f ac  eie  di  piloni  erano  di  otto  braccìa,l'alte%^  de  gP  archi  era  di 
doppia  proportione,  alla  larghe7j^;fopra  i filoni  era  il  fuo  corrispondente 
architraue,  fregio , & cornice  di  pietra  ferpentina , & al  baffo  eran  qua- 

D 2 droni 
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dronl pur  dì  ferpentìnOy  che  ornauan  còme  bafe  ì piloni , Qjieìlì  quattro 
piloni  fofleneuanoyna  altijjlma  cuba,  [oprala  fommità  della  quale  era 
yn polito  piedejìallo  tondo  di  corniola  , [opra  ilquale  era  yna  grande  fim 
gura  dì  ^labaflro  y con  filofofale  toga  ornata  ; intorno  erano  ìfculte 
quefie  lettere  tanto  grandi  y che  [landò  al  baffo  benijjìmo  comprender  fi 
poteuano. 

Georg,  agricola,  reip.  nostrae  defensor,  et  magistfr. 

Soprala  cornice  dì  quegli  archi  erano  quattro  [ronti?pìcij  , duetondiy 
& due  acuti  y & [opra  cìaffun  di  loro  era  yn  piedeflaky  ilquale  [oHeneua 
yna  yirìle  figura  togatay  & cìaficuna  haueua  il  [no  nome  [crino  nei [ot^ 
togiacente  pìedcflale.  In  yno  era  queflo  nome^ 

5‘trat.  lampsacenvs.  'Nelficondo^ 

7>ANDVLFVS  ANGLVS.  7\[el  tCY'j^O,  • - • 

^albvs  fribergivs.  2^el  quarto» 

yk  NNOCIVS  biringvtivs. 

ì^e  ì [ofit amenti  de  gV archi  erano  ìfiultì  ì quattro  tempi  delPannOy  & 
nelle  parieti  dì  [otto  erano  [colpiti  yarij  artifieij  immani , operaìui  circa 
i Metalli^  & mexji  minerali. 

^affato  alla  contemplation  della  interiorità  di  quefla [airi calura y yidì 
nel  mex^  di  effa  y fituato  yn''  alto  pìedefialo  di  cinque  faccie , & era  de 
Dìaffide  yerde , Queflo  [oflcncua  ynà  polita^  colonna  di  corallo  ornata 
di  bafiy  & capitello  di  corniola  . Sopra  quefla  (laquale  era  braccia  ot^ 
tOy  con  la  [ua  proportìonata  groffev^Xj^J  tra  yna  figura  dìpcrla  in  [orma 
di  (^ineruay  Dea^  ìnuentrice  delibarti . Sopra  cìaficuna  [acciay  è cor-^ 
ìlice  del  Tiedeflale , cioè  al  piede  di  detta  colonna  y erano  cinque  figure  di 
marmoyle  quali  dimoftrau ano  ì cinque piancù  legati  come  prigioni  à quel 
la  colonna  ; i quali  erano  Saturno , Gìoue  , (JMartCy  Venere  y&'CMer^ 
curio  . Sorto  ìpìedi  di  Saturno  in  yna  delle  cinque  facciate  del  pie  de fta^ 
le,  ermo  [crittequefle  [eguenti parole^ 
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Sotto  Gioue. 

% 

Relifto  clamore  moriturjquod  eft  omnimòdc  nón  v 
rit}<Sc  dum  tale  erit;<juo  fuit  magis  erit . ‘ ~ 

Sotto  Marte  J . 


Mutata  arte  naturajnunqùam  erit  quod  eràt;  & incipit 
clic  plufquam  erat;  8c  duni  mutet  quod  habet  j acci- 
pit  quod  non'habet - - • ' ■ ‘ 


1' 


• * 


Sotto  V enere  ^ 

vi  /*!  zri  4 '£  ; ;c  :i 

Sola  arte,{òla  via,mprte  mutatur  nuncj  in  quod  vriucns 
non  erat  tùiìcj  6i  mòdo  tale  erit'ex  nunc . 


► à • 't' 
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Sotto  Mercurio . 


Circonupiat  ad  altiora,vt  fit  quod  non  erat  3 8c  dum  fìt 
quod,non  eratjaitcruter  eft  quod  erat . i 

O 

^ gVangulì  dì  dentro  l piloni, erano  quattro  colonne  dì  ^labaftro  con 
' ì fuoì  piedeJìaJUy  & bafi , ^iefìe  erano  di  dorica  fhbrìcatura  compofle^  che 
Jofieneuano  yn^architraue  sfregio , &^cornhtditornìola.  In  quello  frégio 
erano  figure  hìeroglifithe  ifculte  nel  mexp^o  di  certe  beUijfimc  fioglìature , 
cioè,yn jfiarauìero [òpra  yn  ramo  d'dlbéró  ypafc^ndofì  d'-in  cuorx^  . Nc/ 
mei^odel  fecondo  fogliame  erayn'tyfquìlayolante  dietro  ad^nycccl- 
letto  per  prenderlo.Nd  ter%p  era  vna  Lepre  proflrata  in  terra  per  rìpofa’- 
re . Nel  quarto  era  yna  Cicogna  con  l'ale  aperte , & c'baueua  yn  ramo  di 
orìgano  nel  becco  • I 


n 
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Dechiara  » P®*  d’indi  partito  vidév»  maraui- 

gliofo  vccelio  . Gap.  ?• 

VILLI  figure  hìeroglìfiche  mi  diedero  per  rn  pe^X? 
da  trauaglìare , pure  hauendolì  /opra  ciò  con  fiderato  , 
giudicai  chevoleffero  figntficare  quella  dotta  fenten'za 
che  deferme  Cajfiodoro^  nel  quarto  delle  fue  eptfiole,  & 
la  interpretai  cofi.  In  tutto  viene  infermo  Vhumano  in- 
gegno  yfe  con  la  vigilanza  non  è aiutato , & cofi  dice 

Caffiodoro  • 

AGRESCIT  PROFECTO  INGENIVM  MISI  VIGILATIOME 
REPARE  T VR. 

Dì  quelli  motti  poi , che  io  vidi  nelpiedeflalle  non  poteua  comprendere 
la  perfetta  ftgnifi catione , offendo  quelli  enigmatici  ; tMa  per  le  fopragia- 
centi  figure , giudicai  chevoleffero  fignificare  la  trafmutatione  dì  effi  pia- 
neti . p^tir  atomi  poi  per  rìpofarmi  alquanto  fiotto  le  folte  frondì  d'vn  ^r- 
bofceUo  y doue  vn'aura  fuaue  dolcemente  Ifirauayfienteì  vn  marauìgliojb 
^ugellettOyil quale  armoniofiamente  cantando^non  folfaceua  la  voce pr$ 
prìayma  imitaua  quella  de  molti  altri  augelli . 
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ìoydendoft [onoro  canto  y & quafì /cordatomi  il  refio  della  fahrìcatu^ 
raym  leuaì  alquanto  da  terra,&  fubìto  fentcì  detto  ^ugello  variarle  ro- 
cìyìmitando  hor  quella  dCvn  fatìnettOyhora  quella  dì  chioccia  de  pule^ 

cìno , & di  gallo  ; ma  quel  che  mi  paruepìu  marauìgUofo  fu  , che  faceua 
quella  dì  pìffero  da  campo  y&  da  camera  y alle  voltc^  imitaua  yn  t/o- 
lino  y hor  vna  cetra  y & alle  volte  ancora  vn  armonìofo  leuto  : Sra  cefi 
vago  quello  augelletto  ( oltraìmerauiglìofi  canti  J & di  cofi  belli  fimi 
colori  nelle  penne  ornato , che  non  meno  era  il  diletto  , eìr  la  confolatìone 
dclVorecchie  y che  quello  de  gnocchi . QueHo  fe  io  proprio  non  lohaueffe 
veduto  vefiito  de  varij  colvrì^dì giallo,  roffo , nero , & turchino  hauereìlo 
giudicato  alla  dolccT^  del  canto  y quello  ifieffo  c"ha  nella  noflra  Città  M. 
Cjio.  CMaria  Gandello  y per  lui  amaelìratOyperchegià  ho  molte  volte{ve^ 
àuto  ini  ritrouandomìj  molti  terrieri  y& foreHieri  fer?narft  alla  [ita  bo^ 
tega  per  il  marauìgUofo  canto , & [onora  voce  del  fuo  Stornello . Onde  ìn^ 
uaghito  di  tanta  dolcex^  qua  fi  mi  era  fmentìcato  il  camino  , & me  fleff 
fo  : Tur  ritornando  in  me  medefimo  conftderaua  la  fodetta  fabricay  nella 
qual  confideratione  trajportato  , ecco  che  fenteì  vna  [onora  armonia  d'v^ 
na  S ampogna, laquale  dolcemente  intonando y empiua  il  circonuicino  luogo 
dì  foaue  melodia^  . Terilche  aizzati  gnocchi  verfo  il  [nono,  vidi  che  quel- 
lojlquale  con  tanta [onorìtà  della  fefiìuà [ampognapaffauaìl  tempo  ; Era 
^an  fecondo  ìgentìlìyche  con  Siluano  à vicenda  con  ì loro  infiromentì,  da* 
uanoalle  Ninfe  molta  confolatìone.  Lcuato  d'ìndi  andai  la  doue  quelli  con 
fi  gran  diletto  [olìcìtauano  ì loro  inUromenthoue  ecco  yfubito  gìonto  ch'io 
fuiySiluano  vedendomi  tutto  allegrOy&  intento  à voler  [eguir  il  principia* 
to  camino, effortommi  dì  [empre  perfeuerare  nella  patìcntiaycon  la  quale  fi 
vede  il  fine  de  ogni  fuo  diffegno  y in  teHimonio  della  quale  ) nella  ìfteffa..j 
Sampogna  cantò  quefiì  ver  fi  . . 

, 

Non  èdifficil  cofa  che  fi  fia, 

Nc  tanf alto , ne  fi  lontano  fogno , 

pone  fpeflb  arriuar  l’alma  difia. 

Che  non  s’aggiiingà  oprando  arte , e ingegno  ; 

Con  la  patienza  dolce>fanta,e  pia, 

Vn  bel  fpirto  confogue  il  fuo  diflegno , 

E gode  al  fin  ;i!  fuo  brarnato  intento 
Ricco  d’ogni  virtù , lieto  e contento . 

^Appena  Siluano  finito  hebhe  ìfuoi  fententiofi  ver  fi  , che  Tan  volendo 
$ffor tarmi  a non  diffidarmi  difeguirpìu  oltre  ; percìocbLl'f?uomo  per  fat  i* 

cay 
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ia  mn  deuereHare  difegulr  rìrtà, cantò  quefii  altri  rerfi,  quaft  aricene 
da  ejjbrtandomì , ch^ìo  non  douejji  mai  per  fatica  alcuna  ritrarmì  da  que- 
fia,& d'ognaltrahonorataìmprefa^  • 

Per  confèguir  qualche  gentil  diflegnò, 

O per  dar  fine  ad  honorata  imprefa, 

Non  refti 'alcun  d’oprar  l’arte , l’ingegno , 

D’aftaticarfi  con  trauaglio , e fpefa  ; 

Bifogna  fofferir,chi  voi  al  fegno 

Gionger,  della  virtù  da  pochi  intefa  , 

Ch’ai  fin  ricchezza , honori , al  mondo  fola 
Virtù  lodata , per  fatica  vola . 

Peruenne  ad  vn  larghifiìmo  fiumejOue  per  vn  vecchio  Nocchiero 

palla  oltre  . Cap.  8. 


Avendo  quìuìper  ynpex^-  ripofato  , & de ft andò 
piu  oltrafeguir  il  principiato  camìnoy  con  debite  faluta^ 
tioni refi gratie  àTan^ér  àSiluanOydè  ì fuoi grati  ricor^ 
di . Et  poi  mi  mettei  in  y iaggio  ; oue  camìnando  fempre 
fatto  frondofi  alberi , peruennì  ad  yn  larghijfmo  fiume , 
ilquale difcorreua  coyna  chiarijfimaye!7  limpida  acqua: 
Et  perche  era  neceffario  cVio  trapajfajfi  quejìo  largo  fiume  co  yna  barchet 
taddqual  à pofla  cufiodìua  yn  canutOy  & robuflo  yecchiOy  dubitar  mi  fa^ 
celia  dì  qualche  futuro  male  ; perche  di  là  dall'altra  ripa  y erano  le  radici 
d'rnaltìjfimo  monte , fiotto  il  quale  per  quanto  giudicaua  paffiar  mi  conue^ 
niuajmontando  prima ^ad  yna  oficura  cauerna , ò buca , che  da  lungi  pare^ 
ua  nel  duro  fiafifo  fatta , Quefta  mi  daua  non  poco  da  penfiare , & infonde^ 
ua  in  me  mille  firenefiey&  imaginationiypercioche,per  il  canuto  nocchiero^ 
& oficuro  portOynonpoteua  altro  congietturare  fie  non  che  quello  fuffieil  do 
lente  porto  di  Acheronte ;Onde  cominciai  farmi  tutto  paurofio^  & ìlupido, 
bagnando  di  lacrime  le  mìe  pallide guancie , &già  la  yocemia  fi  faceua 
raucdy&  io  tutto  dolente  y quando  che  leuati  gli  occhiyerfio  Pirrcpara^ 
bile  barca  layìdi  magnificamente  guarnita  d'yn  a opra  firicca^&  da  bua 
macfiìrofiabrìcata\  che  quejìa  eccedeua  quella  che  già  riduffie  in  Colcos  la-- 
fioneyCanorCy  & T^oUuce  : ò quella  che  per  beneficio  di  Minerua  con  inge- 
gno fu  fatta  y detta  T rìtone  : Dilche  non  poteua  fiperare  fie  nonfelicififi- 

mo  yiaggioy  (jr  anco  dì  fiommo  gaudio  mi  pafceua , yedendolo.ornato  d'yn 
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Jìabìlito  timone. d[vnaponderofa  ancor alto  albero-, & cPvna  yentU 
laute  veUyfopra  laquale  era  dipinta  ma  /Iella  con  m cìrcongìacentefer^^^ 
pe  con  quello  detto  dì  auree  lettere  fcrìtto  . 

£)VCIT  ARTEM,  AD  LVCEM  VER.1TATIS  TEMPVS. 

Smontato  in  terra  il  canuto  yecchìo  falutqmmì  con  benigne  parole , & 
cominciò  effortarmi  di  perfeuerare  nel  principiato  viaggio . Io  y ditelo  co^ 
minciaì  in  tutto  à rallegrarmi , & cbì  fujje  con  grato  modo  li  dimandai  ; 
Et  efjo  peregrino  il  nome  ìnio-^è  T empo, , ^ ho  vn  figlinolo  nomato  Studio , 
ìlquale  oltre  quello  altijjimo  monte  tiene  vn  grandijjimo  paefe;Q^tiui  à que 
flo  negotio  fon  da  Cicue  Jìatuito , per  trapaffare  con  quejìa  ficura  nauicella 
ì yoloìit  ero  fi  peregrini;  Et  io  à.luiVadre  mìo^fappraì  che  poco  fà  ritrouan 
domi  fotte  V ombra  d*rn  folto  arbofcello  iuì  renne  rna  benigna  Donr^Ua^ 
laquale  diffemi  effere  moglie  del  Hudio  figliuolo  della  fatica , eìr  che  per  di 
qua  ria  haueua  rn  ricco  Ììato  ; ^libera  il  benigno  vecchio  dìffe  nonper^ 
diamo  tempo ^ ma  intriamo  nellaprcparata  nauicella  mentre  che  iddi fo^ 
no  per  noi  fauoreuoli . Entrati  nel  felice  legnot  & datte  le  vele  al  vento  , 
giongejfimo  al  dcfiderato  porto'yfopra  il  quale fubito  fmontato  ch'io  fui  il 
buon  vecchio  da  meprefe  licentia . 

Confiderà  la  entrata  dVna  fpelonca,  poi  vide  la  nauicella  ritornare  con 
c . armonia:  & c datta  airAucore  vna  Ninfa  per  fcorta . 

C^ap* 

EK^vn pe':^  flato  era  à confiderare  la  entrata  di  quejla 
pfcura  spelonca  yauantì  laquale  era  vnapia^zs^tta^  di 
mcT^  cir  cui  adone  yil  femidìametro  della  quale  poteua 
effere  circa  ottanta  pajfì  ; fopra  dì  quello  introito  vidi  in 
vna  negriffima  pietra  dì  par angone  ìf culto  que fio  fentcn^ 
tìcfo  dettOyC/ìratto  dal  perito  ^rìjìotele . 

HAC  ITVR  ad  ARTRM,  q.VA  CITKA  FOB.TVNA  LA. 
30KAT  OPEM. 

llche  no  fen^a  con ftder  adone  il  detto  fabricat  ore  ornò  fi  felice  entrata 
de  cefi fen tendo fo  motto  fcolpìtc  nella  fodetta  pietra , Haueua  doppo  vna 
lunga  confideradone  rnrouato  che  quefla  era  la  folcirne  entrata  della  eTpe 
rientìa  fignificata  per  la  nera  pietra,  fopra  laquale  fifa  par  angone  del  fofi- 
fiicato  oro , ò argento  ; & che  per  quello  introito  fipa/fa  alla  diurna  arte , 
quando  che  di  nono  guardado  verfo  il  larghìf/ìmofiurncy  vidi  la  p affai  a na 
HÌcella  à tuttavcla  verfo  me  tornarfiydalla  quale  vfdua  vna  grata  armo* 
nia , y ogn'bor  apàcìnando fi  il  falcante  legno  faceua  il  diuìno  tuono  dì 

con- 
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'concor'ìdrti  hfi^'cmentì  ribombare  l'Echo  nella  of cura  Jpelonca  del  ben  fa 
hrhau  pono;prcìoche  chi  ftfàceuafentir  con  laferenga  di  Cibele  , con  il 
c.tl.im  y ^ dì  M trft  t.chì  con  flauti, pifferi  drettì,  & trauerfì,  chi  con 
corni  ti  ì fnnorj\(^  muti,chi  con  la  horta  del  Mida,  con  lafoaue  tromba 
di  aHoife^r  i on  IxflnoladìTanitAltrì  con  il  choro,ciembalo,  & orga^ 
m di  dltn  con  Corne7mfe,pìue,x.^mpognei  & molti  altri  inftro 

menu,  fi  da  fl  ito  come  da  vento , ì quali  in  piu  chorì  dìuifi  rendeuano  vfia 
magniflcu  armoni  vgionto  il  felice  legno  in  porto , & vedendo  /montare  la 
fodetta  Donzella  detta  Ideale  vfuale,con  vna  compagnia  de  lafcìuette  nin 
fe  entrai  in  vn  i folenne giuhìlatione  ; Qjiefta  vedendomi  iuifolo,  & 
guìdaf laquale  mìfuffe [corta  per  condurmi  al  efito  della  ff  cionca , con  tali 
parole  mi  [aiutò.  Peregrino  fe  fortuna  fha  fauorito  perfln  a queflo  fotenne 
porto,nel  quale  Jem^a  il  tempo  mai  hauerefiipoffuto  peruenire  ; Dico  anco 
che  entrando  in  quella  ofeura  entrata  [en'xa  guida tuon  farefli  mai  per  vfcì* 
re;^Perilche  acciò  tu  conofea  che  da  leale,  & veridica  T)on%eìla  io proce-^ 
do  verfo gl*ingrcdienti peregrini , di  non  lafciarline gli  occorrenti  pericoli 
fen'^a  qualche  guida  fon  da  te  venuta  con  feUìnante  camino , & pìglìaraì 
quejìa  mìa  carijflma  Ninfa  per  tuafeorta , la  quale  mediante  questa  ar^ 
dente  facella,fempre  farà  tua  compagna, maeHra . 

> 

Recita  quanta  fu  Tallegrezza  per  la  Ninfa,  & la  fua  beltà. 

Gap.  IO. 

I EST  0 quanta  fiiffe  la  confolatìone , & gaudio 
nonfapprìa  narrarle,  ne  men  vguaglìar [egli  potria  quel 
lo  di  Fdippide  comedìcgraf  obliquale  dalla  molta  confola^ 
tioneper  la  reccuuta  vittoria  fu  eftìnto  : Et  anco  quella^ 
dd fapìente  Fìlemone  Poeta , delquale  tanta  fu  la  rece^ 
unta  àllegrexXF  per  il  veduto  fuo  afmeUoMquale  cofl  ci- 
vilmente mangìaua  ì raccolti  fichi  che  effaminando fi  morì . Già  comincia^ 
ua  io  à referir  grafie  alla  grata  Don'xclla  quando  offa  con  la  prospera  na^ 
media  d'indi partendofl  fece  vela . E^Hatì  ìuì  foli  la  Ninfa,  & io  comin- 
ciai fijf amente  à guardarla  & da  lei  non  poteua  leuar  gl'occhi,yedendo  la 
fua  bellexp^a  auan%are  quella  delle  N er cidi, iù^  Oceanitide  marìtime , delie 
fluuìaliT^aìdeydeUe  Napee  dì  fonti, delle  flluofe  Driade , delle  montane^ 
Creade  ideile  pratìue  Hìnined^^  ^ delle  t^madrìade  Pfìnfe  degli  alberi . 
Se  qucfla  fujfe  dico  fiata  veduta  da  vcrgìlio  effo  non  hauerìa  fi  per  bella 
lodata  éyirnarìlla^&  cofl  Ouìdìo  stianta , Catullo  ^rìadna , Propertió 
éyfntwpà,Stàtìò  \4rg%a  ^LMàrcìaleFahùUa , & Horatìo  (f  lìcer  a . Dipìu 

arden*^ 
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<trd€7ite  y & amorofa  face  fi  furia  [caldaio  ^Hutone  dì  queflci  formofijfima 
^infzydi  modo  che  haurìalaf ciato  di  rapir  la  infelice  Troferpina;  Cofii  Sr 
cule  quella  vedutanon  hanria  rapita  la  fua  Bricìa;Cjioue  lEginay&  Euro 
p<x;^poUìneCHarpìffa;^iace  Ca(fandra;V aride  HelcnayTbefeo  ^rian^ 
nay&  GìafonexJMedeayOnde  effa  vedendomi  quafi  di  merauigUa  effamtna 
to  y&  accortdfi  che  altro  diletto  non  fentiua , che  pafcermi  guardando  la 
fiiaimpredicabilé  beltexi^aydìffe:  Lafciamo Peregrino  queHe  fpeculationi 
da  parte , & feguitami  yfe  il  defio  tuo  è di  vedere  il  fine  deW incominciato 
viaggio . Con  queile  benigne  parole  cominciò  con  la  face  della  cognìtìone 
in  mano  entrare  nella  ofcura  cauerna  y&ioà  feguìrla  non  fui  lento . Et 
quando  fufjimo  per  quaranta  pajjì  entrati  ritrouajjimo  vna  ritonda  tom-> 
ba^nel  cui  niellerà  vn'altopiedejìale  di  vna  variata  pietra  yfopra^  del 
quale  era  fituata  vna  piramide  rotonda  di  bellìjfimo  ^labaHrOyfopraìl 
pkdcflale  era  quefio  detto , 

SENSVS  EST  SINGVLA- 
RIVM,  SCIENTIA 
VERO  VNIVER- 
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ta  grata*]^mfa  cominciò  àdirc:ecco  chehormaì  éntraremo  netta  jfe-^ 
culatione  de'  fecretì  dì  natura , & vedrai  [otto  quefie^  cauerne , cofe  da  te 
non  penfate , però  feguitami  ; feguendo  il  noÙro  camino  y peruenìjfimo 
ìnvnagrandiffima  rottura  y nella  quale  da  alto  HiUauano  goccio  di  ac-- 
quUy  lequali  cadendo,  con  il  tempo  fi  congellauano , pietriftcauanfiyper 

ejfere  miflede  denfo  fuco y& per  queUo  ch'io  poteua  comprendercy  erano  di 
variato  colore^ . 

Vedendomi  la  mia  [corta  di  ciò  in  ffeculat  ioncydijfe,  che  cofa  flrana  ti 
fa  marauigliare^èforfi  per  la  Pillante  acqua  da  te  veduta  ò per  ejfer  con- 
denfatay  o per  il  [ho  colore^?  ^Iche  io  ri?pofi  : offendo  il  color  deW  acqua 
(per  quanto  penfoj  di  fua  natura  fe  non  vnoycioè  limpido , eir  bianco , per 
quefio  io  flaua  à confitderare  d'onde  caufar  fi poteffe  quefio  variato  colore y 
& non  è che  dì  altro  mi  marauiglìafji perche fo  ben  chela  maefira natura 

prò: 
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produce  di  continuo  nuoue,  & incognite  cofe  alVhuomò , lequali  per (pctcÌ9 
dì  tempo  fono  poi  per  ijperierirìa  conofcÌHtey&  ellafecemì  tale  rìfpojia . 

La  Ninfa  dahiara  la  narura  deiracque  fotterranee  j & di  alcuni  fiurrj'. 

£t altre beliidime  cole , Ca/.  ii. 

^ dei  fapere  che  queflegoccìe  HìUantì  da  quegli  alti  faf- 
fty€  così  condenfandoft,  non  fi  può  dire  che  qutfla  fia  fem 
pii  ce  acquayperche  faria  dì  fuo  proprio  colore  trajparen 
te  fenga  faporey&  o dorè, fott ile  & lieuc^,  'Però  quefta 
condcnfandofi,è  da  dire, che fìa  mijìa;T?erciochelepure^ 
e femplìci  acque  efalando  per  i porri  della  terra,  fi  infeU 
tano^  mefcolandoft  ò con  qualche  mifio,  ò con  fuco  lìqui* 
do,ò  con  terra,  ò con  pietra,  ò con  metallo,  ò alle  fiate  con  fuco  condenfato  ; 
^erilche  qucHa  in  tal  modo  redendofi  condenfare  ,fi  potrìa  giudicarci 
che  fuffe  pura  cffalatìone , che  p affando  per  qualche  luogo,  oue  fiano  fughi 
liquidi,  fi  infetta  di  td  forte  che  mutando  natura  viene  atta  alla  pìetrifi- 
catione, Lanatur  a deW  acqua  fi  conofce  dal  fuo  colore  ,fap  or  e,  odore,  calo-* 
re,  ^effe'gg;a,  e pefo  ; ma  il  proprio  fuo  colore  è bianco;  quantunque  ilperU 
tiffimo  Clearco  tiene  che  fi  a tra  il  bianco,  & il  nero  ; Olirà  quefio  fuo  prò- 
prio  colora,  fonouì  acque  di  color  latteo , come  è l'acqua  del  Danubio,  la 
doue  cffo  diuidela  vindelitia,  & il  Tforcio  dalla  Germania;  Di  bianchi'g^ 
%o  colore  quella  del  fiume  Oaxe  della  Scithia  ; Dì  bianco,  come  ìlfiuma 
S^era  della  vmhrìa;Di  Luteo  come  il  fiume  Ochra  della  Saffonia;  Dì  Fla^ 
uo,  e biondo,  cerne  è il  fiume  iJHeno  della  Cjermania  ; fanguineo,  come 
è l'acqua  del  fonte  T elepho  ; Di  roffo , come  è il  fiume  Rubicone  della  Ita- 
lia,ò  p^dera  della  Germania^;  Dì  Verde, come  è il  fiume  {JMofcella  cha 
fcorrenel%eno,  Sonouì  anche  di  glauco  colore,  come  è l'acqua  ch'ènella^ 
T €rmophile,cìoè  quella  che  feorre  nel  bagno  ; Di  ceruleo,  come  è ìlfiuma 
che  paffa  tra  T reuìggio,e  Feltro,  è il  fiume  ^la  di  Sueuia  appreffo  ^labeu» 
ra,&  vltimamcnte  di  color  tendente  al  nero , come  è il  fiume  llga,  cha 
yien  da  ì monti  "Boemi,  e che  feorre  nel  B)anubìo . Quefìi  quanto  à i colori 
far  anno  fofficìentì  effempì . (J]dà  perche  il  fapore  è vn' altra  qualità  intrin- 

0,  ama- 
come  di 
qua  del  fiu- 
me Smeno  dellaLaconia^  ; Et  poi  d'vn' altra  dolce^T^a , & foauìtà  cha 
eccede  tutte  le  altre , come  è l' acque  del  fonte  , che  fi  troua  lontano  duca 
miglia  a (frauìa  , come  l'acqua  de  i bagni  di  Cardrìa  apjfrefid  Dafcilo 
laquale  (come  dice  Taufania^J  è dì  tal  dolce%7^,  che  eccede  il  latta\ 

Ma- 
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Marauiglìar  ben  tifarla  vna forte  di  ac^jua,  che  tiene  il  fapore  dirìnogu^ 
ftandone,  come  è l'acqua  che  fi  troua  appreffo  Taphlagonia.alla  quale  tutti 
i paefanì  yì  concorreno  per  berne,  & di  ftm  'de  qualità  è il  fonte  nella  IfvU 
di  ^ndro  detta  *Diotechnofia,  ò il  fonte  dì  IS^axo  recitato  da  Tropcrtio, 
2)i  grjjfo  ycdraff  poi  covi' è Lipari  fiume  ndla  Ci  ciliari  quale  fi  vede  coi- 
rne ynto  di  aglio  fcorrere . Di  falfo  come  molti  fonti  nella  Germania . Di 
amaro  cerne  le  ac'^’ue  calde  che  nafeono  à Marmarìca  altra  ^rfinoe  & col 
fiume  Hìppano  di  Tonto  fimefcola  tu  picciolo  rio  che  fentedì  molta  ama* 

. "/)/  acetofo  ne  fimo  molte  nella  Germania  , majfime  yna  fonte  che 
nafee  cinque  miglia  lungo  di  Elbogena  terra  dì  Boemia,  che  fi  patria  yfare 
per  aceto.  In  fmolnicìo  y'èynpo%jo  la  cui  acqua  è forte  Elitìca,&  aflrìn» 
gente,  & ha  anco  acrimonia  in  fe.  Ìd>ì  .Acre,&  Violento  yi  è il  fiume  Eli* 
ge  y per  do  che  di  quella  acqua  poflain  yafo  di  Argento , Rame,  ò ferro  il 
pertugia,  come  fa  P acqua  che  fi  yfaper  partir  POro  dalP  Argento.  Et  i fo» 
detti  farantìper  effempìo. 

Rltrouavn’aurealaHrula,  &Ia  Ninfa  dice  la  Origine. 

Gap.  12. 

0 l che  per  mcxpgp  miglio  c aminato  haueffimo  per  la  lunZ 
ga,  & fcabrofa  fpelonca , nella  quale  fi  mpre  qualche  o- 
ft aiolo  dì  acute  pietre , hor  mi  percoteuano  il  capo,  hor  le 
spalle,  & ber  le  fchin che ,perueneffimo  in  yna  altra  ofeu^ 
riffima  tomba,  oue  poflafi  à federe  fopra  fcabrofi  faffi  à 
r ipo far  fi , non  molto  lungiyidìyn  non  foibe  di  lampeg- 
giare : per  il  ih  e leu  atomi,  & andato  inanti  peryeder  quella  marauiglia: 
'Ecco  ch'io  trouai  yna  fpletidente  laftrula  ; la  quale  al  colore  , & al  pefo 
giudicai  dì  finìffimo  oro,  alPhora  mìparue  effere  nella  minerà  di  Nerico, 
nella  quale  ì Tauricì  cauando  taPhor  and  ben  fpeffo  ritrouano  pe'ggretti 
d'oro  dìgrpffcTpra  d'yna  faba,  ò dì  lupino  hello  puro , & netto  . Et  ritor- 
nato à feder  appreffo  la  mìa  fida  guida,  difsi , Scorta  mia  benigna , & gra^ 
ta,  per  quello  ch'io  peffo  conìetturare  noi  ftamopafjati  qu  a finelle  intime 
parti  di  qucPlo  altiffimo  monte  ; Douela  madre  natura  è fauorcuole,  per 
efferuìla  yena  del  orò  : Et  ella  peregrino,  anifi  che  la  madre  natura  anco 
altroucha  fatto  de  tali  doni,  però  in  più  luoghi  fi  critrouato  più  puro, 
& netto  che  mi  fio  dalle  pietre , dalle  molte  terre  ,&  dalle  dìuerfe  pietre, 
conlequali  fuole  effere  concreato , & di  dò  ne  fa  fede  molti  fiumi  fatti  . 
celebri , non  per  loro  natura  ; tJMaper  le  loro  arene , & pe^gjetti  d'oro, 
che  effi  conducono,  com'è  il  fiume  Tago  della  Spagna , il  Gange  della  In- 
dialo Elebro  dellaTrada, UT  aiolo  dcllaLidia,  P^lbiddla  Germania, 

il  Tò, 
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ilT^ò^Tefmo,&  ^dda  della  Italia^  & molti  altri  : Ut  io  à lei  ^ Mìma^ 
rauìglìo  di  tanti  goffi  ignoranti  che  vogliono  far  mincre  d'oro  in  cafa^  con  i 
loro  fahricamenti  in  aere^  nella  qual  cofa  primamente  [pendono  la  ratìo^ 
nal  minerà  della  Uro  rìtay  con  la  fi  abile  minerà  del  fuo  hauere  per  voler 
ritrouare  quello  che  non  può  far  arte , ne  natura  3 in  quello  fuo  cofi  breue 
tempo^  & imaginati  vafiy  & empia  flri. 

La  Ninfa  riprende  chi  fegne  h falfa  Donzella  abbandonando  la  veridi* 

ca  i'ua  Regina.  Cap.  ij. 

([FESTE  parole  rifpofe  co  fila  Ninfa.  Diquefioneè 
cagione  lamia  fui  fa  forellayla  quale  à ì ciechi  auari,  fa  fi 
ben  dìpignere  quelle  fue  chimere , ch'cffi  penfandofi  alla 
fteura  farfi ricchi  an^ ricchiffimiyco'lfuo  ftur  in  cafafin^ 
torno  à quelli  tanti  capricìofi  vaft , tanti  fornii  tanti  re^ 
giflrhtanti  defiillamentiy&  tanti  crufioUylafeìano  il  prat 
ticare  per  gli  alpejìri , & metallici  monti  3 la  doue  la  natura  da  douero  da 
finìfsimo  l'oro  3 & l'argento  3 &.molti  altri  minerali  3 & mer^  minerali^ 
tanto  viili  aWvfo  humano.  Non  ti  dico  queflo  fen^a  caufa; perche  fo  ben 
che  molti  vi fono^m'zi  vna  infinità  d'huominiyche  hanno  ritrouatOy  ò fapu^ 
t0y&  fìat  tene  patroni  de  varie  minere:  & laf damo  andar  da  parte  quelle 
di  %ame^E  erro  [Piombo  ySt  agno  3&  fimili^  che  poco  fene  fono  curati.  Ma 
anche  dì  quelle  che  rendono  ^irgento  , Tifo  dire  che  tatuo  è in  loro  inuec^ 
chìat a quella  infanabile  fehre  etica  della  auaritia  3 che  non  pofj'endo  tolle^ 
rare  dì  guadagnare  dìedy  vìnti,  trenta,  <&  più  per  cento  coH  affaticar  fi  in 
quefla  certa,  & verìdica  arte  metallica,  lafciano  da  parte  la  certa,  & /è- 
guono  quella  disperata  ^rte  fofifìica  della  mìa  bafiardaj&  [alfa  fare  Ila; 
perche  promette  dì  far  rie  co  l'hucmo.ncn  in  doi,  ò quattro  me  fi , rn  ain  tre 
fettimane  yanziintrcigiorni.  Q^uefii  tali  p otri  ano  feguirla  injégna  deU 
l'inafinito  I{è  Mida , ilquale  fi  potrìa  mofirar  per  or  acido  degli  auari,  & 
degli  ignoranti  : Lajciamo  queflo  da  canto,  che  credit u che  vtìle  renda  la, 
mut adone  fatta  con  queflì  metalli  inferiori , cioè,  t\ame , Ferro  , Stagno, 
Piombo,  .Argento  viuo,  & altri  come  è Stibio,  & Marcheficafi  quali  non 
folamente  fono  vtilì,  ma  commodi,  & neccffarij  : Et  che  ti  parerà  quando 
que  fio  veder  ai  con  effetto  è fi  come  bora  dame  hai  in  parole , Etìorifpofi 
allora,  credo  (he  non  feu'ga  cagione  ildiftorfo  humano  habbìa  procreato 
quella  fua  figliuola  detta  Beale  ufuale , ^ donatogli  fi  rii  lOpaefc,  & che 
con  quella  fua  mìflìonc  d'un  metallo  coni' altro  , òper  fe  con  altra  cofa^ 
trasformando  detti  metalli,  fa  altra  metallica  compofiuìone,  come  è primo 

il  bron*  ' 
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bronco  (t^rtlgUarìa  ; lÀe  Campane;  g.  il  E^ame  in  color  d'oro  detto  o- 
ricalco;  ^/in  color  bianco  con  calamitta  per  fhr  yaft  ; 6.  la  compoft^ 
tion  de  Specchi;  j.la  compofitioneper  caratteri  da  Stamparci;  S.il  fhr  il 
filtro  per  rafi  ; la  Cerufa;  1 1 da  biacca;  i iM  Verderame;  i 

Ù"  i V^Xjtrro  ; 1 5.  i/  Cinaprio;  16 ài  SoLimato;  17.  i/  Trecipìtato;  18. 
la  preciofa  gemma  delV ^y^ntimonio altre  ftmili  ritrouate  iimcntioniy& 
ella  diffe  di  quejie  operationi  roderai  in  breue  cafi  compajJìoneuoU , & che 
'ti  parerà  mìr  aioli  ypcròl€HAti%  & caminiamo  ypcr  che  lunga  è la  ria  per 
quefla  oftura  fpelmca. 

Leuatì  dal  quieto  fedente yfeguitaffimo  il  noHro  principiato  camino , neU 
quale  fpeffo  calpeflando  [opra  qualche  fhntafiìc  a pietra , bora  azzurra,  bora 
ncruyhor  higgiuyhor  lucente yhor  bianca d'altri  colorirmi  fhceua  non  po^ 
co  trattener  nel  camino;onde  redendo  tanto  ^cfio  fermarmi,  la  miagrata 
/corta  diffe;  per  non  lafcìartì  con  la  mente  in  conftderatione  ,f opra  la  ra^ 
rietà  dì  tante  pietre,  entriamo  in  quella  bellìjjlma  tomba,  oue  là  auanti  re- 
di quella  pendente  lampeda,  & iui  da  me  faratti  il  tutto  /coperto.  T^el  dir 
quelle  parole  entraffimo  nella  tomba,' nel  cui  mexptp  erarn  alto  Viedefa^ 
le  dìfinijfmo , renofo  lajpide , /opra  ilquale  rìdi  rnd  Slatua  dì  fina^ 
Corniola,  laquale  alle  fembìanze  dìmoflraua  la  figura  di  LMer  curio:  Que- 
fia  tencua  rn  candelabro  dìflinto  con  fette  lumi , queflo  hìeroglìfic  amente 
dìmoHraua  effere  il  nume  della  naturale  filofofia  . Sopra  le  quattro  fizzp 
del  Tiedefiale  con  bellìjfimi  berilli  fi  formauano  quefiì  quattro  detti  • 
Tfella  prima  dellequalì  era 


2\TATVRA  oPERATioNvjri  MAGiSTRA.  eli' altra  parte'. 
j^AT  VRA  SECVNDVM  ORDINEM  OMNE  FACIT.  eli*  altra  pUrtC. 
^atvranil  FACIT  F R V s T R A.  j^eU'ultra  parte.  ‘ 

TVRANON  DEFFICIT  IN  NECESSARIIS,  NEC  ABVN- 
pAT  IN  SVPERFLVIS. 


CDoppo  ch'io  hebbìper  rn  pez^  confiderato  il  luogo, & i fententiofi  det 
tiyfedei  à canto  la  mìa  fedel guida,  laquale  con  benigne  parole  diffe,  per  ri- 
spondere alle  tue  dìmande  fattemi  pocofà , circa  quelle  pietre  di  tanti  co^ 
lori  da  te  vedute;  dicoti, che  della  varietà  di  colori,  di  quelle  pietre  (l  a f clan 
do  da  parte  tutte  le  altre)  è cagione  la  varierà  della  materia, do  è, del  fuco; 
perciò  che  il  freddo  formando  i (JHetalli,fo lamento  la  ^lìngue  ìnfieme,  & 
per  queflo  anche  i UMetallì  tra  loro  fono  differenti  ù di  colore  ,fflendore, 
fapore,  & odore , come  dì pefo,fortezg:^  debilità.  Et  io,  Donzella , di 

tutto  dò  dammi  vera  inflruttìone,  onde  così  cominciando  diffe. 


La  ninfa 


secondo: 

La  Ninfa  rende  la  caufà  del  colore  de*  Metalli, & loro  creatiorie. 

Gap.  14. 


n 


C CIO  yche  tu  prima  intendi  d'onde  Viene  il  -variato  co^ 
lare  de  detti  metalli , odi:  l'oro  è di  color  fulm , perche, 
ò il  colore  mutò  la  terra  in  ma  certa  finccra , & pura 
fìauc7^a:,prma  che  fi  trouajfe  mifìa  con  t'acqua , onero 
il  fuco  fi  linfe  dì  quel  colore  ijìcffo  ^ ilquale  doueuapoi 
diuentare  oro.  Il  rame  è rojfetto^per  hauer  il  calore  prU 
ma  abbrufeiato  quella  terra  alquanto  arfa^ò^  non  pura.  L'argento  èbian^ 
co  ^perciò  che  fù  la  fu  a terra  bianca.,  & fi  come  è anche  quella  dell'argen- 
to viuo  * il  piombo  bianco ycioè  il  Jìagno , è men  candido  per  la  fua  terra 
piu  ofeurayper  laquale  è caufa  che  men  bianco  fi  dimoftrì . Il  piombo  cine- 
ricìOyCioè  antimonio.  Il  piombo  nero  è di  color  fofeo  per  la  fua  terra  bìan- 
cajaquale  mifla  con  la  nera  ftfafofca . venendo  poi  alla  tuarefolutione 
della  “Varietà  delle  pietre  dicoti , che  le  pietre  hanno  quelli  colori  iflejftyì 
quali  haucuano  le  materie y delle  quali  ejfe  fono  fatte  y & il  colore  apprejfo 
fche  è anco  caufa  efficiente) dà  il  colore  alla  materia.per cieche  queflo  puh 
fare  ì colorì  chiarì  ofcuriy&  gli  ofeurì  chìari;ftando  che  le  pietre  pigliane 
il  loro  colore ycofì  dalla  materiaycome  dalla  loro  caufa  efficiente  ; & io  rie 
jpofiycredo  quejìoyMa  quello  ch'io  defidero  fapere  è la  varietà  di  colori  del 
le  dette  pìetreyCÌoè  ciafeuna  minerà  che  colore  in  fe  contiene , ^ delle  cofe 
raccontate  f che  molto  fono  fiate  à me  gratiffimejringratìoti , ^ ella . La 
tua  dimanda  è merìteuole  di  refolutìoncyperò  in  breuiffime parole  fodìsfh^ 
rò  all'intento  tuo. 

Elfendo  l oro  il  piu  nobile  Metallo  de  gl*  alt  ri  ^d  a lui  comìnciarò  à difììnà 
guere  la  niiner  afuaylaquale  è de  diuerfi  colori,  perdei  he  fe  ne  troua  in  va 
rie  pietrey  lequalì  bora  fono  augure  come  è il  lafiflagulì , bora  gialle , come 
é l'orpimentOy&  marcheftCyhora  di  color  fmortOyCo?ne  è nel  marmo  fate- 
go  & bora  in  certe  pietre  nere  àguif a dìbrongl  fluuiali,  lafdando  da  par- 
te vna  cert a terra  bituminofa  dì  colore  coni  è la  terra  ^^rgillagraue , & 
cherende  odor  di  folfo,& molte  arene  di  fiumi  : La  tJMìnera  dell'argento 
è più  variahìleypercìoche  queflo  metallo  quaft  fempre  fi  rìtroua  vnico  ò co 
rameyò  conpiomboy^  qualche  fiata  con  ferro  y dì  modo  che  ogni  miftione 
varia  coloreyfecondo  la  naturaydoè  dì  agurro , di  verde  y & d7 giallo , ma 
non  dijhnt amente  tutta  gialla  , tutta  agurra , è tutta  verde  ; la  minerà 
di  que§io  metallo  è affai  pondero fay&  per  il  piu  con  lucente  granaylu  qua- 
le quanto  piu  minuta  farà, tanto  più  di  bontà  farà  & migliore;  ^Di  quello 
metalhrìtrouafeneìn  molte ^ietr eccome  in  vna  ftmile  altreuertìnOy&^  al 

E baganOy 
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haz^anOy^  In  yn^altra  cì)  è di  color  bigio ^ma  fofcO)&  finortl^ZP  > ^^  f^rà 
Adunque  ritrouato  in  vna  pietra  biancapiombofa^& grauCy  ejjafaràottì» 
ma  minerà;  lafcìamo  le  pietre^  perche  alle  volte  fe  nerìtroua  in  vna  certa 
terra  bìgìa^ofcuraìn  quantità  y ma  fe  far  àia  detta  terra  di  ferrigno  colo^ 
rCyò  rofficcioy&  lucentCytanto  più  farà  abondante  di  argento.  T affiamo  al 
rame;Que^lo  metallo  ritrouaft  in  varie  pietre;  ma  affai  bene  in  vna  certa 
pietra  come pauonaT^tyò  bigia^laquale  ha  alcune  venette  nerdì  ò gialle  ; 
Se  ritrouerai  Valba^ano  effere  vn  poco  uerdig^ , ò di  cotorpauonag^gp, 
aUhoraJìaraìficuro  di  hauer  ritrouato  vn  teforoper  effsre  la  miglior  mi- 
nerà di  tutte  le  altre.  Il  piombo  ritrouaft  da  molti  pr attici  in  vno  certo 
[affo  detto  colombino yche  è tutto  foJpefoyJpongofOy&  biancOy  cornee  lapìe^ 
tra  trauertinaycon  certe  pontette  nereyanco  trouafi  in  pietra  roffay  ò in  v- 
na  certa  terra  dì  color  cenericcio;Ma  quella  cheftritroua  nel  faffo  bianco 
con  grana  chiaray&  minuta  y è di  tutte  la  migliore . Ter  il  piu  ilflagno  fi 
ritroua  in  quefie  trepietreycioè  bianca^ò  tèndente  algiaUigptOyò  bigio  ofeu 
rOyO  pietra  Jpongofa , laquale  non  è cofi  dura  come  quella  del  piombo;  La 
minerà  del  ferro  è de  affai  forti  ; ma  parlando  prima  della  migliore , dico 
effere  la  ponderofaychiarayfermaydi  granayprìua  d'ogni  cattino  odore y net-* 
ta  dì  terrayf uggendo  quella  che  ha  colore  dì  calamità;  però  queHe  fono  le 
più  note  Ipecie  del  ferro  y quella  c'ha  odore  d'altri  metalli  malamente  fi 
può  purgare yfenon  per  vehemente  fuocOy&’  è frangibile  ; Vn  altra  è nera 
con  grana  mìnutaylaquale  è piùy&  men  buona  fecondo  la  fua  qualità;vn-^ 
altra  è chlaray^  ponderofxy  laquals  è ottima  ; Vn' altra  ritrouaft  con  mU 
nutay&  rilucente granayche  facilmente  ?poluerì:tp^ìdofi  vìen  tenuta  per  il 
più  non  effere  troppo  bùona;quella  poi  che  fi  ritroua  hauer  colornero  y con 
grana  groffa;v ale  quafi  niente  ò poco.  Horlafcìaremo  da  canto  tutti  gli  al 
tri  meggti  minerali. per  che  lungo  faria  il  nofiro  ragionamento. 


Rirroua  i nomi  de  molti  auttori , poi  airvfcir  della  (pclonca , fi 

parte  la  Ninfe.  Gap.  ij. 

EDEN  DO  la  Ninfa, che  anco  iofiaua  ad  afpettarefo- 

pra  ciò  qualche  ragionamento  y diffemì . Se  hai  difio  di 

faperpìu  diflint  amente  legì  il  nofìro*diuino  ^eorgio  »/f- 
grìcola . Oltra  dì  ciò  fepoì  defiderì  dì  fapere  ì fecretì  di 
naturayi  quali  fi  conofeono  con  quefìo  nume  della  natu- 
^ ral  filofofia  ; qucflì  ritrouerai  deferitti  dainfinitì  ferir- 

tori  Greci  & Latini , i nomi  de  i quali  ò almeno  della  maggior  parte  cofi 
d' antiqui  me  de  moderni,  vedrai  ifculti  in  queSìì  tre  marmorei  quadra^ 
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ihentìyper  iquali, dottamente  ulen  formata  la  tomba  in  quadrangulo . Io 
deftderofo  non  folamente  di  fapere  quelli  nomi , nia  per  prenderne  per  mia 
memoria  un  esempio  /opra  un  foglio  comìndando  al  primo  quadrato  ,poi 


al  fecondo  & al  tet%p 

^ r \ 

\Antiates  • ' > • 

C.Tlinius.  * 

Cornelius  Nepos. 

Theophrafius 

Epigenes. 

e^rchimedes» 

^rifloteles. 

^rtetnedorusB 

Democritus. 

Tuberonus. 

^ntìgonus. 

Calius  ^ntìpatrui» 

TheocreHus. 

Zeroafles. 

Theomones. 

Z aliali  OS. 
nAndreOiS. 

Tlato, 

Attalml 
%Annim  facialìs^ 
Butthus»  ■ 

Diagoras.  . V. 
M.  Varrò. 
Alex.Tolyilores. 
Senexnigrm. 

Tyteas. 

Seneca. 

Fabìanpisl 
Api  con. 

Ari^lagoras. 

Sotacus. 

Antiftenes. 

Steff  OS  Cuìdim, 


ritrouaì  quelli . 

' Sudìnes  Efcbìo. 
fFraxiteles. 

L.Tifo.  ' ‘ 
Herodotus. 

Eudoxus.  " 
TliflonìcHf.  ' ' 
Telopem. 
mieffala. 

Ifidorus. 

Trafdlus. 

^rchelaus  BjS. 

Euhemerus. 

Sophocles. 

Julius  Baffus. 

Niceas. 

lacchus. 

tJMetrodorm  Sepìus . 
Xenontius. 

^urides.  } 
Theopompm.  ^ 
Juba^ex. 

Mnexicles. 

Jfmenias. 

Metridates. 

Caracenns. 

Thiloxenus. 

A far  uba  Mnefea 

Xenocrates. 

^JDioniftus. 

cJMecenates. 

T^ymphodorus. 

tjiiarfus  poeta. 

Vie  under. 


T^ffus. 

vannotius  ^Berlngu^ 
tius. 

Callìftratus. 

Olimpicus* 

' lolla. 

Timeus  Siculusl 
UHutianus. 

C.  I Sii  US. 

Satirus. 

Verrius. 

CornfBocchusl 

^elagiu/s. 

Fab.  Veflalis. 
Heliodorus.  ^ 

Bucoridas. 

Diomedes.  f 

Thilo. 

Fitruuiusl  ' 

Euripides.  \ 
Calla, 

^emoteles'. 

Calbus  Frìbergiusl 
Tandulfus  Anglus  • 
Apellas  T afius. 
tÀfnaxilam. 

Cdffms  Hemina. 
Duricles. 

Horus  ChriforUhU 
tes. 

Aion. 

Arijìogenes. 
Affricanus.  ^ 

E z Corni 
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Ccrn.Cilftff,’ 
ZofiriHs  ^kxai. 
Xenoirates. 
Thccpbilus. 

S alpa^s* 

.Albertus. 

TrebemNìger. 

SaliiflÌHS. 

(JHcJJaU. 

Corner}  HS. 
TheomneSlus. 
Trogus.  ‘ > 
Veradìanus. , 
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Vmdm. 

tic  US, 

Saorafius. 

J{pdianuf. 

Tebìcchius. 

. Tctafnvs, 

T^cceratus. 

Stjlrìm  1\iger. 

> ^oliclitus.  > 
Tolyhìflores. 

'PoiìbÌHS. 

Scephìus, 

OHcnander. 


Tarmenfisl 

Oflanes. 

Stephanus  ad  Heracl. 
> Imp. 

Lìcìnìus  Macrus. 

. lo,Apuleiis,  ' " 
AlencchUius,  • 
Canides^' . . 

Ceàlius, 

Hippocrates, 

CalUmachus. 

Heraclìdes, 

Democrates. 


haueua  anco  finito  dì  fcrìuere  tutti  ì nomiy  che  nel  ter%o  quadra-- 
mento  fi  conteneuano, quando  la  mìa  grata  hlìnfa  diffe,  Peregrino  non  piu 
autori  perche  la  gran  copia  confonde  il  ceruello , ma  feguiamo  piu  oltre; 
cMofjdfi^  effa  con  l'ardente  fkcellaper  caminare  per  la  ofcura  yia  , non 
potei  oltr£{  procedere  nel  pigliare  cjfempìo  dì  piu  nomiy  ma  con  prcflì  p affi 
fui  sfor ciato  feguirlay&  feco  entrai  in  ma  lunga  ffieloncay  laquale  (quan- 
tunque ofcuray&  alta)era  drìttìffim  a facile  y & tendente  rerfo  la  fommì- 
tà  del  monte , Come  io  cominciai  prendere  lume  della  bocca  della  rfeìta, 
la  feort  amia  non  fo  à che  modo  laperdeffi:  llche  nonpoteua  confiderare 
fe  quefio  fuffe  per  me  felice  yò  infelice  fegno.'Tur  difcorrendosonVìntellet^ 
to giudicai  che  l'hauermi  ejfa  cofi  fola  fifàatOyCffere  flato  à buon  fincyper- 
tioche effa  ben fapeuayche nonhaurcìrltrouato  pìuoflacoli  alcuni  in  effa 
ffielunca . 

• ♦ ì ^ % 

Ritrouafi  fopta  vn  ameno  colle  quale  lafciato , viene  ad  vna  felua 

Gap.  i6. 

0 N quefle  conflderationì  caminando  y^ni  alTufcita  dì 
queflo  lungOy& ofeuro  locOyOue  mi  rìtrouaì  Jòpra  la  font 
mità  d'un  ameno  coUcyìlquale  era  contiguo  aWaltìffimo 
. monte  y la  cui  cofliera  era  longhìffima.  Qjiiuì  dolce- 
. mente  ^ìraua  vna  aura  leuc  y la  juale  moucua  gl'odo- 
roft  fioriy&  le  frefehe  herbettCy  yededo  il  luogo  atto  per 
dar  quiete  oMamia  ftadua  yitaimi  collocai  folto  l'ombregianti  fiondi  delle 
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glandìfere  quercìolc^^  Qui  non  ni  mancaua  la  purpurea  mola , il  maro , 
la  bianca , P amarra  achilea  , il  candido  Lilio  conuallio  yVabs  arabi c^t^j 
il  milelotto  y il  cartamo , il  foglio  , il  croco , il  rampante  ciclamino , & 
gelfomino  bianco  y & giallo  y V odorato  Lilio  y&  molti  altri  fiorì  y & 
herbe  che  empiu ano  quello  luogo  dì  foauìjjimo  odore:  meglio  anche  tra^ 
Slullaua  P animo  mìo  uedendo  per  la  amena  coflìera  del  uerdeggìantc^ 
colle  uarij  animaletti  andar  uagandoy&  con  mutua  amicitìa  trafeorre- 
rCy  maffimelafciuettì  y & Caprini  fatìruU  y bicorni  Fauni , rampanti  Ca^ 
prcy  timidi  ConigUy /aitanti  Caprioli  ycueloci  Lepri,  QjteHa  contempla* 
tione  tanto  più  era  maggiore  y quanto  ueniua  accompagnatadalParmo* 
niofo  canto  de^ garruli  augellettìy  i quali  con  diletteuole  uoce  circonuo* 
landò  per  le  denfe  fiondi  empiuano  il  luogo  di  foaue  fonorità  y di  modo  che 
ogni  addolorato  cuore  fi  faria  rallegrato  y majjimamente  udendo 
noce  delle  folit arie  Vaffere  y del  difcolo  Tapagallo  y della  pictofa  Lucì^ 
nia  ^piangente  la  morte  della  figliuola  di  Licaoncy  (pfr  il  tristo  cafo  della^ 
fuaforellaydelli  macchiati  Meruli , del  stridulo  T?icco  marito  di  ^^omona^ 
che  con  pictofa  uoce  manifeflaua  il  /degno  della  cruda  Circe , della  lafcìua 

E 3 Pernice ^ 
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Ternìce^&  de' grati  vccellì  dì  Talamede.Hauendo  per  buon 
to  il  tempo  in  quejìo  spettacolo , data  quiete  a ì lajjì  membri , ìenai^  & 
prefi  il  mio  camino  per  rn  foaue  calle  tendente  per  la  cofiiera  del  colle youe 
ritrouai  yn  hifurcato  fentìerOyrno  dìfccndcnte  da  yna  partono  V altro  dal- 
l'altra Io  datomi  alla  fortuna  fegnìtaì  quello  che  mi  parue  più  frequenta- 
tOy  ilquale  era  tendente  già  rerfo  yna  Sirena  yalle  caiifata^  da  yn" altro 
colle yfcendendo  queflo  caminaua  per  ynapìcciola  fcluay  non  dì  ^hetiyLa- 
ricìy  ^Inìy  ò Tedi;  mà  d" alberi  fruttìferi  ; Tercìoche  yedcua  hor  yìttrici 
palmcycon  i fecondi  rami  de' pendenti  ‘'Datali  y hor  odorofi  Cedrìy  Limoniy 
c7\(aran'ZÌ;hor  Hippomelidi , Tiflacchi  y Vomì  granati , Chicle  cotogni , 
bora  dentro  mirti  yC  nefrilìy  hor  forbe , corniole , & molti  altri  alberi  ca- 
richi dì  foauijfimi  frutti . 

Seguendo  il  mìo  camino  per  quella  fdua,  ecco  che"  l felice  calle  mi  con- 
dujfe  apprefio  yn  lungo  pergolato  dì  odorofi  fiorì  dottamente  fkhricatOyfot 
to  ilquale  fedeuano  molte  lafciuette7\ljnfcylequalì  con  armoniofi  canti  ho 
ra  à trCyquattrOy  cinque,  & bora  à otto  yoci  cantauano  concordanti  Ma- 
drigaliyC  ruflìcalì  Can%onctt  e. vedendole  in  queflo  sì  foaue  cantOyparuemi 
di  ridurmi  ìui  fiotto  yn  folto  ci(puglÌ0y  oue  al  mìo  parere  ycdcr  non  mipo- 
teuano  le  amorofe  Ninfe.  Io  fra  le  [rondi  della  mia  Virente  capannetta  mi- 
randOyyedeua  quelle  che  doppo  il  lungo  canto  prendeuano  yarij  inflromen 
ti  da  cordcycon  ì quali  cominciarono  yna  concordante  armonia^  percioche 
entrando  quefte  Ninfe  con  ì loro  ìnftromentì  ad  yna  ad  yna  nel  [onoro  con 
centOyVrìmayna  yidi  prendere  la  [onora  Lira  di  Mercurio,  doppo  ynpo* 
co  yn" altra  foggiongendo  yidi  con  yn  rebefehino  ; yn" altra  con  yn  Lìrone, 
€ di  mano  feguendo  yn"^rpa,  yn  Salterio,  yn  Lento , rnT)edacordo  , yn 
vioUnOyCon  il  fuo  alto,T cuore, eV affo ,yna  viola  con  il  fuo  alto  Tenore^, 
€ "Baffo,  yna  Z amura,  Fimce,Vetido  ,Vanduro  ,Barbito , e con  yn 
Tìmpano  ; \JMà  quella  che  yltimamentc  aggionfe  fhceua  con 
yna  [onora  Cetra  d"  ^polline  miracoli  nel  diminuirci. 

Quefla  concorde  armonliL^  durò  peryn  pCT^o , 
doue  poi  quelle  helìiffme ’Vlìnfe  non 
sè  à che  modo  Sfamerò 
da  gli  occhi 
miti. 
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Pimini  per  valle  oiie  vdi  ibridi, 6<!  rìtroua  cofecompairioncuoli* 
èO  niarauigliole.  Cap.  17. 

E TOMI  fmra  della  virente  capamietta.c  feguen 
do  il  calle  ^ mi  ritrouai  [otto  quell  odoro  fo  pergolato  or^ 
nato  del  rampante  ci  clamimi  y ài  gelfoninoydi  conuoluì^ 
e dì  Varie  fhetie  dì  rofe  y lequalì  al  luogo  Tindeuayio  ftia-* 
uijjlmo  odore.  Così  ritrouai  vna  vìa  non  wolto^  largUy  pcp 
laquale  caminando  peruennì  alle  radici  d vìi  ulto  mon^ 
teyche  fhceua  vnalarghijjima^  e lunga  valle  con  vn  altro  mcntCy  oue  da^ 
penetranti  HridiyC  voci  furono  dì  fubito  defle  le  mie  intente  orecchìcytut^ 
to  di  ciò  fatto  timido  yC  pur  feguendo  più  aiiantiy  Lifciaì  adietro  le  radici  dì 
qucjìo  y & venni  allapunta  d'vn  altro  monticclìo  tendente  verfo ^iquilo- 
nCygirato  che  Cbehbiyccco  ch'io  vidi  poco  ini  diftantCy  quelle  genti  ffecon-^ 
do  potei  congiettur  are)  lequalì  nel  fine  del  mio  primo  fogno^  vidi,  ìnan 
ti  caminando  entrai  fra  quella  mecanìcaturbadaquaie  ne  ifuoi  difììnti  luo 
gin  folìcitaua  le  operatìonì  fue.  Ohbneuhe  merauìgUofo  cafo  vidi  io  degno 
di  copaffìoneyC  che  acerbo  fpett  acolo  mi  fu,  vedendo  alcuni  prendere  la  bel 
la  figliuola  di  CelliOyche  tutta  rubiconda  mandauaglì  fìridi  alCielOy  e con 
ìmpeto  /coperto  lefue  delicate  carni  gettarla  in  vno  fpacciofoy  e fiammeg-^ 
giante  forno;  Terilchc  ritcnernonpoteuamìy  che  di  compaffione  tutto  la- 
grimo/)  non  bagnaffe  le guancie y e con  piu  firequentìa , mandaua  ìofujpirt, 
vedendo  dal  virile  corpo  del  padre  di  FuUano  c fiere  tagliato  vn  braccio, 
e gettarlo  in  quello  infocato  luogo  . lo  defiderofo  di  veder  il  fine  dìqueHo 
borrendo  cafo,  ìuì  per  vn  pe%jto  flandoy  vidi  con  marauigUefa  arte,  & 
non  sò  à che  modo  effere  eflratte  le  decotte  carniy  & ecco  poi  da  terra  fico- 
prirfi  lamateriaycon  laquale  (fiiouc folgorò  contra  inimici  fuoì.  la  deue^ 
in  vn  fubito  leuatofi  vngran  lampo  da  queflo  artìficioyecco  vn  tremebon- 
do tuonoy  che  commouer  fece  la  terra  nc  ì circonuicìni  luoghi  ; Terilchc^ 
paruemi  cento  anniy  il  partirmi  da  sì  tremendo  luogo . 

Haueualafcìato  que/ih nominile  ritornato  adierro  con  tranquillo  vlag 
gìoyper  vna  lunga  Falleyquando  che  aizzati  gli  occhi  verfo  Occidente  vidi 
vn  gran  villaggio ;oue  quanto  più  vicino  mifhceuUy  io  vdiua  vna  foauc^ 
armonìay  laquale  congìctturare  non  poteua  co"  quali  ìnflr omenti  fu ffe  fit- 
tUyper  non  effere  fuono  communc.^.  Cjìunto  io  à queflo  luogo  tutto  dì  forti 
muri  circondatOy^  entrato  per  vna  bonoratìfiìma  porta  di  Corinta  fhbri- 
caturaynìun  fonatore  veder  poteua . Màfolo  il  concordante  fuono  per  cote- 
uail  mio  attento  udito.  Tià  auanti  iti  fretta  camìnandOyVidi  da  lungi  vna 
aperta  cafa  tutta  fumante^, perìlche  allhora  giudicai  effere  pcruenuto  al 
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dolente  flìgìo  di  Tlutone.F  attorni  per  il  /onero  tuono  tra  me,  animo  contU 

Ucòàonuaua  il  mio  lento  camino  verfo  il  "veduto  Iuo90s0ue  9Ìunto  vidi  da  alcu- 
calo.  •/  ••  ^ 

ni  ntiomini  neri^aguifa  di  Etiopi^  fniT^a  y cruna  pietà  ({/tre  spogliato  nudo 
il  bclli/Jìmo  corpo  della  amcrofci^DeaJaqualeleuata  dipe/o  la  ridi  getta- 
re nella  fumante  ca/uccia  ; altri  gettami  il  capo  dcWin/elice  figliuolo  di 
Saturno,  lUbe  dapietà  mi  cau/aua  varij  accidenti.  Dubitando  thè  la  co- 
fioro  operatione  non/uffe  come  la  paffàta  , yolvua  in  que  IT  injì  ante  partir- 
mi ^quando, eh  e pre/ero  le  cotte  carni  gettandole  ne W ombelico  penetrante 
nel  ventre  della  madre  di  Saturno:  oiie  doppo  vn  ptTj^  la  detta  madrc^ 
hauendo  ben  digefio  quefìe  carni  concrcò  nel  ventre  Juo  marauìgjìofv  co-^ 
fc  ;pcrcioche , ecco  alrimprcui/o  riuocar  vidi  dal  ventre  vna  ri/cnante^ 
materia  dì  piramidale  /orma  ^ la  moltitudine  dellaquale  era  cagione^ 
della  prenarrata  armon  IìLj  • 


Ricroua  vn  claullralej  ndquale  vide  cali  di  compafTione  quantunque  vtili , 

Cap.  i8. 


turba  5 pre fi  il  carni- 
riti  Oliai  in  vn'altrrLj 
neUaquale  /cheitando 
il  mio  fefiino  pa/fojpcruennlad  vn  grande  claufiralc^ , 
edificato  de'  belli/fimi  muri . Là  deue giuntole  ben  rifi 
guardato  il /ontut/o  ornamento  di  aurea  opra , con  la- 
quale^erafabricata  la  entrata  di  qucflo  ridotto^  vidi’ 
/opra  effa  porta  qucflo  motto  ’i/culto  in  vnafinìjfima  corniola. 
c O M M O D O P L V S A M L V G R O . 


ta/ciai  quefla  porta^  e paj/ato  più  oltre  uedeua  infiniti^  & uarij  ìnflro-^ 
menti  u/uali^  che  con  uaghc'gpta  rij/lendeuano  come  un  Sole.  Tra/corren- 
do qucflo  luogo  pcruennì  ’in  un  gran  cortile^  nel  cui  centro  edificata  ui  era 
una  certa  Eìruttura  ^ laquale  alle  grandijfim  e fiamme , &'  alle  uolanti  fh- 
uillcy  giudicai  ej/ere  la  fornace  dd  maligno  SBè^l^qbucodcna/or  • Q^ulnon 
molto  lìando  con  marauiglìa  dd  ueduto  luogo  , ecco  huom'inì  diuifla  ^a- 
uento/afuenire portando  ogn'u7iO  un  ìotcrido  ua/o  di  pietra  cotta^  ànaodo 
Terzo  dìT’itdrrOy  e per  certi  buchi  (iui  alla  fornace  ccn/ìrutti  con  modoychs  con 
calo.  i^yQ  lafirc^  terree  ucniuano  cìru  fi.,e  t alhor  aperti/  con  lunghi  ferri 
collocarloyC  d'indi  in  pci^altri  nidi  come  malandrini  priui  dipietà^condur- 
re  auinta  conforti  legami  > una  nuda  donna^  & in  un  /ubilo  con  arte  farla 
in  più  peigri  fi  quali  uedeua  a llocare  in  queUi  terrei  uafi  già  nella  infocata 
fornace  pefii.  QjicHa  infelice  donna  conobbi  efftre  lamadrc^  dell' .Alata, 
fanciullo  ; Tercìoche  cjfo  ueniua  fegueridda  confuoì  fiinciullefihi  pianti^ 
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Oh  che  cafoy  oh  che  fpett acolo  era  quejìoy  dì  commouere  letiereynon  che  H 
huo'minì  dqiialchc  pietà  : Dìlche  cowmoffo  io  dal  pianto  dtlmbnlato 
fancÌPillo  ('ilquale  ognhor  con  gridi  inuocaua  Dìo)  nonpoteua  fenon  con 
%fhiri  accompagnare  i fuoi  pletofi  piaciti . Qjielli  peiXi  di  carne  ytdeuci  * 
e/fère  inucltì  con  certa  loro  naturale  ò minerale polutre  ( alla  quale  pen-- 
^ fo  , che  Cadmo  habbiadato  il  nome)  & poi  nei  detti  terrei  yafi  tutto 
ciò  mettcndoui  dauano  lunga  deccttione.  Ornando  poi  ai  nono  yìddi  la  do- 
lente y & corrotta  donna  tffer  eHratta  viux  non  con  quelle  fue prime  ru^ 
hiconde  chìomcy  an7Ì  con  Macjla  , con  auree  trc7Cge , con  beltà  pari  al 
Solcy  di  far  inuaghlre  ogrivno  che  la  mìraffj  ; fi  ben  ciyalihor  a refi  ai  tutto 
dì  marauigUa  pieno  ; dì  modo  che penfando  y che  quefii  fuffero  spiriti  y ò 
qualche  difcepolo  della  Maga  CìrcCy  atto  in  trasformare  gldmm ani  corpi , 
fi  come  da  lei  mutati  furono  in  diucrfi  animali  i compagni  del  fugace  Vlif^ 
fe  ; non  redeua  Vhora  di  lafciar  qucfla  forte  dì  gente , & rfeir  dì  quello 
loco.  Ter  ìli  he  già  per  rn  ptTggp  trafeorfo  era  fuori  y & dì  paura  non  po- 
teua  riuolgere  imiti  flupidi  occhi, per  non  vedere flratioy  & penuy  quan^ 
do  che  rna  penetrante  voce  fentei  à dietro  chiamarmi,  dii  che  quanto  piu 
dubitando  frequentaua'  i miei  foli  citi  p affi  y tanto  piu  laroce  s'inal'gaua 
facendo  rifonar  l'Echo  per  le  vicine  valliyOnde  crefceuamì  ognhor  più 
cerba  pena . cMa  quando  poi  riuolti  ginocchi  mìei  afflìtti , viddì  dietro 
me  corrfndo- venire  vna  ombra  à guifa  di  donna  ; fattomi  buon  animo  dì 
'af[ye.t tarla. , mi  fermai  y & gicnta  ffiarue  y & viddì  la  mìa  benigna  'Ninfa 
po/dàjiktro  lafcìatamìy  laquale  con  melliflue  parole  mi  perfuafe  fenga  ti- 
more che  rìtornaffi  al  lafciato  loco , uedeffii  altre  merauiglìofe  coje,  non 

mvn  dèli  altre  degne,  ' ' . . , quarta 

Fattomi  ficuroper  le  grate  parole  della  mia  fidafeortay  ritornai  nel  Iu-q^Cq, 
/ciato  luoco  ; oue  entrato^  uiddi  molti  delli  fodettì  operanti  in  uno  ardente 
foto  colocare  un  antico  uafo  dì  buona  creta  fabric aio yCt  in  effio  poi  gettaruì 
una  coagulata  muffa  di  ueneno  della  madre  dì  Saturno , ìnfteme  mefcolato 
con  {àie  fpirìtuofo  della  terra,  Chiufa  che  hebberola  bocca  diqueflo  terreo 
udfó'y  lafciaronlo  fra  ardenti  carboni y & poi  leuandolo  da  quefìa  operai 
tione  y leuarono  fuori  la  fodetta  materia , laqual  viddì  bianca  come  neue  , 

Della  qual  cofa  fattone  con  grani  piflcUì  fettUiffima  poluere  neprefero  la 
mìtà  y feruando  il  refìo  di  effia  da  loro  chiamata  il  gran  veneno  ; Et  ecco  in 
' uno  inslante  uiddi  con  fìridì  efjtre  menato  un  btll'Jfimo  gicuine  , tutto 
' lacrimo fo  , & /morto  ; ilquale  à certi  fegni  conobbi  che  era  il  padre  d^E- 
uandro  effiultato  al  cielo  y alquale  dato  à mangiare  di  quella  uenenofa  pol-^ 
nere ,//  conuerfe  egli  anco  in  poluercycome  fe  dal  fuoco  fuffie  flato  dìfìrut- 
io:  Quejta polutre  tra  da  quefii  ingrati  operanti  nomata  triaca,  Effendo  io 
‘ " per  un 
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per  yn  pcx^  Hate  cjuiutyfen^u  veder  altra  nouità,già  deliberato  haucus 
dì  lafcìar  quello  mìferando  luogo yC  fegnìr  il  mio  viaggio;*y^n:^i  già  comin 
ciana  caminarc^  fuori  di  queflo  inferno , quando  nidi  da  robujtì  huomìnì 
menare  la  cara  amata  del  padre  di  T erreo  , tutta  pìangentei  e fanimeg» 
giante  in  modo  che  di  dolore  mi  moueua  à cornpajfione , & collocarla  ì/l^ 
un^ardenteletto.^llbora  dimandatala  cagione  dì  quejìo  così  duro  oUrag-» 
gio, fatto  ad  un  tanto  feminile  dccoroyun  d'ejfi  operanti  dif]e;fappi  per  egri* 
no  che  quefìa  donna  pati fee  una  ìnfirmità  fanguineayp'ortuta  dal  uentre^ 
maternOy  & però  l^habbiamo prefa  non  giàperuccidèrLiy  màperrìfanar-* 
la  come  tu  ueder  potrai.Tutto  ammiratiuo  fìandoyio  nidi  queflagìouine^ 
tutta  mefìa^e  dì  /udore  carìcaper  il  gran  calore  delfuocOy  uno  di  quelli 
rìgidi  operanti  ( ^ual  mi  penfaua  che  fujfe  qualche perìtìjjìmo  Medico  ue^ 
nuto  dal  gran  ftudio  di  EfculapioJ  prendere  dì  quella  poluere  da  loro  no^ 
mata  ttenenOy  e dargliene  per  cibo  ; & d^indi  àpoco  prefero  la  detta  ìnfeli^ 
ce  donna  cauandola  della  ardente fluff'tylaquale  quando  nidi  quafi  del  tut*‘ 
to  effanìmatay  di  compaffione  fui  sfor ciato  à lagrìmarCy  e maggiore  mi  ac*> 
crefceua  il  dolore  uedendo  effì  crudi  operanti  collocarla  nel  fodetto  letto, 
€ dì  nuouo  fidando  cibarla  con  r altra  poluere  da  loro  detta  triaca . Onde 
poi  il  dolor  ch'io  n'haueua  prefo  tutto  fi  conuerfe  in  marauigiia^  y quando 
ch'io  nidi  la  belli  (firn  a gìouine  uiua  neW  ardente  letto  y c lauatogli  con  mele 
le  delicate  membra  ; ejfere  in  tutto  rìfanata  con  bìanchiffima  carne  relu» 
cente  come  uno  audio.  Hor  contiguo  à queflo  luogOy  era  un'altro  albergo 
tutto  fumante  dalquale  ujciuano  penetranti  gridi  : One  gìonto  uìdì  in  un 
caldo  letto  effère  concatenata  la  infelice  giouint^%  laquale  fu  daWafluto 
marito  nel  ferreo  laccio  prefa^  . Quefla  mìfera  ad  alta  noce  gridando  iw- 
uocaua  *Dio,  che  porgeffe  qualche  aiuto  alle  tante  fue  pene;Et  così  in  que- 
fio  trauagUo  flando,  ecco  molti  portar  alcuni  peTggi  dì  carne  deUa  bianca, 
c candida  forella  della  uera  donna  ('laquale  fe  ogn'hor  non  è cibata  del  fif 
dor  di  LMarte  tutta  languida  muore)  oue  effì  dando  da  mangiarci 
dì  detta  carne  allagìouinCy  ueniua  à purgare  l'enorme^ 
uìtìo  commeffo  uerfo  V amato  marìtOy&  d'ìn* 
dì  à un  pe%7g)  eftratta  la  uìdì  pià 
bella  che  un  giglio , 

pÌH  lucente  chc^ 

' , fiUna, 
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Pcruenne  in  vn  cortile,  & è condotto  da  vna  Ninfa  in  vn  giardino  , ouc 
vdì  vna foaue armonia.  Et  dopò  vn  Urano  accidente, cofa 

diletteuole.  Cap.  ip. 

T U I{y  E MI  quella  yifione  in  yn  fubìto , &par- 
ucmì  che  di  nono  mi  rìtrouafji  al  piede  d'yn'alto  monte 
in  yna  y aletta  folitaria^  & alpeEtra,  oue  feguendo  per 
yn  firano  calle  peruenni  ad  yna  longhifsima  fiepe  fat^ 
ta  dì  rofCj&  d'altri  odorati  fiori;  laquale  tendeua  ver- 
fo  Occidente  ad  yn  grande  cortile , che  da  lungi  fi  ve- 
deua  di  yagbijfimafabricatura  corintaedìficatoycon  alti  muri  & dì  prò-- 
portionate  fineFlre  ornati , Giunto  à queflo  luogo  y & confiderando  la 
fontuofaportaje  belU([ìme  colonne y gli  ^rchitrauiy  ìlfregìoy  la  cornice^ 
lebafiy  ipiedelìaHy  & ì capìtellìy  ycdeua  ciafeun  collocato  da  perito  ar-- 
chìtetto  con  mìfuruy  & arte.  Nel  detto  fregio  era  tutta  lafauola  di  Nar- 
cìfoyìlqualeper  la  limpìdeg^a  del  fonte  dafe  fteffo  fu  ingannato.  T)a  que^ 
ftafauola  nonpoteua  altro  conietturare  ,/e  non  che  quefla  fufie  la  felice 
entrata  del  delìciofo  loco  , per  doue  paffano  tutte  le  bellìjjìme  Ninfe  y&* 
per  doue  anco  pafibrono  Nifoy  NireOy  V aride,  Lesbiay  Lauinay  Helena,(& 
Lamiafi  quali  ftguìrono  quafii  le  norme  di  ISfarcifo.  Stando  in  quefla  con-- 
templationCy  ecco  yenìr  yerfo  me  yna  bellìfjìma  Ninfa , la  quale  doppo 
molte  parole  benigne  y&  grate,  mi  prefe  perlamano  conducendomì  per 
dentro  . Entrando  con  e fifa , peruenni  in  yn  yerdifsìmo  giardino  pieno  di 
predo  fi  frutti,  & di  odorìferi  fiorì , nel  me^jo  del  quale  era  yn  fpaciofo 
pergolato,  & fiotto  vidi  fieder  molte  yaghì fisime  Ninfe-,  le  quali  con  fiuo^ 
ni , & canti  pajfiuuano  il  tempo  loro  . Gìontouì  apprejfio , fecemi  la  mìa 
Ninfa  fermare  dietro  yn  odorìfero  rofiaro , oue  fit aita  contemplandole 
bianche  carni,  igefii,  & lafcìui  atti  delle  feìtìue  Ninfe,  le  quali  doppo  yn 
poco  cominciorono  yna  foaue  armonia  : fra  le  quali  ynane  yìdì  con  yn 
clauìcimbalo  far  cofie  merauigliofe,&  yn' altra  fottogiongeruì  con  yn  Me 
nacordoy  & cofii  ad  yna,  ad  ynafieguìuano  chi  con  m'^^rpicordo  yn  Dol 
cemeloy  Clauicordo,  & chi  con  yna  ben  accordata  Cetra  St  tale  era  la  ri- 
fonante  armonia  delle.  feHofie  gìouani,  che  non  fiolamente  inuaghir  face- 
uamiy  ma  apena  iui  ritener  mi  poteua-,che  con  fioliciti  pafsi  non  mi  facefifii 
a quelle  più  yicino,  iJÌ'i a dubitando  che  nonfufife  cagione  col' andata  mìa, 
di  leuar  le  raghe  Ninfe  da  fi  grato  fiolax^ , iui  dimorai  fin  tanto  che  ri- 
tornatafulamiafida  feerta. 

La  oue  laficiato  mi  haueuaydififie  Teregrìno  fieguitaini , & efifia  yficendo  fcfto 
fuori  di  qucfilo  magni  fico  giardino,  ^ io  ficgu^dola  peruenejjìmo  in  yn  gra  • 
cortìkiOue  yìdì  nel  mer^o  yna  forte  pregione  ,cìrca  laquale  paratiyì  fila 

nano 
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unno  forti  carhonh&  fccca legna  . Queflo  vedendo  lo^non potcua  fapere 
ai  ciò  la  cagione  f Perii  eh  e vedendomi  Lagrata  T^infa  di  niarauigUa  mof- 
fo  diffcy  Veregrìno  prefio  veder  ai  vnpietofo , & bimano  facrificìo  collo- 
carli nella  dìfprrata  pregìone  ; Et  ìOy  perche  fi  fa  quefio  ^ Et  ella  ri^ofcy 
per  la  Dea  della  beltà.  Ter  cloche  di  quefio  ne  fu  ìnuentore  Tfarcìffo»  Di^ 
rendo  cjjà  quefie  parole  ^ ecco  molti  crudeli  con  groffe  catene  menar  certi 
pregioniy  otte  aukinatifi  à me,fra  loro  mìferìy  & infelhi^conobbi  la  diletm 
t of a fanciulla perfeguitrice  dellaprole  del  SolCyV altra  craU  ricca  figliuo-* 
la  d'HipperionCyVi  era  anche  Vociofopadre  dìchironci&ilpoluerofoy  & 
nero  padre  dì  Zdulcano.  Qjiefiì  con  piantiy  & lacrime.^  quelle  con  pioto- 
fé  vocì^&  gridi  intonauano  tutto  il  luogo,  Hor  chiufi  nella  forte  pregio- 
ney&  acce  foni  attorno  P ardente  foco,  più  ì pianti  lóro  crefccuanOy  eir  più 
ì gridi  afeendeuano  al  Cielo:Doppò  vn' hor ayòquafiy  vidi  effiempij  opera- 
ti efirahere  le  arfe  carni , & conuerfe  in  fluente  materia  y la  quale  da  ej[fi 
veniua gettata  fra  due  fpì anate y & lìfcielaflrc , oue  effa  materia  congel- 
latafiy  & d'ìndi  à vn  pereto  cflraheuanla . Q^icTla  riportata  ad  vna  ruo- 
tay  (per  certo  lor  affetto)  mi  faceua  mar auigliar e y & p\ù  attonito  re- 
fai  quando  la  mia  cara  ì^infa  mi  conduffe  à veder  y non  il  fonte  dì  Nar- 
cifo  ; mapiù  fuprema  fahrìcaturay  nella  quale  vedcuail  Cielo , ^rboriy 
'Pìoriy  H uomini , & ,^nimalì  fecondo  il  fito  della  congeli at a , & lucente 
matcriay  & veniua  dico  moflrando  per  refleffo  le  rapite  figure  de  gPop^ 
pofitìyfimpre  conuertendo  Pcppofitc  con  finta  dimoflratione  dtWoppofi- 
to  . Qjiefionon  folamente  fu  cagione  dell  a morte  del  belliffimo  Tslarci- 
fo  ; ma  deppò  infinite  Ninfe y effendo  fiate  falfamente  ingannate^  da  que- 
fìo  ne  rimafero  come  flolte. 


Scefo  da  vn  coile,  periienne  ad  vn  villaggio,  narra  di  alcune  lettere  che  erano 

fopraja porta,  & di  vn  (frano  calo . Cap.  20. 

EB^P  accrefeiuto  dìfio  di  feguìr  più  oltre  lafcìaì  quefio 
luogOy&  caminandoper  vn  ìlrctto  calleycffo  mi  condufìe 
fopra  vn  ameno  colle  , oue  ritrouai  vna  ben  fabricata 
Nicchiay  nella  quale  eraui  dentro  ’vna  marmorea  fiatua 
ch'haueua  vno  ornato  libro  in  vna  mano  , & nclP altra 
vn  compaffo  , Qjiefia  era  fituata  fopra  vn  Tiedcflale  di 

^labaflro , nel  quale  erano  quefle  note . 

^essala  notarvm  cvltor. 

la  Nìcchia  era  caggìonata  da  quattro  quadroni  dì  fini  fiimo  marmo^ 
con  la  fua  belliffinia  cuba  . In  quelli  ^ oltre  molte  intagliate  foglìaturcy 
eraui  vn  breue  per  ciafeun  quadronefin  vno  d'i  quali  era  deferitto  cofi. 

SI 
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...«vfvriAFEH.ETB.ipHON  HABET,  T^U’altrc  CYa  fcrìtto. 

SI  O VEMS  OMNI  A r B.  IV  O ir 

T Y R AN  N to  N M.  K.  1-  E N E T-  ^ell  altro. 

GOB.DIANVS  1030.  CON  riNET-  Ncll  altfo. 


JEROAMENSESLCC  Alt  SERVA  T. 

Sopra  queSla  Nicchia  ni  era  yn  altra  fiatua  dì  marmo  con  un  Tìede^ 
fiale  fotta  ì piedi,  nelquale  erafiui  fcrìtte  quefle  notte  . 

JOA  N:  C V*r  H EN  B ERG  VS  T E VT;  IMP  RE:  L l T.  I N V E N T. 

Ilche  dimoHraua  che  queflo  fuffe  flato  principio  di  ampliar  per  opre, et 
ìnuentìoni  fue  queflo  flto. Poppò  andana  con fider andò  qucfle figure ye^ 
dettale  da  perito  maeflro  ifculte  ;poi  ri  [guardando  il  dclitiofo  colle  tutto 
da  frondiferi  arbor [celli  fatto  ombro fo  yticn  fapettà  in  qual  parte  prender 
dcuvfie  il  mìo  camino  \ & piu  oltr a guardando  al  baffo  del  colle  ^uìdi  un 
lellìfflmq  yìUaggìo  cinto  de  alti  muri.perilche  riuolgcndomi  uerfo  quel  lo* 
co.xitrcuai  un  flrctto.càlleper  ilquale  pcruenni  alla  porta  del  yeduto  uil-- 
laggio  . Quiui  mi  firmai  à contemplare  quefla  belUffima  entrata , ornata 
dì  colonnato,  ^rvedcflale,bafc, capitelli  ^rcìfitraueyfireggio  cornice  dì 
corintafabricatUracondiuerfitralmiati  marmi  ,ì  quali  ìun  con  ì altro 
faceuano  mar  auigliofa  quefla  machina  . Nel  fregio  er  anni  deferiti  e le  prì* 
me  lettere  ^ilf ah  eliche  dediuerfe  lìngue  compartite  in  45.  quadretti  nel 
Iti.  5.  d'iqualì  evala  clapb  Caldea  fnel  $.la  ty^leph  Hehrea  com^ 
muneinel  (p,  Ì^^Icph  Helrea  dì  S fdramel  7.  ì^leph  Antica  deltrafito: 
nel^  & 1 l'd'^itpb  Hcbrca  flrauagante:nel  1 2.  VHa  Latina,  an* 
tica,&  ^Ipha  Greca  ccmmuneinel  i^.ì^lpha  Cf  re  cadi  Cirillo  :nel  14, 
V^lpha  dì  Apollonio  Tianeomcl  i yìt^lpba  Qreca  hieroglifi carnei  16. 
L^f^lpha  Greca  anticarnei  j 7 ì^lpka  Greca  de  Virgilio  Filofofomel  1 8. 
VUipha  Greca  incognita:  nel  20,  f^leph  Semarhana  : nel  21. 

V^lpha  Idcobìtainel  22.r ty^lpba  Cophtica:nel  i^.l'^lux^  ^‘iffirica  , & 
Finìcia  : nel  24,,^  25.  VtyLliph  Indiana  : nel  26.  Pha  gottìca  : nel  27. 
V^lipb  \Arahica  & Tunica:nel  2%&  29,  PMemoxì  Saracena  : nel 
VUT^  Macedonica  : nel  Dalmatica  : nel  ^2,  P Illìrica  :nel  3 3. 

Ptyflpha  Babilonicainel  ^^.la  Lombardainel  ^$,la  Normandìcaincl  ^6. 
l'^TfFjflfiana, Bulgara, Seruiana  : nel  P^ebomm 

Sgittìaca  :nel  39* PUthionSghtiaca  :nel^o.&  ^i.PHa  Hetrufea  :nel 

42.&  43*l'^yp*  UrmerncAinel  44.  ÌHalncognita  :nel  4^1  Ha  dì  Ho- 
norio  T ebano  g 
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"■  Verché  dulìa  mi  era  la  cagióne , peri  quale  coft  [opra  quefla  portéLj 
Ifculte  fuffero  quelle  note , mi  firmai  UHpocOf  otte  poi  uenutami  in  me- 
moriala  pafata  ‘picchia  Ja  quale  giudicandola  vn’indice  di  queììa, 
determinai  che  effa  fujfe  la  felice  porta,  per  doue  s'entra  in  quel  loco , 
che  tanto  ha  fatto  ampliare  le  virtù , & filmar  le  fcìentìe , in  modo  che 
fe  il  loco  trìfone  ,&ilT iranìone,ò  quello  dell'antico  Gordiano  fujfeui,  fa- 
ria quaft  nulla  ; Ter  ciocie  la  inuentióne  dì  (fioanne  Cutembergo , è fia- 
ta per  la  utilità  y&  commode  de  dotti',  degna  dì  perpetuo  honorem. 
Fatto  io  defìderofo  di  ueder  l'honorata  fatica  dì  quefla  Cutembergo-,  dtt. 
inuefiìgatìone , à cafo  uolgendomì  per  una  dritta  uia  peruenni  in  un  gran 
cortile , nel  cui  mett^o  eraui  collocata  una  terrea  caldura  fopra  ardenti 
carboni  , & ecco  in  forti  catene  vidi  menare  quel  Tore  che  per  lafci- 
uo  amore  ingannò  la  bella 'Europa , fopra  ilquale  era  ligato  l'afflìtto  Ta- 
drediChìrone.,&  il  cenerofo  Vadre  di  vulcano  :.QueHo  Toro  in  un 
tempo  da  molti  in  fimil  arte,  & ufficio  periti  , fu  ^efo  ,&  cofi  uiuo 
con  i legati  pregioni  fu  collocato  in  effe  terreo  uafo  ; oue  in  un  fubito  fi 
kuarono  per  fina  al  Cielo  ì gridi,  Doppò  il  ffiacio  di  me^g^a  bora  ecco  ch'io 
nidi  ogni  cofa  conuerfu  in  liquore , del  quale  ne  era  prefo  con  cucchiarì  di 
ferro  > Cn" gettato  in  alcune  fianxe  afita  attione  fhbricate , d'indi  canato 
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fucilo  liquore  già  in  tnaffa  dura  conuerfoy  andauatto  ejjì  fnbricat  ori  cernen 
dodi  quello  ^quelle  partì  da  loro  determìnatey&  ogn'vna  di  effe  y eh' erano 
circa  trenta  era  collocata  in  vna  flan^auh’era  come  yna  profonda  fepoU 
tura;  ma  tutta  aperta . Qjiefle  flange  erano  date  ìngonerno  ad  altri  ope^ 
tanti fiquali  con  diligenza , & fludio  andauano  prendendone  her  in  ma 
partey&  bora  in  m'altra, per  fina  ad  ma  loro  determinata  quantità  , la* 
quale  fatta  tutta  ofcurayCon  yna  loro  nera  compofitìone , &poì  foprapo* 
ìloui  rn  candido  ycloyridieffo  in  rn  fubito  ofeurato  con  rette  lìnee,  dì  mo 
do  che  per  lui  fi  vede  a la  Troiana  ojfidìone,le  guerre  de  %omani,dì  Carta* 
gine.fi  fiuto  quello  che  l'b  uomo  de  fiderà  dìfapere;fid'rna  , come  di  piu 
fcientie.  Qiiefle  cofe  mifiiceuano  Siar  tutto  maràuiglìofo  y majfime  reden* 
do  quanto  yalcrarte,&  l'ingegno  aWhumano  yfo  rìtrcuatOyOndeper  que 
fio  luogo  gloriar  fi  può . ^nafagora.TeofiaflOyChrìfipo,  Seruio  Sulp. 
tco  C apitSmpedoclCyG aleno y^reflar co yBcda,&  ^rifiofane  che  fin  à que 
fii  remyi  fia  tvaiineat  a la  fuma  delle  loro  fntichey&  virtù  fituper  tra 

pafiarf/nercèdi  qutflo  filojne  i futuri  tempi  à pojìerì  nofiri. 


Ritrouafi  iopra  vn  colle.poj  peruenne  ad  vn’alto  Villaggio  ouc  vide 

cole  inaudite*  Cap.  ai. 

S CO  %S  0 ch'io  fui  per  que  fio  folenne  loco,  & di 
parte  in  parte  cofider aiolo ,riuol fi  ì pajfi  altrouCy&  ogn'* 
horpìii  oltra  camìnando  arriuaì  ad  yn  picciolo  colle  cir 
condato  da  diuerfe  forti  di  rofe  talmente  compartitCy  cì>e 
per  ogni  poco  ?pacio  vi  era  ò estorteli  a , ò Rofmarìno , ò 
OleafirOyò  TimOy  la  cui  entrata  era  d'vn  bellìjfimo  arco 
fitto  dì  odoro  fi  Ugufiri,  & fambuchi;  il  dìfiio  mi  ìntrodujfe  entro , la  doue 
gionto  & confideratolo  gìudìcaua  cheTlìnio  prefa  haueffe  ladìjìintione 
delle  rofcy  per  cicche  vi  era  la  rofa  campana  tanto  prìmatìtia  delle  altre; 
dietro  quefia  feguiua  la  trachìnìapoì  la  alabandìca,  la  fpìncla  y la  molte 
foglierà  greca  detta  lycnifi  greculaja  mofeheatonyla  coroneolay  la  tarda 
melifiay&  poi  la  tardiffimapreneflìna.infieme  con  la  egittìa,  & lutcay  la^ 
qual  cofa  rendeua  al  filo  non  poco  diletto  ; fi  per  il  loro  fragrante  odorct 
come  per  la  dìuer fitta  delle  loro  fpecie,  Qjuflacofi  bcnfituata  fiepe  corri  fi 

a*. ^ ì^ì  a • il niÉ  'ita  rii»  ^iijpY  fi»  ni pntì  hprlìr  . finri 


gladiolo  cioè  XI fii 

corPSyifopOyCamedrÌGy&  caLimcncOyCon  il  pcucedano  èTfellafommità  del 

colle  tra  vna  limpida  font  CyCon  laqnalc  per  piccioli  riuoletti  qua , là 

vaganti 


§ E C O N D o:  73 

mimi  Adacquato  II  folenne  colle . Quena  era  circondata  da  raZ 

rii  arbo  fedii, dì  qudì  chi  con  ì loro  fiori,  chi  con  i frutti , chi  con  le  fiondi, 
éfcorcìe  & empiuano  il  luogo  dì  foaue  odore;  Tcrcìoche  qui  vidi 
lanaeìrofilcomeoloM  mandola, l’alberges,  la  cerafa,  & lo  lentìfco , con  i 
Cuoi foaui fiorì, accompagnati  dal  cubebe, dal  gìunipero,  noce  mofeata,  ce- 
dro, limone  ,n  ar  aneto  , & altri  alberi  carichi  de  loro  odorati  fiutti , Q^uiui 
m' aura  fio  auemotteua  le  fiondi  de’cìrcongìacentì  alberi  fiotto  de’  quali  fet 


yn  mi  collocai  ; vfeito  di  queflo  loco  il  giudicai  colle  confacrato  d 
qualche  bellijjimay&  diuina  T^infa.  Coft  feendendo  al  baffo  del  colle , & 
ufcito ^entrai  nella  ualle^dallaquale perueni  alle  radici  d'un  alto  monte^at 
torno  le  cui  r adici  feguendoy  ecco  che  dì  lungi  rìdi  un  gira  uillaggio  ornata 
de^  moUe  torrì^alquale  fattomi  ricino  cominciai  fentire  uarij  gridio  fi  come 
làfujje  il  nigìo  infernale.  Giunto  alla  grande  entrata  caufata  da  una  ma^ 
gnijica  porta  ^folicitaua  la  mia  peregrinatione  ; &piu  neWintrinfeco  del 
loco  mi  metteua^quando  i frequenti  gridile  compaffìoneuoU  uoci^non  fola- 
mente  fecer  o lenti  % & tardi  ì miei  paffi^  ma  retrogreffi  per  alquanto  * 

F Ohimè 


y 
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Ohimè  quanto  mi  premeua  la  confufione  nata  in  un  fubìto  nelT animo  mio 
del  H are  Ritornar  e andareyper  cieche  il  /lare  conofceua  cjjere  da  otiofo, 

il  ritornare  da  timido  ^ & l'andare  verfo  lochi  incogniti , & perì  colo  fi  da 
troppo  cor  aggio fo . Vur  la  cognitione  leuandomi  il  velo  delia  ambìguìt  à% 
& facendomi  tutto  preflo  à mouermi , & molto  folle  cito  alla  principiata 
ìrnprefa , & feguendo  il  deflìno  mio  per  intricate  tue , peruenni  ad  una  fo- 
^^^^^^cofa /luffa , nella  quale  compajfioneuolmentevedeuail  lacrhnofo  y&  do^ 
cafo.  lente  padre  dìT  untalo  ahbracciandcft  con  il  melanconico  figliuolo  della 
T erraSPìu  i gridi  loro  empiuano  le  orecchie  mie  dì  compajjìone^  ^ più  ri-- 
fonar  faccuan  l'Eco  per  le  vicine  cauerne  quando  erano  bagnati  con  lefluf 
fihUiy&  bianche  carni  del  crudo fragile  padre  di  Chìrone  . Ohimè  chi 
Tede/fe  i membri  del aniati/i  delicati  corpi  loro  deflrutti , non  ni  faria  hi- 
fogno  imparare  à doler  fi , (JMa  piangendo  l'altrui  danno  imiteria  la  eccel- 
lentia  & immanità  fi  dì  Flauio  VefpefianOyche  maritò  la  figliuola  del  fu- 
perato  nimic0y&'  che  femprepianfe  la  morte  de  gl'innocenti^  &gìuftì;  co- 
me la  tencregTgi  de  I.  Crajfo  Oratore , ìlquale  reHìtofi  dì  nero  per  molti 
giorni ypianfe la  morta  fua  morena  Tefce . Che  dolore  adunque  loro  faria 
flato  fe  haueffero  ueduto  quefli  miferi  corpi  con  tali  pene  delaccrateherto 
il  loro  pianto  farìa  flato  fenga  termine yò  per  il  lungo  pianto  farìano  eflintì. 
I enfio  dì  & miniflri  flauano  attorno  la  forte  fìuffày  & con  ferrei  inflro- 
mentì  ne  eflraheuano  le  carni  dcllì  disfatti , gettandole  per  loro  fepoltura 
nell  a peri  tifata  terrUydi  doue  poi  ne  leuauano  yn  certo  chcy  à modo  di  fpo- 
gUe  dite fludìnCy  ìlquale  ri fcmhrau  amar  auìglio fi  , & rifl)cndentì  inflro- 
mentì  dedicati  all'rfo  humano,  Queflo  tanto  piu  a/hra  faceua  la  mia  pena, 
quanto  piu  confideraua  à tal  termine  effere  ì mìferì  corpi  trasformati  Fat 
to  piu  deftdcrofo  di  vedere  i fecreti  dì  queflo  loco  yfecìmì  piu  ricino  alla 
fiuffa  . (JMa  in  rn  fubìto  fui  dagli  operanti  con  ìmpeto  fcaccìato  , &ìo 
paurofo  mi  retìraì  à dietro . 


Peruenneiri  vn’altro  Villaggio  oue  vide  vna  carcere  coiripartita  in  quattro  par 
ti, nelle  qua  i erano'aicuni  connentati  Peregrini.  Cap.  * 


22. 


S C IT  0 del compaffioneuole  loco  prefi  il  camino  verfo 
-,  ma  lunga  ralle  t laquale  h unendo  da  ogni  lato  altre  ral- 
lette  mi  rifembraualaV alle  camonìcuy  ò valle  trempìa 
nofìre  delBrefcìano . In  effa  già  hauendo  cambiato  rn 
pegjo  y mi  rìtrouaì  alla  bocca  della  prima  r allctta , per 
^ - la  quale  fi  redeua  rn  compartito  Villaggio  , i muri  delle 

€afe  del  quale  erano  bìanchijfmi.  Giunto  al  defiato  loco , & per  ma  I/a- 

tiofa 
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tlofa  porta  dlrujlica  fkbrìcatura  entrato , peruennì  in  rn  gran  }ortìl(LJ  ] 
nel  cuitne'Xj^  eraniii  due  forti  car ceri  ben  chiufe  y dalle  (juali  fi  "vdiuano  caf®» 
gemiti  & fufpiri;làoue  fattomiricino  y & ricercando  qualche  feffura  y ò 
buco,  per  ilquale penetrando  ginocchi  y potejjì  vedere  da  chi  occafwnati 
fu/fero  i flebili  cruciati , ciònon  mi  valfe  ; per  fioche  un  minimo  buchettay 
ne  purvn  pie ciolìffimo  forame  , mai  potei  ritrouarc^,  Quejla  fcpoL 
tura  de  gl'infelici  corpi , & quefla  chiufa  tomba , dalla  quale  ne  vfeiuano 
i frequenti  pianti , già  haueua  determinato  lafcj^re  ypofcìa  che  con  me%^ 

^i  alcuni  nonpoteua  dar  fujfragio  a i miferi  incarcerati  ; quando  foprauen^ 
nero  alcuni  in  habito  mecanico , & de  roT^i  panni  ueflìti , ìquali  fi  per  la 
loro  improuifa  venuta  y fi  peri  loro  aufteri  fguardi  ^ come  per  ritrouarmì 
ne  i loro  a me  incogniti , & filueflri  luocbi  ,mi  diedero  nonpoco  fpauen^ 
to,  ilquale  faccua  con  frequenti,  an'z}  loci  p affi  la  partita  mi  a folecita* 
Ohimè  qual  Ifauentato  da  qualche  fuhitaneo  cafo,  fuggendo  fevienriuo^ 
iato  non  fi  fe  piuprcjìo  debbe  morir  e, ò vicinarjì  all' occ  a fionato  loco  della 
formidabile  paura,  co  fimi  trouai  quando  fentei  vnavoce  dicendo  ,ft  fug^ 
gono  qucHl  Lochi?  non  fuggire,  & non  dubitare;  perche  tu  fei  fìcuro.T^on 
cdij)eregrino  , ritorna, perche  queflo  loco  non  è de  malandrini, ne  malfate 
tori,  ma  di  (JHetrodoro,  & dì  Eufrauore  Cetaneo,  de  fuoì  difcepoli;al^ 
l'hora  crefeiutomi  l'ardire  di  ritornar  d dietro  folo  vinto  dal  dìfio  di  veder 
gl'incarcerati  corpi  y ritornai  alla  ofeura  tomba , laquale  con  artifìcio 
perta,  la  vidi  feparata  à modo  di  quattro  profonde  cauc . Ifel  fondo  d'v-^  • 
na  era  dell'acuto  licore  del  padre  di  T hoantey&  fopra  effo  eraui  vna  gra- 
tuTg^a,  de  vìrgulte,  fopra  laquale  vidi  flefo  vngemente  corpo,delqualeri^ 
chìcflo  il  nome  àgli  operanti  dìffero  effere  il  figliuolo  della  Terra  ; Quello 
vedeua  io  come  un  troncone  di  legno  carico  dìneue  ; {Jidadachi  quefla 
biancbc7g^a  fuffe  caufata  difeernernon polena . TfeW altra  caua  flmilmenjic^^^ 
te  era  nel  fondo  del  detto  licore,  primap  affato  per  natura , & poi  purifi- 
cato per  ai  te, in  queflo  era  immerfo  (per  quanto  eglino  dìffero  J il  padre 
di  Orione  ; Queflo  vidi  carico , à modo  di  brina  la  cui  candidezza  auan- 
zana  i gigli, I auolìo,  la  neue,&  l' armelino  . Tacila  terzft  caua  firnìhnen*^^- 
te  era  della  pungente  acqua  del  genitore  d'Hìmcneo , fopra  laqualc  erafo-"^' 
Jpefa  vna  gratÌTvrda  dì  virgulti,  & fopra  effa  vidi  ftefa  la  vaga  madre  di 
^ermafrodito  ; Quefla  era  tutta  verde  come  ruta  , ò mar  atro . T^fella 
quarta  era  del  mordente  fuco  della  pianta  del  padre  de  Thioneo , fopra  il- 
quale  fi  vedeua  la  forella  del  Sole  collocata  come  gl'  altri;  QueflaparucnTi 
veda  e effaltata  al  Cielo  veflìta  del  colore  della  pietra  cerauro  , il 

fuo  colore  e ccedeua  quello  del  fiore  del  xifion,della  cìcorea  , della  prouin-^ 
cctydel melando  , & della  buglojfa , Quefle  cane  dì  nono  chìufe  da i cru* 
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dèli  operanti  mi  diedero  occaftonedì  lafci^r  quefìo  loco , & feguìr  il  mio 
viaggio . 


Entra  in  vn  Caftelletto,  oue  vide  tre  altre  prigioni,  nelle  quali  erano  alcuni 
con  anfia  tormentati, poi  partito  ritroua  doi  villaggi , & 
fe  li  rapprefcnta  la  Ninfa  nouameine. 

Cap.  zj. 

O 

C I ^ queUaVdlletta,  & entrato  dinouo  yìeU 
la  lunga  valle^  con  foUìcìtì  pajjl  arriuaì  ad  yn" altra  vai* 
lettaynelfin  della  quale  yìdìyn  loco  fituato àmodo  di  ca 
flelicttoycon  tre  torrette  ; oue  gionto  uìdì  la  fua  entrata 
dì  dorica  fhbrìcatura  yfopra  laquale  in  tre  dìflìnte  nìc* 
chiCyCra  la fìatua  dì  tre  Mercurij , lequaVi  fìatue  haucua- 
no  yn  pugnale  fitto  nelpettOy&  teneuano  le  manìy&  la  faccia  leuata  yer 
fo  il  Cìeloy&  erano  tutte  diuerfe;percìocbe  ma  era  dì  Lapìsla^ulì^  l'altra 
dì  ^labafiro  y(tìr  r altra  dì  Corallo ^ & ciafcunahaueua  l'ale  grandìjfime 
doppo  le  ffalle.  7\(el  fregio  era  quefìo  detto  . « 

Occisio  DAT  VITAM  FVGA  DIVERSAM. 

Entrato  in  quefìo  loco  yìdì  yna fìrettìfììma  yla,  per  laqu ale p affato  en^ 
trai  in  yn  fpatiofo  cortìleynel  cui  mcr^xo  erano  tre  fpaciofeprcgionìy  à mo- 
do dì  caldiJfimefìuffe;F  attorni  à quelle  yìcìno , rìdi  in  yna  il  padre  di  Eu- 
doroyilquale  fotterratq  fiotto  nelVarìdo  & focofio  fuco  della  figliuola  dì  fDe 
mogorgonCymadre  dì  Saturno^  & fiotto  Pa?pro  & celebrato  fiale  ^Ichìmì- 
co  artificiato  fuggendo  le  partì  buffe  era  fialìto  al  ciclo  collocandoft  fra 
fìelle  refplcndenti  dì  ZafirOy&  ycfìito  di  fiorì^d'ìfiopo.melancìoy  & rofima^ 
rìno . Elcir altra  erauì  ìlpadre  dì  Laro fiott errato  nelpenetrante^&  arden 
te  fudore  della  madre  di  T artaroy  ìlquale  (hi amato  da  ì LDeì  de  gentili  fi- 
mìlnicntc  fiaUnauerfioìl  ciclo  carico  de  ccrniolcyde  coraUiy&  de  rubini^^ 
coronato  del  ungo  fiore  del  papauero^del  anemone y&  del  lifimacebio  Qyte 
fiidue  pregionì  erano  cufìodìtì  da  ^polledcro  ^tenìefie y da^^clignoto 
Thafioy  & da  fuoì  dìficcpolì . ideila  tcr%a  yìdì  il  padre  di  Mirtillo  coperto 
del  acro  uomito  della  madre  dì  7'ageteyilqualeyinto  dal  gran  calore  yeni- 
na sforgjtto  lafciarela  madre  della  NottCy  & à volo  aficendere  yerfio  il  de 
lo  coronato  de  lìHjyligufìriy  & gigli,  alla  cui  fortcgyy  Venere  rcfìaua  rìn- 
tay&  Marte  cedeuay&  gC^Alchìmifìi  figliuoli  della  melanconiay  di  ciò  at- 
toniti relìauano  come  accecatiy&  fìoltì . 

Se  di  marauiglia  mi  furono  le  paffute  coficytantopiu  nfi  furono  le  feguen 
ùypercioche  h unendo  lafciato  il  fodettolocoy  & prefio  il  camino  per  lator- 
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'tùofa  Cetile, circondata  da  ertì,&  faffofi  monti, tHì  ritrouaì  oue  era  un  bel 
fabneato  villaggio  alle  radici  de gV altijfimi  monti . La  doue  peruenuto 
entraipcr  rna  porta  fatta  di  ruftica  fabrìcatura  ,fopralaquale  Vidi  iph 
feroce  Leone  dilaniare  l'homicìda  di  it/irgos  . QjieHo  non  poco  da  penfa^ 
re  mi  diede  mentri  con ftderau  a il  fignìficatofuo , ilquale  non  feni^  prò- 
pofito  fu  fiabilìto  fepra  'l'entrata  di  queslo  loco , percioche  cr anni  if  mite 
quefl'e  parole . • 

^ ^IVENS  eram  mobtlu,  iam  mortvvs  mira  reformo. 

' Conftder andò  poi,  che  il  flar  ini  a fpeculare  quella  fabricatura  per  in-  17 
ueHìgare  la  fua  fi  gni fi  catione, era  yn  perder  tempo, però  entrai  nel  villag^^' 
gtO',du€  uidi  un'ampia  carcere  fituata  fopra  yna  caldiffima  Huffa  , nella- 
quale  con  artificio  ferrato,  era  Vano  di  Vallante  immerfo  nella  infernale 
acqua,  che  feparò  la  fraternità  de'  figliuoli  d'Hiperìone  ; l'infelice  uecchìo 
ognhor  con  frequenti  gemiti  piangendo  il  trifìo  cafo  ueniua  dclaniato  , & 
dal  caldo  fo  focato,  esorto  il  mifero  v et  chiarello,  & già  refìat  e l'offa  fue 
aride, tà  feccbe,uidi  quelle  fanguinofe  & fi  participanti  dì  ueneno,che  era^ 
no  atte  non  folo  à corrompere  & mouere  ogni  corpo  rubuflo , & forte  ; ma 
trapaffare come  faeta,òdardo  ognigaglìardo  membro  . Era  quello  vene- 
no  dagli  operanti  nómatp  foco, coltello,^  raffio, ilquale  fquantunq;  mai 
non  videla  fucina  di  Fulc  ano J taglia, & penetra  pcrnatnra.  Giàfiffamen 
te  fìaua  nella  contemplatìone  dì  queflo  cafo,  non  potendo  determinare fe 
ciò  fuffe  opra  magica  delie  donne  della  Scitìa  dette  V 'itie,  lequalì  con  il  foL 
[guardo  Qccidonoff  di  Vaffte  recitato  nellì  ,Adagif , ilquale  con  lì  fuoì  in- 
cantamenti  all'improuiff  preparaua  vn  conuito , & il  preparato  faceua 
^arìre,ò  dì  quelli  populì  detti  7\[.eruì  della  Scytlafi  qualKfe condo  Erodo- 
' tojtramutauano  gl'buomini  in  lupi,  fi  come  Circe  gli  tramutaua  in  porci; 
quando  all'improuiff  uìdì  d'appreffò  uerff  me  uenìre  la  mia  'Ninfa  data^ 
mi  p er [corta, guida , . . . 

. . quanto  gaudio  mi  fuffe  la  venuta  della  mia  fida  Ninfa, non  lofapreì 
-ffrimercyrna  ben  lo  potei  vguaglìare  à quella  dì  Dì  agora  ^edio  recitato 
-da  Gelilo  [ilquale  uedendo  ì tre  fuoi  figUuoii  per  la  hauuta  vìi  torta  inco- 
-ronatì,diffmmaconfolatìonemorìfi  quello  di  M.  luuentìo  ThalnaCon^ 
\fule (fecondo  F alerio maffìmoj ilquale  vedendo  le'dìrettìue  lettere  de  I{o- 
manì  à lui  fuppli  cafri  ci  uinto  dì  allegreg(ga  effanìmò  . Quefìa  vedendomi 
per  lafuafubitavenuta  che>  io  era  fatto  qua  fi  mutolo^  & fìupido,  con  dol- 
ci parole  diffe.  La  prefenga  mia  non  ti  ba  da  dar  tanta  marauigUa  che  tu 
norefiì  attonito  congU  occhi  fi ffì  in  terra , & io  doppo  vn  dolente  [uff  irò , 
con  H guardarla  ben  bene  cofideraua fe  effa  fuffe  la  mìa  7finfa,che peraua 
‘ti  mi  l affi Q,  & già  nella  idea  mìa  fattone  de  fembìanti fuoì  prouafecì  tal 

E 3 rìffofla. 
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rì^ofia . Quando  la  coja  defiata  è tarda , & quando  deWa^ettata  s'héi 
fenduta  la  fperanxuy  Joprauenendo  poi  airmprouifo , caufa  chetutti  i fpU 
riti  coH  calore  naturale  del  corpo  abbandonando  il  cuore^  fareflar  fhuo^ 
mo  attonito fiupidoy& alle  fiate  ejfangue,  ^erò  non  è tncrauìgHii 
fi  io  in  tal  flato  fon  ìncorfo  ; Et  elluy  la  -venuta  mia  èflatatarda , & all'- 
improuifoyperche effondo  io  dedicata  aWvjficiodì  far  laforiaà  tingrc- 
dienti  peregriìiìy  mi  hifognaua  effere  loro  guida  y perche  douendo  cffi  p af- 
fare per  la  cauerna  del  porto y dubitai  che  ejfi  dentro  non  reflaffero , & poi 
fapendo  che  hormai  tu  doueui  ejfere  al  fine  di  quefta  Fallata , della  quale 
y fiondo  fenx^  mio  documento  il  viaggio  tuo  flato  faria  infelice  (ir  acciò 
che  tu  preflo  ritroui  la  defiata  entrata  cuflodita  dalla  tua  benigna  don- 
z^ella  non  piu  tardiamo^ma  con  foliciti  pajfi  feguìtamì , 

Gionti  al  fine  della  valle,paffano  per  vna  fpelonca,&  fi  ritrouano  fopra  vn  moa 
te,oue  vide  un  Pala2Zo,neiqualc  videcofe  di  memoria;poi  fi 

parte  la  Ninfa.  Gap. 

» 

O N molto  lungi  camìnato  haueuatno  che  fi  trouaffimo 
nel  fine  della  Valloy  oue  vidi  à noi  vicino  vn  fantafìico 
edìficiOy  ne  fapeua  fi  fuffe  fatto  alla  *Doricaj  Corintdy 
Tofcdy  Ionica y EjiSìrica.ò  compofìtafopra  la  porta  del- 
quale  vidi  la  fatua  di  Ef cui  apio  giacente  fopra  vn  qua- 
drato f affo  yUel  quale  era  ifculto  quefto  motto , 
^/ELIVSINDIES. 

poteua  giudicare  altro  che  loco  virtuofoynelquaìe  entratala  mìa  fida 
' f cartaio  àfeguirla  non  fui  lento  . Si  rìtrcuauamo  quafi  nelle  vifccre  del 
monte  quando  rìtrouaflìmo  vna  feendent e apertura  dalla  fommità  del 
‘monte  à modo  (Tvnpo'ggto  di  diametro  cubiti  circa  venti  attorno  laqualt 
era  vna  fiala  larga  circa  doi  cubitiyafiendente  a modo  di  lumaca  per  que- 
fta afeendeffimo  fopra  l'arduo  montCyOue  vidi  vn' ameno  praticello  circon 
dato  d'odorofì pomi prunìy  citroni  y &meliy&  cheverdeggiauadi  foaue 
herbeylequali  con  ì loro'varlatì  fiorirendeuano  al  luogo  vn  gratiffmoo- 
dorcyoue  tra  gP  altri  vidi  il  me*gareonfil  crocofd  c art  amo  filgi  acinto  yla  col 
tUyla  irideyilpoleofl' origano y&  infinite  altrcyda  vna  parte  erauì  vn  loco  à 
modo  di  p alaggio  di  rufticafabrìcatura , alquale  fattifi  noi  vicini  y & en- 
-frati  mi  ritrouaìinvna  pìa^g^ctta  y nel  cui  centro  vidi  vna  colonna  di  fi- 
niffimo  alabaftro  con  la  fua  bafe  y & capitello  dì  corniola  ^ fopra  laquale 
era  vna  figura  di  Saturno  fatta  di  frangibilìjfima  pietra;era  quefla  colon- 
na nel  de  doi  alti  piedeftalì  marmorini,  fopra  ì quali  erano  due  to- 

gate 
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gate  hure  che  mtrauano  verfo  la  figura  dì  Saturno , come  nume  da  lor$ 
elfaltatoÀn  vno  d'effi  piedeflati  era  quefia  ìnfcrhtione. 

rHEOPH^ASTvs  paracelsvs,  altro . 

25ETRVSANDR:MATHE0L: 

Quefta  JlrHttura  cominciaua  tranaglìarmì  quando  fui  dalla  T^ìnfa 
chiamato  entrar  in  yna  dirupata  cafa^oue  vidi  alcuni  operanti^  fen^a pie-» 
rapportar  Vincenerato genitore  di  Tintone  tutto  fiacaffato  battutOj& 
diuifo  in  mìnutiffime  parti  ^gettarlo  in  yna  infocata  fornace . ^llhora  la 
T^infa  dìffe^non  ti  marauiglìare  di  queflo  TeregrinOy  perche  co  fi  yien  de*  ‘ 
flìnato  dalla  natura  fua  pergìouare  ad  altrui . Fra  poche  bore  yidi  i mU 
nutìjjìmi  membri  in  fHttiiìfjìma  cenere  conuerfty  laquale  fu  fubìto  gettata 
con  altri  fragmenti  de*  laf ciati  membri  in  yn  terreo  catino  circondato  da 
ardentijfimi  carboni, oue  doppo  yn  poco  yidì  tutto  ciò  conuerfo  in  giacine 
t\ygranate,cr\fopatij,topax^fmeraldi,&  in  altre  predo fe gemme , tcquali  ® 
teneua  che  fujfero  di  quelle  portate  dì  Sthiopiaydi  tyfrabia , dì  Sdtiay& 
dì  Cartagine , Quefte  fe  fujfero  Sìaterìtrouate  daWhìdropico  ^riflarco 
grammatico  ^leJfandrìno,dalpodagrofo  Ttolomeo  Fìladelfo  Fj  d*Fgìt* 
to^  dalleprofo  Froìla  fecondo figlÀelmagno  ^Ifonfo^dal  fébrìcìtante 
tipare  Sìdonio  Toeta,dal  pa^X?  Cleomede  ^Siipalenfey&  dall* ^ppople- 
fico  lulìo  Cefarefda  Tranquillo  recitato  J che  fariano  Jìate  àloro  pìuìn 
preggioyche  ì loro  %eamìyìl  loro  paefey&  loro  grammatìchex^entre  che 
io  attonito  Haua  in  confiderar  quejìo  teforo  y ecco  che  yidi  la  fcorta  mìa 
yfcìr  dì  quejìo  luogo y(^r  io  à feguìrla  non  tardai . 

Cìàera  dietro  la  guida  mìay  che  Jì  auicìnaua  appreffo  ad  yna  fiondofa 
felua  quando  lei  mi  dìjfe  fappì  Teregrino%  che  in  quella  felua  che  là  auan* 
ti  yedì  molti  y olendo  entrare  fen^a  altra  fcorta, fi  fono  dì?]^erjì,&  andati 
per  effa  yagabondì  ;Terò  tu  fole  entrerai  y feguendo  fempre  quella  retto 
calle,  che  tu  yedì  là  auantì  appreffo  quel  pino,  perche  à dietro  ritornar  mi 
conuìene,  & fappì  che  doppo  l*yjcita  dì  quejìa  felua,  /alito  quello  mon* 
te  ritrouerai  la  tua  de  fiata  portaynella  quale  entrò  la  tua  Donxcllay  nella 
quale  finirai  il  tuo  yiaggìo.  ^Dicendo  quejìe  parole , in  yn  fubìto  fparue, 
che  appena gratìe  render  le  potei  ; Onde  trouandomì  tutto  fola  dìjfi , ohi* 
me  è quejìo  il  calle  che  prender  debb*io  ? da  qual  parte  poi  uolgerò  il  ca^ 
mino  ? che  farà  di  me  mifero  ogni  fiata,  che  io  farò  /contro  in  qualche  fil^ 
uejìre,  & famelico  animale  ì con  che  arma  ferrìrò  l*ìnìmica  heflìa  ? con 
qual  feutomì  coprirò  dalle  acute  onghìe  delti  or  fi , & de  leoni  ? Con  tali 
penfierì  foprame  Jìand0y&  yedendo  che  il  ritornar  era  da  timido  , & 
l* andar  da  troppo  audace,non  fapeua  quello  ch*io  doueJJtfare;  alfine  conm 
fort atomi  per  le  già  grate  parole  della  fida  mia  Tffnfa , entrai  nella  folta 

F 4 felua. 
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Jdua,  & tra  me  conpderauafe  qudìa  fufie  Hata  lafelua  ^Ihunea  The- 
Jca,  ouepa  corferogran  numero  di  gente  Italiana  per  haucr  rifbofìa  da 
^-^etfefuffeflataqueflauiham-ciritrouato,  qualebc  Ihirito 
i qualche  tronco  de  Mero  che  ri ?pofio  hauria  alle  mie  din/andc,fe  la  fel 
J Uricmayeduta  -vi  haureì  qualche  Ninfa  de  Diana  andar  uavando  per 
ri  rouar  Efculapw  che  riuocaffe  in  uitqHippolìio  , ò ySo  -vi  hÀrci  qiM 
■che  feruo.opc^  di  ^uma  Vompilio'luì  ritirato  ad  efferci- 

tare  l arte  dell  indomnare , onero  fe  fuffero  fiati  ì bofchì  deUa  Traccia  uè- 
(luto  HI  haurei  li  uccelli  con  impeto  uclare,i  quadrupedi  velocemente  cor- 
rere adefeati  dalla  dolce  armonia  di  Orfeo:  con  quefìa  confidcratione  foli- 
citandoperunfìrettocallefd  di  fibrato  viaggio  , mi  ritrouaì  [opra  vLìu 
alto  monte  del paffato,  otte  da  lontano  Acculando  nidi  due  altijfme  porte 
Jit  Hate  alle  radici  de  -un'altro  monte;  Et  io  de  fiderò fo  di  giovi  cr  ad  cflè 

cominciai  difeendere  & cofiper  alquanto  cammato,gicnfi  ad  ifn  loto  tk'ol- 
to  augujto  gfi- precipitofo. 


Quìuì  dì  nono  ritrouaì  il  Conte  dì  Treues  filquale  fubito  vedendomi  dif- 
fiicbefirana  vìa  è quefia  tua  ^ Et  ìo^firana  in  nero  per  ritrouar  la  deHra 

porta 


s E,  C O N D O. 


8i 


porta  che  da  principio  trouai  .Et  e ffo  ri  ?pofe , per  cff.i  tu  di  fi  cì  eri  entrare  f* 
Stio  tale  èìldcfo  mìo  . . n^4Uhora  dìffe 'H  Conte  perche  ucdotì  defderofo 
deUà  fiihlmefcientìade  Ftlofvji,tì  uoglìo  ìeuar  quefta  fatica,  & inftruìrtì 
prima  di  quefla  fckntìa  con  fiioJofdièfcorf(y-&  poi  rcniremo  alla  ccmpo-^ 


prima 
fitìone^&>  odi 


il  Conte crplica  moki  Filofofali  difcoifì.  Cnp.  zu 


> o 


■4  » 


^ ^ "K  fraternal^amore  chi  mirorrà  credere^  credendirnì 

pn/fitto  y & chi  non  mi  rorrà  credere  yfejie 
^f^cdrà  nelle  fucoperationi , &‘da  fe  mede  fimo  ft  casti-^ 
gheràynon  y<)ie?idoft peri" altrui  e IJ'empio  cafìigarc/T^on 
ti  curare  dellifalft  ttAlchimifli>ne  di  quelli  che  in  hr  ere 
denOy& nonpr atticare  con  loro:  perche  tutto  quello  che 
potrefli  trottar  di  buono  nelli  iibriy  effi  t'e  difuìarchhono , per  loro  affirma- 
tionì  folamente  con  dire  fe  ben  non  japeffero  altro  che  dì^'c , io  Iho  fhtta  y 
ellaècofi.Et  ioti  dìcOychefe  tali  non  fugi  mai  non  gufi  irai  niente  di  buo- 
no: pèrche  quella  che  Hibrinarr ano  da  un  canto  yCjfi  leuano  daW altro  y 
per  loro  affirmationij& facr acuenti  Concio fta  che  in  verità  io  fleffo  , quan^» 
do  hebbi  quefta  feientìa  y duànti  che  Chauejfe  i^erbnentata  y òmeffain 
cperayChaueua  hauuta  nei  libri  dieci  anni  auantiych"iolafkccffe,  Ala  cc^ 
me  te  dico  ^quando  per  forte  quelli  ingannatori  maledetti  ladri  degni  delle 
forchey&  abomìneuoli  mi  veniuano  à tremare  y effi  mi  fuiauano  da  lauo-^ 
rare  nella  buona  openìonejìella  quaCi  libri  m"hauean  méjfo  y facendo  miU 
le facramenùyt giurando  alcunavoltàd^una  cofa  veraydoueio  fapeiiaben 
il  contrarlo yper che  Chaueuagià  nella  mia  paT^a  prouato  . Terh  non  po^ 
iena  mai  venire  à confirmar  la  mìa  openioneyfirdà  tanto  ch"io  no  li  lafciaì 
totalmente^&  mi  diedià  ftudiar  fempre  de  di  in  di  y <&  di  bene  in  meglioy 
{opra  quella  materìa;perche  chi  vuol  imparare  deue  pr  atticare  con  li  fa* 
ttijy&  non  con  ìngannatorì;che  lìfauij  yperlì  quali  fi  può  imparar  fenTji 
ì librìyfappì  eh" effi  la  metteno  in  Urani  nomi yér  parole  ofeure.  E fappi  che 
mai  niun  libro  la  dichiarar à ìnparole  verey&  aperte, fe  nonperparabolcy 
ò per  figure.  (Jlda  Chmmo  deue  vedere, & rìuederj  quanto  piu  fouentefia 
poffìbile  de  la  fent€7i%ay&  riguardar  l"operationì  che  la  natura  dri*^a  nel 
le  fue  opere.  Onde  io  concludo  y&  cr  edemi  : Lafcìale  fofilììcationi  y& 
tuttìqueUi  che  lìcredeno  : fingile  lor  fublìmatìonì  y congiontioni  yfepara* 
tioni y congelatloni y dillillationi  ypreparatìonì , concuffioni  y & altri  in^ 
Jg^nnì  ; ^.tacìano  coloro  eVaffirmano  altra  tintura , che  la  noHra  efier 

yera^ 
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yera^ne  apparenteyHc  reccar'alcunproftto  : Et  taccu.no  colorò , ch'afferà 
mano  altro  folfo  che  il  noìlroy  ìlqual*  è occulto  nel  ventre  della  magnefìa; 
C^^  che  vogliono  tìraf  altro  argento  vino  che  dal feruitor  rojjby^  altra  ac 
quaperìnanente  che  la  noUra , laquaVin  nìun  modo  fi  congionge  fe  non  in 
fua  natìiray&  non  bagna,&  non  ha  bifogno  di  cofa  alcuna , che  non  fia  dì 
fua  naturay&Vììita  difua  natura.  Non  vi  è altro  aceto  cheHnofirOyne  aU 
tro  regimentOyne  altri  colorì  che  li  noflrUne  altre  fublimationi  che  le  no^^ 
firCyne  altra  folliti one  che  la  noftra^ne  altra  congellatione  che  la  noflrayne 
altra  putrefattione  che  la  noflra  ; ne  altra  materia  che  la  noHra . Lafcia 
gPalutnìyil  vitrioUoyil falcy&  ogni atramentOyborafCyacque  fortiyherbe  di 
qualonque  fortCyanìmalìybeJìie , & tutto  quello  che  da  quelli  può  vfcire» 
capìlliyfangueyVrinay?jfermayCartieyVouapìetre  tutte  minerali  : & lafcia 
tutti  i metalli  foliyquantunque  da  cffi  fia  l'entrata  .Cerche  la  noflra  ma^ 
teria  per  le  parole  defilofofi  deue  efl'er  compofla  d'argento  vÌH0y&  argen* 
to  viuo  non  è altra  cofa  che  metalloycome  apparper  Geber,  &per  il  gran 
%p furio y per  tyiriHotilcyper  il  codice  della  veritàyper  alatone , Morieno, 
ty^U^alidyper  ^leffandro^per  Bendegid  per  Fefijdy  Serapione , Arnaldo 
dì  villanouayper  OHaria^per ^uicennay per  Cohantino ,per  Sarne , che 
fece  il  libro  che  fi  chiama  lilium  yper  Daniele  , per  ty^lberto  nella  fua 
Tramiteyper  l'abbreuiatione  di  Scotto  yper  l'epìÙoladi  Seuero , ch'egli 
fcriue  ad  ^ros  T^e  d'^rabiuy&  di  TemuSyper  UMariano , & Euclide  nel 
fno fettimo  capitolo  de  retrafiatìoncy  & per  tutta  la filofofia , & muffirne 
per  ^rìHotile  nel  libro  terxp  delli  CMetheori  ydou'è  tutta  l'arte  fen^a 
alcuna  par  abola.Dicendo  che  li  metalli  non  fon' altra  cofa  y che  argento 
viuOy  coagulato  per  vno  degradi  di  decottióne  yper  lungo  tempo  prodotti 
nelle  vene  della  terra  : Et  nondimeno  non  fon  noflra  medicina  effifìentì 
efji  informa  metallicayperch'effi  non  fono  anchora  la  noflra  pietra , men* 
tre  reftano  in  forma  metallica  : perch'egli  é impojfibile , ch'vna  materia 
babbia  due  formc^  • 

I 

Che  la  pietra  deueefTer  ridutta  in  prima  materia.  Cap.  ^6, 

0 ME  fi  dirà  dunque  eh' cffi  fiano  la  pietra , eh' è vna 
forma  mediay  fra  metalli  & mercurioyfe  primìeramen*^ 
te  quella  forma  non  gli  è tolta  y&ridottanella  fua  pri^ 
ma  materia?  Et  però  dice  ^rìflotiley&  Democrito  al  li 
bro  della  filofofia  al  ter^xo  delli  UHetheorì . Facciano 
gli  artìflì  come  voglionoyejji  non  mutar  anno  mai  U for^ 
tnade  mjtaliiyfe  da  effinon  è fatta  riduttìone  nella  fua  prima  materia: 

Et 


SECONDO.  Sj 

Ef  anche  lo  dicono  tutti  ì libri , che  parlano  delle  nature  metalliche . Ma 
per  intender  che  cofa  voglia  dire  mutare,  & ridurre  nel  primo  ejjere  : Tu 
deifapcre , che  la  prima  materia,  è quella  co  fa , ft  come  la  prima  materia 
deWhuomo , è fferma  deWhuomo, della  donna,  (JMa  gli  ignoranti  vo- 
gliono intendere  quefla  parola  della  prima  rìduttìonc  a queflo  modo , cioè 
del  ridurre  nella  prima  materia , ejji  dicono  nellì  quattro  elementi  : per’- 
che  lì  quattro  elementi  fono  la  prima  materia  dì  tutte  le  lofe  create^  . 
Veramente  eJJi  dicono  il  vero,  lì  quattro  elementi  fono  la  prima  materia , 
della  prima  materia,cioè  che  gli  elementi  tutti  quattro  fono  la  cofa  d'on- 
de fon  fiittij  il  folfoy  l'argento  vino , liquali  fono  la  prima  materia  de 

metalli . 

La  ragion' è quella  ; perche  lì  quattro  elementi  fono  cofi  b noni, p cr  far*- 
vn' afino,  ò vn  bue,  come  per  farli  metalli . Onde  bifogna  che  prìmoLj 
gli  elementi  ft  faccino  pernatur  a argento  vino , & folfo  auanti  che  qucftt 
elementi poffinoefferprìmamateria de  metalli , Ejfempìo  . Quando  vn'- 
huomo  è compofìo^effo  non  è compoftodelH  quattro  elementi  , che  fiano 
anchora  quattro  elementi,  ma  la  natura  gli  ha  già  trafmutati  per  far 
fperma , & lì  ha  fatti  fperma , & co  fi  lì  quattro  elementi , non  fi  puon 
chiamar  la  prima  materiadellì  metalli, piu  tofio  che  deW altre  cofe,fe  pri- 
ma effi  elementi  non  fono  vniti,ò  trafmutati  alla  forma  de*  metalli,  & non 
fon  fatti  mercurio, e folfo.  tAllhora  faran  la  prima  materia  de  metalli 
propria,  perche  faccia  la  natura*,  poi  ciò  che  vorrà  ,fopra  quefla  materia, 
cioè  mercurio,  & folfo,  che  vi  faran  fempre  forma  metallica.  (JUaper 
manti,  mentre  che  effi  erano  anchora  quattro  elementi,  & non  erano  an» 
chora  argento  vìuo,  ^ folfo  ^ la  natura  haur ebbe  potuto  efiender/ì  à far- 
ne qual  fi  voglia  fpecìe  d'animali , che  fi  troni  al  mondo,  come  vn  leone, 
vn  bone,  vn'huomo,  ò vn  arboret  o qualch' altra  cofa . Cefi  fi  vede  chia- 
ramente cheli  quattr'demcnti  non  fono  prima  materia  de  fnetalli,  ma  fol- 
fo,& argentoviuo  ,qualì  fono  chiamati  propriamente , & veramente 
prima  materia  dellì  metalli.  Cerche  fe  quello  foffe  vero  feguitar ebbe  che 
gli  huominì,  & ì m€tallì,&  gli  arbori,  & le  pi  ante,  & le  beSììe  brutte, 
fojfero  vna  mede/ima  cofa  , & non  haurehbeno  alcuna  differenza  : Con- 
ciona che  ì metalli  f fe  quello  fujfe  veroj  non  furiano  fe  non  quattro  ele- 
menti,^ cofi  tutto  farebbe  vna  cofa,  & queflo  furia  vn  grande  inconuc- 
niente  alla  natura . l^erb  fi  vede  chiaramente , che  quattro  elementi  re- 
cando cofi  infua  natura,  ò forma,  non  fono  punto  la  frìma  materia , de 
i metalli . voglio  anco  prouarlo  à queflo  modo . Se  queflo  fujfe  vero,i  h'i 
quattro  elementi  fujfero  la  prima  materia  delti  mefallì,feguita,  ebhe  che 
dclli  metalli  fe  ne  potrìa  fàr  huomìnì  ,&  le  altre  cofe  vegetabili , per- 
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ch^^li  huommt  non  fono  fatti  altro  fe  non  dì  quattro  elementi , eìr  cofì 
feguitarebhe^che  di  cìafcuna  cofa  fi  patria  far  qualimcjue  cofa . tal  che 

'pn  ftmile  non  generar  ebbe  piu  tojloil  fuo  fimile,che  li  meta  Ili:  per  eh  e ogni 
cofa  non  farebbe  altro  che  ^quattro  elementi  cometu  fai  che  tuttele 
cofefì  fanno  dì  quattro  elementi  ; Cofinon  fària  bifogno  dì.generdtìOn  al^ 
cuna^ne  dì  feme  proprio, per  che  non  yi  farebbe'  alcuna  dìffrenfa  ; perche 
ogni  cofa  farebbe  fatta  da  quattro  elcmenti,&  tutto  farebbe  ma  fofla%a^ 

Il  Conte  aduce  eiTempio  di  quanto  ha  detto , & fegde  poi  piu  oltre  • 

Cap.  • i7.  V • 

K 

L Iperma  delThuomo  feparàto  da  quello  della  donna,  non 
faria  punto  la  prìmA  materia  del  fanciullo  ;p  eroi?  e lana-- 
tura  ne  può  ben  far  altra  cofa , durante  la  feparatìone  , 
come  conuertìrlì  in  materia  yermìnofa'  quando  effi 
fono  ma  Tolta  congìontìy&  ynìtììnfieme^  nella  lor  Tty'-- 
tu, fi  che  Imo  habbia  in  fe  la  virtù  deW altro j & f altro 
parimente  la  virtù  deWvno,allhqra  la  natura  non  può  far  altra  cofa..,  che 
quella  forma  del  fanciullo  ;per  che  quella  materia  non  può  bau  er  altro  fir 
ne,&  però  queflavnìone  fi  chiama  prima  materia  ; {Pèrche  doppo  che 
quefia  prima  materia  é fatta,  effa  natura  operante  fopra  detta  materia 
di  necefjità  non  può  giarncà  far  altro  fopra  quella  materia  , fenon  la  for- 
Via  del  fanciullo  : Conciofta  chela  natura.^onpuò  dar  altra  forma  alla 
materia^  fopra  la  quale  ella  opera,  fe  non  la  cofa,  alla  quale  quefìà  mate-- 
ria  è inclinata.  & dìjpoHa  al  fuo  finc^  . Effendo  ^adunque  fatte  quefle 
vniovi  ff  cnnatìee,la  natura  operante  non. gli  può^do)'  altra  fot m.a>  che 
a ^perche  qucHa  mede  Cima  natura  non  è dijpòjìa , ne  ha  poffanXa  dì 
riccucr  altra jorma  che  quella  della  creatura E ffempìo^ grò jfo  per  gli 
ignoranti,  Qjeando  vnhuomo  andando  in  qualche  viaggio,  fi  troua in  vn 
principio  d'vn  quadriuìo,  effo  non  è gìàanchora  nella  propria  uia,  piu  che 
"in  vn  altra . òtta  quando  vna  volta  egli  è nel  fentiero , che^  s'addriccia 
nel  camino,  faccia  poi  ciò  che  vorrà,  continuando  il  dritto  camino  che  ar^ 
rìuaràdoue  defidera  , C o fi  ap par  chiaramente  che  cìafcuna  cofa  ha  la 
fua  propria  vìa,&  la  fua'propria  materia, nella  quale  effa  fi  finì f te 
che  qualunque  cofa  fi  faccia  dì  qualunque  materia  ; perche  fe  quefio  fuffe 
vero, non  accadtria  che /offe,  ne  cieloyne  pianeta:perche  i quattro  elemen^ 
ti,mdinon  mutarianola  lor  natura, & tutto  [aria  vna  cofa  fiUh  e firia  co^ 
fa  molto.crronea;perchcft  vede  chiaramente  per  i^ferìcuga , che  cìafcuna 
cofa  ha  la  fua  caufa  fimileydalla  quale  fi  vun  à generar  naturalmèntè, 

non 
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*iOnfe  ne  puh  far  altra  co  fa;  Comenaturaperfiir  yn  cau  allo  prende  la  na* 
tura  caualUna, mutata  in  fperma  rnìta  dì  due  nature  yer amente  contea^ 
viCyma  d*vna  medefma  fpocie^cioè  cauallìna.Eper  far  yn'huomo  la  natu^ 
ra  non  prende  natura  cauallìna  principalmente ^ma  humanayperche  ciafcu 
na  cefafa  il  fuo  fem  e principale  4' ondatila  fifaì&  fi  multiplica  da  fe  me^ 
defìma^eiy  non  altrimente:Et  questo  anco  appare  nella  crcatìone  delThuo- 
Tììo,  Dio  prima  fece  rhuoìnOyS"  poi  la  donnay&'  diffe  loro:  Fate  diroi  fofla 
Xe  fimili  à voiy^jr  aW altre  cofe  terrenCiche  hauea  fitte  diffe yCcrminet  ter 
ra  herbam  virentcmy&  fequiturycuius  femen  fit  in  femetipfo.  Se  d'rna  co 
fa  fifojfe  poffutOyò  baueffe  voluto  'Dio  far  t and  altre  forti  di  cofcynon  hau- 
rebbe  fatte  tant  e f emende  :ma  uba  voluto  far  di  ciafeuna  forte , accìocbe 
ciafeuna  cofageneraffe  il  fuo  fimile. Diffe  anco  Dìo  à 7foe:  Fac  tibi  archat 
& ex  cunBis  animàtibm  vniuerfi  carnisybmay  ^ bina  induces  in  areba: 
De  volucribus  ìuxtagcnm  fuim  &c^  ^ccioibe  quando  la  mia  ira  farà 
paffuta  ciafeuna  fi  moltiplichi  ne  Ila  fua  fpecìe  . Cofi  adunque  tu  vedi  chia^- 
rumente  che  ciafeuna  cefi  ricerca  il  fuo  fimilcyper  generaryt^  fare '.perche 
cofi  ha  creato  Dio  le  radici  di  diuerfe  creature  y à fine  che  ciafeuna  multi-» 
plichi  la  fua  fifìanga.  Quefìo  voglio  anco  prouareper  autorità  de  Filofofi; 
perche  Scotto  dice  ckiaramenteyche  argento  vino  coagulabilcy  & co'gento 
Vino  fulfureoyfono  là  prima  materia  de  ì metalli.Di.ee  anco  yiella  turba  vno 
chiamato  Noxinsfilqualefu  ?\è  d" Albania  . Sappiate  che  dairbuomo  non 
vien  fenon  huomOy<D'  di  volatile  volatiley&  delle  befìie  brute y heflie  bru- 
te ;&  che  la  natura  fìmboli%a  folamente  nella  fua  natUYuy  & non  in  altre. 
Dice.anco  Giouannì  dì  Mm  nel  fuo  TciìametOyCÌafcun  apporta  il  fuo  frut- 
to: vn  peraro  perCyVn  melo  granato  melegrana;&  cofi  fa  il  metallOyìl  qua 
le  multiplica  il  ?netallOy&  non  altra  cofi  Queflo  medemo  dìc^  Geber  nella 
fua  Summa;&  in  molti  altri  luoghi  :quantu7ìque  tutto  il  fuo  libro  fia  fofi- 
ElìcOy&'  pien  d'errori  Noi  h abbiamo  eferimcntato  il  tutto  y &per  ragie- 
niffcculatìue  conofeiutOy  & peculato  ; ma  non  hahbiamo  mai  trouato  ^ 
fie  farebbe  poffbìle  dì  trouar  cofi  alcunay  cbefufje  dimorante  y fi  ante  y & 
permanente  fopra  il  fuoco  y eccetto  che  quella  fola  humìdìtà  vìfeofiy  la- 
quale è radice  di  tutti  ì metalli  : Conciofia  che  tutte  le  altre  cofe  burnii 
dcyper  il  fuo  co  leggiermente  fe  ne  volanoy  & euaporano  , fcparandofi  l'vn 
elemento  dald  altro  . Come  d acqua  per  il  fuoco  : Vvna  parte  fe  ne  anda- 
va in  fumo  y d altra  inacqua  y & C altra  refia  in  terra  al  fondo  del  va- 
fo  ; E cofi  fi  fepar  ano  gli  elementi  di  tutte  le  cofcypcr  che  effi  non  fono  ben 
vniti  in  homogeneatione  : & fate  quanto  picciol  fuoco  volete  y & mette- 
teui  do  che  voleteyCgli  fi  confumerày&  fepararà  dalla  fua  naturai  compo- 
fitìone.  MadbumìdìtÀ  vifeofa  ^ cioè  il  mercurio  j non  fi  confuma  punto  ytie 
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fifepara  dalla  fua  fetra^ne  da  altro  fuo  elemento  y perche  ò tuttoien  rejìa  I 
ò tutto  ferie  Ha  uìa:  & per  qualuncf;  cofa  fi  fta^non  fi  mìnuìràdi  pefo.  Et 
per  tanto  con  quefleparole  conclude  Gebery  che  per  questa  degna  pietra 
non  bìfogna  altro  fe  non  fola  fufìantìa  dì  mercurìo^per  arte  bcniffimo  mon 
dìfìcataypenetranteytingentey&  che  foflienc  alla  battaglia  del  fnocOy&  che 
non  fi  lafci  feparar  in  partì  diuerfcyma  fempre  fi  mantenga  nella  fua  fola  e f 
fen'za  dì  mercuriofità.  ^édunque  dice  cffo  Gebcr  . Q^cfia  cofa  è congìontay 
& nel  profondo  radicale  de  ì metalUy&  corrompente  le  forme  imperfettCy 
& /e^/i  introduce  yn'" altra  forma^fe con  do  la  virtù  deWelixireyOuero  me- 
dicin'a  tìngente  fecondo  il  fuo  colore,  ^4ros  anche  gran  'JRey& gran  lettera-- 
tq  dice,  che  la  noflra  medicina  è fatta  di  due  cofe  exìfìenti  in  yna  effentiay 
cioè  deir  unione  mercuriale  fiffaì<&  non  fiffa^?pirìtualey&  corporale^fredda 
& humìdaycalday&  feccay&  d'altre  cofe  non  fi  può  fare  . 

Il  Conte  fegue  nel  fuo  ragionamento  intorno  alla  materia. 

Cap.  i3. 


E H E Vingegno  dell'artiHa  non  introduce  cofa  aU 

cuna  di  nuouo  in  naturaynclla  fi^  radice:  Ma  natura  è am 

tata  daWartOyCt  l'arte  dalla  naturayqual  in  fe  Jìeffafinifce 

i defiderij  fmì.fecondo  l'ìntentìone  del  buon' oper ante yde^ 

bit  amente  imitandola:  & l'arte  aiuta  la  natura  nel  com-- 

* 

pir  i fuoi  defiderij  ( com'è  detto}  fecondo  l'intentione  del 
perfetto  operat^y.^^  anche UMorìono.  Mefcolatey& gettate  la  medi- 
cìnafoprai  corpi  imperfetti:  & dice  che  queflonon  è altro  yfenon  argento 
yitiOyper  arte  largente  vino  imperfetto ;&  cofì  eglimojìra 

chiara'n'ientc^Qhe  quefta  cofa  non  è altro  che  argento  viuo, Arnaldo  anche 
di  Z/  illa  nuoua  dice. Tutta  la  tua  ìntentìone  fia  à digerir y&  cuoccre^la  fo-> 
ftan'xa  mercuriale  Jaqualefecodo  la  fua  dignità  dignificarà  il  corpOyil  qua^ 
le  non  è altro  che  foflanxa  picr curiale  decotta  per  arte. 

Quello  fi  potria  prouar' ancora  per  molte  ragioni  y che  il  mercurio  du^ 
pliceyè  la  fola  materia  propinqua  prima  de'  metalli  y & noni  quattro  ele- 
menti.St  io  Iho  voluto  prcuare  per  far  tacere  ma  moltitudine  d'ignoran- 
tifi  quali  per  confirmar  ì loro  errorìydìconoy  & affermano  i quattro  eie- 
menti  effer  la  prima  materia  de'  metalli . Cefi  fi  potria  arguir  anche  con- 
tro di  me  : (JHa  rispondendo  diciamo.  Noi  riduciamo  i quattro  elcmentiy 
poi  fpcrnofìr  a arte)  in  mercurio  & folfo /iqualì  fono  la  prima  materia 
de  i metalli  y Et  per  tanto  furia  fiato  meglio  haucrli  ridotti  in  quefìa  firn- 

pii  cita  y 
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pUàtày&  futtìlìtà  de  ì quattro  elementi , cbauerlì  folamcntc  ridotti  nella 
loro  prima,  &projJìrna  natura , cioè  infoia  fiflanra  mcr  amale . tJMaio 
per  confonder  qucfli  lof  aiorì , Taglio  prouar  eff'tr  [alfa  la  loro  peruerja 
cpeìiioìic, acciò  non  fi  dica  ch'io  emendigli  altri, per  mala  Toluntà,&  non 
per  buone  ragioni. lo  ti  dico  adunque , fe  queflo  fuffe  vero  , non  hifognarìa 
chef  uff  natura  alcuna^percbe  l'arte  faria  fpcrma  d' ogni  co  fa , & farla  /*- 
huomo  de  i quattro  elementi  folamente  fen^  natura , & fenra  alter atio^ 
ne,  f furiano  iprincipij  delle  compofitioni;  la  qual  cofa  è centra  ogni  buon 
ìntellettoiVerche  la  naturaprcduce  la  materia,  della  quale  poi  l'arte  ffer 
ue.  Seguiterebbe  dunque  c'bun  medico  per  la  fua  arte , & per  herbe  faria 
rifufcitar  rn  mortolo  farebbe  guarir  rno  chefcffe  già  gicnto  al  tranfito  : 
La  qual  cofa  è contro  al  detto  d' ^uìcena,&  di  Raf  s,dou€ffì  dicono  à que 
fio  modo.  La  medicina  è folamente  aiuto  alla  natura , perche  mancando  la 
naturala  medicina  nonpotria  bauer' effetto, come  ben  dice  Hippocrate  nei 
fuoi  ajforìfmi.  L'arte  prefuppone  una  cofa  per  fola  natura  creata.,  quale  ha 
bifogno  d'aiuto, per  far  fi  piu  perfetta.  L'arte  adunque  aiutaquefìa  natura., 
& lunatura  aiuta  l'arte.  Fediamo  cb'vn  laffàtiuo  poflo  in  tu  corpo  mor^ 
toiuon  Uffa, per  che  non  è dìffofìoper  natura.  Qjirfìo  dice  chiaramente  Hì~ 
pocratCyilquale  fune  iprincipij  naturali  piu  diuino  che  bimano . 

^ppar^  dunque  di  neceffità  che  l'arte  operante  ha  una  materiajaqual 
è già  fata  per  natura,&  non  per  arte  ;Ter  che  s'cffa  fuffe  per  arte , non  vi 
fi  richiederla  la  natura, che  qucTla  faria  già  la  fuaoperatione , & co  fi  ella 
non  ui  mctteria  niente  di  nuom.  Ver  tanto  appar  chiaramente,  che  la  na^ 
tura  dafe  medcfimafa  le  nature  ffermatiche,  & le  crea . & deppò  l'arte 
Ti  Opera  fopra,&  le  congionge,(ér  faefequìr  il  fine , & l'intcntione  della 
virtà  fperrnatìca  n at ur ale, f opra  la  quale  è l'operatione , & non  altrimen* 
te . Et  perche  ti  dico  la  Terità,per  ttltY e ragioni  telo  Toglio  prouareiper^ 
che  quando  effi  fono  ridotti  fs' egli  fuffe  poffibile)in  quattro  elementi  ; Non 
hifogna  doppo,che  qut  fli  quattro  clemhi  fi  rìduchino  anco  rn' altra  Tolta 
in  mercurio  & folfo , che  farebbe  la  prima  materia  de  metalli  come  ho  det 
to,&  già  prouato^Cofi  bjfcgneria  ridurre  prima  li  corpi  in  argento  tìuo  , 
& folfo, & doppò  ridur  quefio  argento  tìuo  , & folfo  in  quattro  elemen^ 
ti,&  poi  anchora  quePà  quattro  elementi  in  folfo  argento  tìuo  , accio-- 

che  fi  poteffe  far  natura  metallica. llcbe  fare  faria  gran  paTgjfa  . Ver  che 
effondo  tutta  Tna  cofa  mcdcfìma,&  Tna  foLìan'Z^a.&  non  acquìflando  niu 
nafufìan’^a,ne  materia, per  quefìariduttione,  ma  folamente  tì  rcfla  fem- 
fre  quello  ch'era  primo;  à che  fcrueno  tante  ridutt  ioni,  poi  che  ne  piu  , ne 
manco  difuflan7^a  tì  era, mentre  era  inferma  dì  ^erma  dell'argento  tU 
dì  folfo:  che  deppo  che  egli  è ridotto  ne  ì quattro  elementi , & non 

acquìjìa 
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acqtiìfta  niente  dì  nuouo^ne  in  yirtùj  ne  in  fefo , ne  in  quantità  ^ ne  in  qua^ 
[ita,  odi laragione 

Rende  il  Conte  h ra^'oni’  delle  cofl-  fodecte.  Cap.  ip. 

E II  E non  vi  è materia  alcuna  di  nuouo  congionta^ 
che  la  dignìfìcafi€j&  che  fra  loro  s"  e fj alt  afferò  , ma  fem- 
ore vi  è vna  fola  materia  menata  qua,  & U fen^ta  addit 
tiene;  perciò  vale  ella  tanto  in  fperma  proprio , come  m 
forma  dellì  quattro  elementi . Ma  fe  tu  opponi  della  no- 
/Ira  pietra  , dicendo  ch'ella  in  ogni  modo  non  piglia  cofa 
alcuna,  lo  ti  dico^che  anifi  fi:  Ver  che  noi  la  riduci  amo  ^ac  ciò  che  in  effa  ri- 
duttìone  fi  faccia  congiontione  di  nuoua  materia , d'una  medefima  mate- 
TÌay&  radice:&  fen%a  quefta  riduttione  non  fi  può  fare  : CMa  gliè  addi^^ 
tione  dì  materia^&  cefi  di  quejìe  due  materie  Vuna  aiuta  l'altra  , & dà 
ciafeuna  la  fua  virr  ù\per  far  materia  piu  degna, che  non  erano  effe , quan- 
^do  erano fep arate*  Et  lofitappar  manifestamente , che  la  no/ìra  riduttione 
«i  fi  rich}ede:Concicfia  che  per  effa  la  materia  piglia  nuoua  forma^&  vir- 
tù,& non  vi  è nuoua  materia,  tJMa  in  tali  riduttioni  come  effi  dicono ^non 
fi  mette  di  piu  ninna  materia  nuoua  : Onde  faccino  effi  ciò  Hhe  vogliono  ; 
perche  non  vi  è altroyfenon  ch'ejjì  fanno  circuir  vna  materia  fenga  rino- 
uar  mcntCyV.e  t ffiltar  per  alcuna  aquifitionc , ne  di  materia , ne  fri  forma  ; 
per  tanto  appar  chiaramente , che  le  loro  reduttionì  non  fono  fenon  fiinta^ 
ficypa'Z,^ey&  errori . . ' 


* I » . 

lìContefègaeaprcuar  lefuepropofie.  Cap.  50. 


0 G LIO  ancoprouarloperil  noflro  Guglielmo  Vari- 
fitenfsyhuomo  dotti ffimo  in  queSla  feientia,  & arte,  & vi 
tocca  bene  à propofito  y dicendo  à queflo  modo,  il  ella 
cr  catione  del  fanciullo  egli  vi  è primieramente  commi- 
flione  di  doì  femì  differenti  in  qualitàfuno  freddo, & hu>* 
mido;  l'altro  caldo,&  fecco  y&  dentro  il  uafo  materna- 
le  vi  è il  calor  della  madre yche  digerifce,&  mefcola  le  uìrtu  dellì  doi  femì 
eir  augmenta  le  lor  virtùyperfanguinea  humidità;ch'è  dalla fuftan'gafrel- 
la  qual  è il  femefcminile,augmentandolay&  ìngroffandolay&  accrefeendo 
' la  virtù  attiua  del  feme  mafculinoychelo  nutrifceyfm  tanto,  che  per  fetta- 
* mente  fi  a fatta  una  me%ana  fufian%a , par  ticip  ante  della  natura  de  i duo 

femìy 


secondo:  «p 

femi.totdmevte  fenr^a  dlmìmtione  yne  fuperfiuìtà  ; & coft  dicee^re/Ja- 

niente:  ìa  natura  crea  lì  fcmì  & non  l'arte;  perche  T arte  non  lì  potrìa  fk-- 
re;mafi  bene  doppò  che  fon  fattìzi' arte  lì  wefchìa  nel  ventre  rnaternalc . 
Ter  eh  e come  egli  dice  y far  te  può  ben  aiutare  lunatura  àmcfcolarglì^  cO’* 
mciidtcnìrfi  cddamentCynon  meuer fi  troppo,  rnanglar  cofe  buone , & di 
fàcile  digefiione  ; rna  queH'arte  non  fa  Je  non  ch'aiuta  la  natura  nell  epe» 
ragia  fatta  per  ejfanatur  a . ^£)oppò  dice  egli . Cefi  parimente  nella  no^ 
fira  arte,  ejfa  non  fapcria  crear  lo  Jpermaper  fe  folamente  ; ma  quando  la 
natura  l'ha  creato,  allhora  l'arte  inficme  con  la  natura  f eh' è nella  mate^ 
. ria  fpermatica  già  creata  J la  congionge  come  miniera  della  natura^  ; 
Terilche  è chiaro , che  l'arte  non  vi  mette  cofa  alcuna,  ne  di  forma , nc  di 
materia, ne  dì  virtù,  ma  folamente  ella  aiuta  à perfettìone  quello  che  vi 
èy  & non  è perfetto;  ma  però  facon  la  natura  y & la  naturai' aìutd^  . 
Cofi  appar  chiaramente  per  quefio  notabil  huomo  noflro  Guglielmo , ch'e^ 
ra  capo  de  ì fcolarì  dì  Tarigì,  che  la  natura  crea  le  materie , & non  l'arte, 
Kjt'ladoppò  ch'effe  fon  createy  l'arte  le^fh  ejfere , & congìongere  con  la 
virtù  naturalcy  eh' è la  caufa  principale , & l'arte  è la  caufa  feconda  di 
que^a  ifìejfa  caufa  . ^erò  nota  bency  che  l'arte  non  fu  cofa  alcuna  fen^ 
la  natura  ; Ter  eh  e , come  vn' huomo  f aperia  lauorary  & feminarla  terruy 
fe  prima  non  ha  la  materia  creata  per  natura , cioè  il  grano  j ò frumento  i 
Cofi l'arte  aiuta  la  natura,&  la  natura  l'arte,  ^ppar  adunque  chiara* 
mente  che  l'arte  non  potrìa  crear  lì  femìy  ne  le  materie  de  metalli  y ma  U 
natura  li  crea.poi  l'arte  gli  èmìniflra . Onde  tu  puoi  vedere  che  ne  l'huo^ 
tnoyne  la  fua  artCypotrìa  ridurre  ì quattro  elementi  in  forma  frermaticat 
reduttìuaine  alteratìua  a quefio  fine  tendente,  & non  dijponente  à rìceuev 
tale  attìonCyne  forma.  Et  fe  tu  mi  arguìfeì  che  lì  filofofi  dicono , che  nella 
ncflra  opera  bifogna  che  vi  frano  ì quattro  elementi . Io  ti  dico  che  quelli 
ìntendeno  che  ne  i duo  spermi  fono  le  quattro  qualità,  cioè  caldo,  &fecco, 
nell'argento  vìuo  cotto, eh' è feme  mafculino;&  freddo, humìdo  nell'ar* 
gento  vìuo  crudo, & imperfetto, quant' al  fuo  fine  eh' è lo  Ipermafeminino: 
cioè  frigidità,  & humìditàyche  fono  la  terra, & l'acqua  nel  feme  femìnìno: 
& è da  dire  che  vi  frano  attualmente  quattro  cofe  elementari  feparatc^f 
come  fono  li  quattro  elementi  che  noi  veggiamo  : perch'effe  non  fariano 
piu  mercurio  prima  materia  de'  metalli,  che  dell' huomo  ; anche  l'ar* 

tc  humana  le  potrìa  alterar  per  farne  lì  doì  femi  metallici,  che  fono  la  prì^ 
ma  materia  de  metalli , come  dice  efprefìamente  Calid  filofofo  eÌJ"  Kc  d'^ 
^Arabia.  Sappiate  che  nel  principio  della  noflra  opera  , noi  non  habbia* 
^ mo  da  oper are  fe  non  di  due  materie  fole , & non  Je  ne  vedcyfe  non  due,& 
nonfc  ne  tocca  fenon  due , & non  ve  n'entrano  fenon  due , ne  al  princìpio 
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ne  al  me7^7^,'ne  al  fine,  ^ia  in  quelle  due  nature^  le  quattro  qualità  vi  fo 
no  virtuofe^per che  nella  natura  del  Iperma  cotto , come  neH  piu  dìgeflo  i 
doìpiu  degni  elementi  vi  fono  in  qualiiàyche  fono  fuoco,  ^ aria.^nel  fé- 
me  crudo y & imperf^etto  nella  fua  naturarono  le  due  qualità  , & i doì  altri 
elementi  miperfettìy(&  men  dige(ìi,cìoc  acqua, (tT  terra , Onde  cefi  per  effo 
C alìd  tu  puoi  vedere  chìar amente , che  in  quell' arte  non  fono  fe  non  due 
nature  Ipermaticbe  d'vna  mede  firn  a radi  ce  foflan7a,&  effenr^a,  cioè  d'v- 
nufolafofìan'^a  mercuriale, ér  rifeofa.  St  fappìate,  che  non  fi  congiongc  à 
cofa  che  fui  al  mondo,  eccetto  che  al  corpo  fuo  . Dice  anche  queflo  mede  fi- 
mo tutto  chiaro  Mortene  nel  fuo  libro  . Fate  il  duro  acquatico  , acciò  che 
l'acqua  fi  conponga  in  effoy  & nafeondete  il  fuoco  nell'acqua  fredda;Cioày 
congiongete  lo  Ip^t'ma  mafcuUna , che  non  è altro  che  mercurio  cotto  , & 
maturo,  ebetien  in  lui  in  digejlione,  l'elemento  del  fuoco  : & mefcolatelo 
col  ftme  feminino,  eh'  è r acqua  viua  . Dice  anco  Ijmidìim  nella  Turba. 
Mefchìa  acqua  con  acqua,  perche  quefla  è vna  Ipermatica  vnìone,  & è in 
potenza  propìnqua  di  riceuere,&  dì  venir'  alla  per fetticne  delia  pietra  no 
bìliffima.  Tf^el  medefimo  Codice  della  verità  dice  eyfrfimeles  filofofo  ; 

. UMettete  l'huomo  rojfo  con  la  fua  moglie  bianca,  in  vna  camera  tenda,& 
circondata  d'equal  calore  continuo  ,&  lafciateuelì  fin  à tanto  che  fiano 
fatti  congìontì  in  aqua  filofof ale  7ion  commune , cioè  in  acqua  che  conticn 
in  fe  tutto  quello  che  fi  richiede  alla  fuaperfettione , eh' è allhcra  la  prima 
materia  della  pietra,&  non  altrìmente.  Ter  che  ella  ha  in  fi  lanatura  del 
lanatura  ffìrìtuale  chelaeffalta,^  fa  ffirìtuale  , & degna  fu- 
Fianca  della  pietra  nobìlìffima . Breuemente  fappìate  che  tutti  ìfilofcfi,  a 
' chi  gl' intende  bene  fon  tutti  in  vn' accordio:  ma  à quelli  che  fono  ignoran- 
tì^e  non  fono  figliuoli  della  fapìenti  a paiono  differenti . * 

HContefcgueadimoftrar  checofa  fla  ilfolfo,  8^  mercurio  de  fìlo- 

fofi.  Cap. 

0 ch'io  t'ho  parlato  della  prima  materia  de  i me- 
talli, & ti  ho  detto  ch'egli  è mer curio, & folfo;  Hor  an- 
che accioche procediamo  all'vtìlìtàpublica,  & chenìun 
relìa  dì  non  fapere  che  cofa  fia  quefìo  mercurio , & fol- 
fo,& che  cofa  voglia  dire,  & come  nella  terra  fon  crea^^ 
ti  i metalli , & della  lor  dìfferenT^  per  ragioni  neceffa- 
rìe,&  per  autorità  de  gli  antichi  maefìri,&  fìlofofi  yper  iqualì  ho  a pieno 
faputo  quifia  fcìentìa,  per  volontà  d'iddio  mio  creatore . Ter  baucr  Intel- 
iigentU  adunque  di  quella  materia, bifogna  fapcr  prima  yche  Dio  fece  nel 
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principio  rnamatcria  confnfay  & difor  dina  ta  ^ che  fi  nominò  Chaos:  Lad> 

quelle  furìpienaperyoluncà  dì  Dio  dì  molte  materie  : & dì  queflaeglì 
cauòi  quattro  elementi  ; dei  quali  egli  fece  hclìk  y & creature  diucrfe 
mcpcolandolì  : ma  alcune  creature  fece  egli  intcddettiuCy  alcune  altre  fon  fin 
tìney&  altre  regetatìuCy&  altre  minerali . le  inteUettiue  fono  create  de' 
quattro  elementi  con  l anima  rationalc  in fufa  . Le  fenfiitiue  fono  amh ora 
mediante  i quattro  elementi  : ma  il  fuocOy  & Parìa  vi  fono  dì  maggwr^  do’^ 
minio  che  gli  altri  : Il  fuoco  però  yi  è abb  affato  ; percioche  l aria  e co  fi 
figurato  in  ejfa  cofa  come  luì:  come  fono  le  bcHìe,  i cauallì,  gli  afini , canìy 
ycelìi^&  tutte  l altre  fenfiitiue  hefiie.  Le  altre  creature  yegetatìue  fono 
create  cle^ quattro  clem'cntì,  lequali  crefeano  , & s'augmentano  y & hanno 
yitayma  non  hanno  fenfiiyne  intelletto:  & quefiefon  compofìe  dell  aria  y & 
deir acqua  che  yi  han  domìnio  : ma  già  Paria  yi  è abbuffato  della  fna  de^ 
gnità  per  P acqua: per  yna  futile  fefianr^a  terreJlreyaporofa.T>oppòìmì^ 
ver  ali  y che  fon  creati  di  terruy  & d'acqua , la  degnità  dell'acqua  èpiuter^ 
refire  che  acquatica  : St  in  quefii  minerali  fono  dìuerfe  forme  y&  mai  non  fi 
fuon  multiplicar  yfe  non  per  riduttìone  alla  prima  fua  materia . V altre 
■creature  antedette  hanno  lelor  fcrncnxc , nelle  quali  è tuttala  virtù  mu^ 
tiplìcatiua  y & tutta  la  perfettìon  finale  della  cofa  compofla  : ijpla  la 
materia  metaUìca  ft  fa  di  folo  mercurio  freddo , & humido  crudo  : & com 
me  ho  detto  tutte  le  cofe  fi  fanno  dei  quattro  elementi  : co  fi  nel  mercurio 
eh' è nelle  rene  della  terrayfono  i quattro  elementi y cioè  y freddo y humido , 
caldo y & fecco  : ma  ì doiy  cìoèfieddoy  & humidoy  yi  dominano  y&  il  cal-* 
dOy&;  fecco  fon  foggìogatì  & dominati,  Cofi  quando  per  il  calore  del  mo^ 
uimento  celeflcy  ìl  calor  penetra  per  tutto  intorno  alla  terra y delle  dette 
yenc;  Il  calor  còntinuo  del  detto  mouìmento  celeflcyè  tanto  poco  ch'èim^ 
perceptìbile  ; ma  però  contìnuo  y cioè  che  fe  ben  è notte  ejfo  calor  natura-^ 
le  nonrefla  ’per  queflo  d'efferui  : Terchequeflo  calore  non  viene  dal  So- 
le y come  vogliono  dire  alcuni  pa^gfi  : ma  egli  viene  dalla  reflejjìone  della 
iphera  del  fuocoy  che  circonda  Paria:  & cofi  dal  mouimento  de'  corpi  ce- 
leftìy  fi  genera  il  calor  contìnuo , tanto  lento , eh' appena  fi  pup  folamente 
ìmagxnarCyò  intendere  ; Che  fe  il  Sole  fuffe  caufa  del  calor  minerale , co» 
me  dice  %aìmundo  Lullo  y ^rìfiotìley&  .altri  vi  farebbe  fempre  calor  con- 
tinuo y perche  la  terra  è circondata  dal  Sole  continouamente  ; cMa  que- 
^fia  openìone  è contraria  yperò  dicano  ^rìfiotUe , & %aimundo , ciò  che 
'vogliono;  perche  il  Sole  non  è ne  freddo , ne  caldo , ma  il  fuo  mouìmento  è 
contìnuamente  caldo , ^dunque  quel  calore  menato  dai  mouimentidt' 
xorpìxekfli  va  continuamente  alle  vene  della  terra  : non  già  ch'egli  fcal- 
dìf  comefiperfiiadeno  alcuni  , dicendo  che  la  minerà  è calda  y per- 
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chefc  ft^Jfe  calda  dì  qualunque  mìnimo  calore  attìuo , qual  ri  fuffe  contì^ 
nuo  , ej]'a  non  metterìa  dieci  anni  à cuocere  il  mercurio  alla  perfettion  del 
Sole ;alqual  effètto  effa  mette  piu  di  mille  annUcom'c  manifenoy  perche  la 
terra  è frcdday&  fecca^  eìr  le  mìnere  fìanno  nel  centro  della  terra  . ^i/o- 
gnarìa  dunque  dire y che  auanti  che  il  calor  del  Sole  paffajfe  alle  m.nere , 
ch'effe  fentiffero  realmente  il  calor  del  Sole , quantunque  picciolo  ch'egli 
foffty  (&  che  noi  ì ìqualì  fiamo [opra  la  terra  moriffimo  di  caldo  , pcriU  he 
faria  7iecefiarÌ0yche  noi  ftntìffemo  quel  caldOy  auanti  ch'eglipaffiffe  l'ariuy 
& la  terra.fin'à  ì luoghi  minerali:  llche  faria  tanto  ardentCy  & fi  e c ceffi- 
uOyche  la  natura  human  a noi  potria  tollerare,  E s'eglì  non  fu Jie  molto  re- 
hementCyla  Rigidità  deir acquay&  la  e ffexgta  groffex^a  della  terra 

lo  ammor%ariano  ; E co  fi  nima  befliay  ò creatura  potrebbe  riuer  fopra  la 
terra,  fe  fuffe  vero  quefìo  che  dicono  . (JHa  redi  come  il  mercurio  è com- 
-follo  naturalmente  dì  quattro  elementi  yilqu  ale  quando  gli  elementi  fi  muo 
ueno,  fi  fcaldanoy  il  mercurio  fa  quella  motione  per  naturai  calore;  ^ 

cofiilfuocOi  cl/é  nel  mercurio  y&  l'aere  fi  moueno  y fileuano  àpoco  à 
poco  y perche  effì  fono  piu  degni  elementi  y che  non  è f acqua  & la  terra 
del  mercurio;  nondimeno  la  frigidità  Vhumìditàha  il  dominio  ;percio- 
che  il  calore,  & la  ftccità  fono  piu  degni  elementi , ^ yogliono  rìncergll 
altri  doiycioe  il  freddo,  Cr  Phimiìdo  che  dominan  nel  mercurio  : per  quefìo 
al  naturai  mouimento  de' corpi  celefli  fimuoueno  anchoraì  quattro  de» 
mentì  del  mercurio,  cioè  le  quattro  qualità , 


Segue  il  Conte  circa  lecotnplerfìoni  de  metalli . Cap.  32. 

I S 0 G fapcre,  che  quado  i quattro  elementi  fimo 
uenOyfcaldano  ìlmercurìo:qualì  dominano  àtal  modo& 
per  lungo  tempo . Et  prima  la  ficcità  del  mercurio  pre- 
tende vincer  vn  grado  della  fua  humidìtày&  lo  fa  piom- 
bo , doppò  effa  ne  vìnce  anchora  vn' altro  grado  & lo  fa 
fìagno.Òndepoì  il  calor  del  mercurio  comincia  à cofumar 
vn'altro  grado  d' humidìtày&''  difrigidìtày&  lo  fa  argcnto:Toi  il  calor  an- 
chora piu  lo  vìnce,  & lo  fa  ramcydopfb  ferro , & pei  fole  perfetto  . Coft  le 
due  qualità  del  mercurio,lcqnalì  auanti  fokuano  tlar  fottopcflcper  il  fred 
dOidr  b umido', adeffo  confumanoytt  fott ometterlo  l' altre  due  in  modo  che  il 
detto  caldOy&  la  liceità  dcm'inano:eÌ/  quefle  due  qualità  che  prima  focci- 
hcuano  ciò  è caldo,&  humido  cominciano  a moflraì'fiyCÌoc  il  fdfo,  però  do 
minano  la  frigidità  , & bumidità  d'ejfv  mercurio  ,&  reflan  fupcridriil 
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^taUo,&  feccOiCiy  èli  folfo  del  mcY  curio . Co  fi  bìfogna  intendere  y cioè  che 
ilfolfo  non  è vna  co  fu  feparatUyò  dìuìfa  dall'argento  vino,  ma  fot  amente  è 
quel  calor,&  ftccìtàyche  non  domina  anchora  alla  fiàgidìtà'y  & humìdìtà 
delmercunoyilqualcdoppò  dommay&  digerì f ce  f altre  due  qualità, cioè  la 
Jrigidìtà/sr  humìdìtà vi  imprime  della  fua  virtù  y & per  queflì  diuerfi 
gradi  delle  decottioni,fifanno  le  diuerftcà  de'metalfCy  ìlcheper  i^erienT^a 
riguarda  al  piombOyegU  è volatile  per  lungo  fuoco  contìnuo,  perche  le  due 
qualitàycioè  il  freddo Ihumìdo  del  mercnrio,non  fono  anchora  Hate  aU 
te  rate  perii  c aldo, & fe  eco  :&  il  caldo  & fecce  non  vi  dominano  ani  bora 
per  modo  alcuno, che  s'efji  vi  do  min  afferò  yuon  fe  ne  fugìrebbe  à patto  alcu 
no  dì  fopra  al  fuoco  quantunque  grandi  fimo, Hi  he  il  mercurio  farebbe  per^ 
fetto  fuoco-coft  bene  com'  è ejfo  fuoco  ; & non  lo  fugìrebbe  % mavì  fi  gode^ 
rebbe  dentro  come  nel  fuo  fimìle  : e tutti  gli  altri  metalli  lo  fuggono  f ec* 
cetto  il  SolrJ  perche  fono  anche  freddiygir  humidiitenendo  VvnopìUyòme^ 
no  che  l'altro  della  frigidità, & humìdìtà,  adunque  efri  fuggono  il  lor  con 
trario  y ilquale  nopoffono  foffrrire,dilcbe  ne  volano  :per  che  ogni  co  fa  /ugge 
il  fuo  contrario , & fi  gode  nel  fuo  ftmìle . Onde  feguita  che  il  Sole  non  è 
altro  chepw'o  fuoco  nel  mercurio,perche  mai  non  fe  ne  fugge  dal  fuoco  , 
fia  quanto  grande  fi  vogliay  & tutti  gli  altri  metalli  non  lo  ponno  foppor^^ 
tare  y & vno  più  y & f altro  manco  y fecondo  ch'effi  fon  piu  propinqui  alla 
compleffione  del  fuoco  ; d'onde  fi  può  comprender  la  compleffione  de  ime-- 
talli, & lormìnereyperche  il  folfo  non  è altra  cofa  che  puro  fuoco, cioè  cal-^ 
do  e fecco  occultato  nel  mercuriofilquale  per  lungo  tempo  nelle  minere  per 
ìlnatural  mouìmento  de' corpi  celeììì  fi  mnouCy  & opera  fopra  gli  altri  cor 
fìyCioè  freddoyg^  humido  del  mercurio , li  dìgerìfee  fecondo  i gradi  del^ 

falteratìonì  in  diuerfe  forme  metalliche.  SDelle  quali  la  prima  è 
piombo y & la  manco  c alida  negra  : e la  feconda  è Hagno  , la 
ter%a  argentOyla  quarta  ramcyla  quinta  ferrd\  gir  la  fefia 
orOy  ìlqual  è nella  fuaperfettìone  dì  tutta  la  natura 
metallica^  gir  è puro  fuoco  digejìoper  il 
folfo  y eh' è nel  mer- 
curio . 
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Il  Con  te  con  tra  Topcnioni  erronee  de  niclci , feopre  i!  vero. 

e^p.  53.. 


ZJ  hai  veduto  chiaramente  che  il  folfo  non  è vn  a co  fa 
feparata  dalia  fojìanr^a  del  mer curio non  i Jolfo  vol^ 
' gare  ;per  eh  e scegli  fuffe  folfo  volgarCyio  vorrei  dire  che 
la  materia  de' metalli  non  farebbe  d'nna  natura  homo- 
gene  a.  Ilche  è contro  i detti  dì  tutti  ifilofofi.  Olia  i jf- 
iofùfi  hanno  chiamato  questo , folfo , per  cloche  quefla 
qualità  domina  in  vna  co  fa  infi  ammataycomc folfo  cal- 
do eUr  fecco , & per  quefla  fimUitudinel'han  chiamato  folfo , non  che  fta 
folfo  volgare ycome  alcuni  goffi  fi  perfuadeno , Cofitu  vedi  chiaramente 
chela  forma  metallìcaynon  è creata  altrimente  che  per  natura^  gtr  eh' è dì 
pura  fio  fi  an'ga  mercuri  ale  non  efìranea  . Et  qucfìodice  Ceber  aperta- 

mente  nella  fumma,  cofi,  T^elprofundo  della  natura  del  mer  curio  J il  fol- 
fo,ò  fia  fuoco  che  lo  cuoce  y&  lo  faperfetto  per  lungo  ffacio  di  tempOynel- 
le  vene  delle  minere  della  terrario  dice  anche  Morìene  ^ & ^ros  à quefìo 
nkdo,  Nojìrofolfoynon  è folfo  volgarc^ma  è fiffo , & non  vola  punto , & 


non 
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non  abbrucia  y & è dì  natura  mercuriale y & non  d'altra  cofa;però  dicono 
ejjì  : Tacciamo  noi  cometa  natura , perche  la  natura  non  ha  nella  minerà 
altra  materia  per  operarcyfe  non  pura  forma  mercuriale  : perche  nel  detto 
mercurio  èli  fot fo  fiffo^&  ìncomhuflìbìle  yilquale  compi f ce  la  noflra  opera 
ferina  ricer carni  altra  fuflan^^ay  che  pura [uHan^a  mercuriale . (JHcdc/ì^ 
mamente  dice  Calid,^  Bendegidy&  tJMaria profeteffa  chiaramente  co/i. 
la  natura  fa  i metalli  in  puro  calor  & ficcità  fuperar  il  freddo  & humido 
del  mercurio  alterandoli:  non  che  altra  fo/ìanxa  li  fupplifcay&li  conduca 
àperfettìone,  Quejìo  appar  chiaramente  per  tutti  ìfilof  fi  che  farla  lungo 
àraccontarli , In  oltre  alcuni  fciocchì  vi  fono  che  fi  perfuadeno  che  nella 
procreatìone  di  metalli  ri  fta  yna  materia  fulfureaycTlranea  :ma  ifilofofi 
dicono  tutti  chiaramente  y che  dentro  il  mercurio  quando  la  natura  opera^ 
yi  è folfo  rinchiufcyma  egli  non  domina, faluo  che  per  il  mouimento  c alido; 
il  detto  foljo  altera  li  duoi  altri  elementi  del  mercurio:  & la  natura  yper 
effo  folfoynclle  vene  della  terra,  fa  fecondo  li  gradi  deWalterationì  fdiuerfe 
forme  di  metalli.  Cofi parimente  noi  imitando  la  natura,  non  mettiamo  co 
fe  ifiranee  nella  noflra  materia,ma  nel  profondo  del  nofìro  argento  yiuo,  è 
ilfuo  folfo  fiifo  incomhufiib}le,&  mercuriofo,ilquale però  non  domina  an^ 
chora.  Ver  che  L'humidìtà,&  frigidità  del  mercurio  volatile  li  domina^per 
continua  attiene  del  calore,ciyèfopra  effo  ; cofi  l'argento  yiuo  nofìro  per-- 
feuerando  il  fifjo.  th'c  mefcolato per  tutto  il  mercurio  volatile , domina  & 
vince  la  frigidità, & bumidità  del  mercurio:  Etti  calor  & ftccità  delfiffo 
che  fono  qneflc  quaHtà,comin  cianca  dominare:  St  fecondo  i gradi  di  quefta 
alter atìone  del  mercurio  per  il  fuo  folfo, ft  fanno  diuerft  colori  metallici^  ne 
piu  ne  menoyche  la  natura  fa  nelle  minere  • 

Di  gradi  delle  alcerationi  intorno  la  feeneratione  deiropra  filo* 

fo  fiale.  Cap.  54, 


eA  prima  alt  emione  è nìgredhie  faturnale:  la  feconda  è 
bianchexgtagiouiale  : la  ter'X^  Lunare  : la  quarta  è ZJe- 
ner^:la  quinta  Martiale:la  fesìa  Solare  ; & per  la  fet^ 
tima  noi  mettiamo  vn  grado  con  noflra  arte  ,piu  perfet^ 
tOy  che  la  naturanon  l'ha  fatto  in  perfettion  metallica , 
in  modo  che  la  facciamo  vn  grado  nella  perfettion  metal 
hcapiuperfcttayin  roffe^a  fanguìnea,  & eccellentiffima . E cofi  efiendo 
piu  perf  etto  ciré  la  natura,non  l'haueria  faputofare , effo  può  far  perfetti 
gli  altri . St  s egli  nonfoffe  perfetto  fe  non  in  quel  grado  che  la  natura  fa 
perfetto,a  che  mi  feruirebbe  pigliar  la  fatica  dì  queflo  tempo  di  nouemefi 

(j  4 cme%p:g}^ 
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eme'z^?  T^erchenoi  pìglìarejjlmo  coft  bene  quel  corpo  come  la  natura 
l ha  creato,  t^tacome  per  auantìbo  dimoflratOy  bìfogna  che  il  corpo  ma-‘ 
fcuLino  fia  piu  che  perfetto yper  l'artCy  che  imita  la  natura . Et  cefi  per  la 
fua  grande , ^ alta  per fettione[ef[ò  potrà  far  per fettì  gli  altri  mperfetti^ 
per  la  fua  abondante^^  piena  radìatìonefin  pefofm  colore  fri  fuonOy  & in 
fuElantiaynellafuar  adice  de  ì princìpij  minerali.  Vero  faria  fimplicitày  à 
penfar  diperfìcer  quello  che  cerchiamo  far  perfetto yper  altre  cofe  'cfìranee 
dotte  non  è ponto  dì  commifìione  in  fua  radiccycome  dice  la  Turba . ^Doue 
la  yerità  è remota  da  tutta  la  fhlfìtàda  bifegna  tenirf;et  anco  dice  ^rif 
cleofilofofoy  che  fu  gouernator  per  quindeci  anni  dì  tutto  il  mondo  per  la 
fua  grande  f denti  a y&  ìntellìgentia , ilquale  era  Greco , & fu  ragunator 
de  i difeepoU  dì  ^Tìtagoray  ilqual  TPitagorayfu  rno  de' più  fauij  dopo  Her^ 
mete  ,*  Et  fi  legge  che  mai  non  fu  trottato  mendace  , però  egli  fi  chiama  in 
alcuni  libri  d'^fìrologia  il  veridico  Vìt agora . Otiefi' ^ricleo  dice  nella 
Turba  de'  fihfcfiyche  la  natura  non  s'emenda  yfe  non  in  fua  propria  riatti^ 
ra*  Come  adunque  fi  vuol  emendarla  materìa,fe  non  nella  fua  propria  na 
tura  ? Tdguarda  anchora  quello  che  Varmenidc  parla  , perche  io  dico  in 
Veritàych'egli  fu  il  primo  ythe  mi  cauò  de' miei  errori , & fife  operationi , 
dicendo  che  la  natura  metallica  non  fi  emenda  fenon  nella  fua  natura  me- 
taUìcay&  nonin  altra  cofay  fta  qual  fi  voglia  . Et  per  la  no  fra  arte  noi 
affolueremmo  in  noue\  ouertn  dieci  me  fi  quello  in  che  la  natura  metterà 
mille  anni:  perche  prima  il  caler  naturale  nellevìfcere  della  tcrraèquafi 
niente;  per  che  fe  il  calervi,  fojfe  egli  fi  fùria  prcflc:manelIanoftra  opera 
noi  habbìamo  calor  duplice ycio è del  folfo  interiore,  & del  fuoco  e§lerìcre^ 
aiutante l'vno  all'altro  . T^on  già  come  dice  Cefiantìno  Empcdocles 
che  il  fuoco  fia  de  la  fuflan%a  della  materia  cì/augmentì  l'opera  , perche 
ne  fegtàrchbe  che  la  materia  pefarebbe  de  dì  in  dì  piHy  Uche  e vna  eofa  pie 
na  d'errore, 

11  Conte  tratta  come  deue  efler  il  fuoco  delia  filcfofale  opra* 

Cap.  35* 

•3\{  oltre  io  ù dico  che  il  fuoco  è tutta  Tarte , della  quale 
fi  ferue lanatura,perilchenoìnongHpofftamoynefap- 
piamo  fiir  altra  cofa  . Et  però  f appi  a che  il  fuoco  , & 
freddo  non  alterayne  l'vno  nel'altrOy&  cefi  il  fuoco  gran 
del'impedìfce  d'hauer  mouimento  l'vn  con  L' altro y & fa 
che  non  fitmefeelìno  l'vn  con  l'altro.  Ma  faciafi  fuoco  va 

porcfo,digcJì;HO, contìnuo, non  violento  Juttìle, circondante,  acrofoy  chìufo^ 

chiaro. 
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thmo.mn  ccmlnrcìitc , & dterante^ma  pcìi€trantc,&  rnlco:  Et  in  ve" 
rkà  qucflo  che  ho  detto  è tutta  la  maniera^  & modo  del  fuoco . Rccjpìttr 
la  bene  ^effamìna  bene  quefte  cofe  à parola  per  parola  , ^ veder  ai  che 
quefìo  mede  fimo  appare  per  tutti  i detti  della  T ur:-^a  de  pJoff  .Età  que- 


dì  7;.'  n 


far  la 


fio  propofuo  vedìy  che  ciò  dice  il  grande  Ho  furio . Onardati 
ncflra  foluticne  auanti  il  tempo  debito  .perche  quefla  fifiinatlone  firia^ 


propoftto  dice  topiaria  la  profeteffa  , il  fuoco  forte , impedifee  dì  far  la 
congiontionCy  ma  dopcì  la  congionticne  il  fuoco  forte  tinge  il  bianco  in  rof^ 
fe%pt^a  dipapauero  campeflre  di  ruffiano  « U che  tu  puoi  imaginare  da 
- temedefìmo  ìlmodo.ccme  io  fieffo  Pho  fatto  . E più  ti  dico . cfEio  lo  me  fio 
in  calore  dclfmo.&  non  valeua  nulla,  in  fuoco  dì  carboni  fen^a  mìjura^ 
& la  mia  materia  fifublmaua.  & non  fi  diffolueua  niente  y ma  col  fuoco 
condio  Pho  detto  rapcrcfoydìgcrentcy  continuo y non  violente yfuttile  y cir^^ 
condantCy  aerofoy  chiaro,  chiufo.non  comburente  .alterante  .penetrante^ 
& vnico  ytu  ridurr  aia  perfettione  la  materia  , Efetu  farai  huemo  tale 
quale  dei  effere,  & vero  figliuolo  della  fapientìa . & Hudiofo . tu  inten^ 
derai  per  quefìe  parole  quale  deue  eff'efil  fuoco . E me  de  firn  amente  rì^ 
guardala  Turba  defilofofi  fen'^  alcuna  ìnuidìa . Pefferientia artificiale 
ti  mefirarà  quale  deggia  efj'er'ìl  fuoco . Guarda  amhcra  quel  che  dice  il 
luminare  d'ty^riììctUe  . Il  mercurio  fi  deue  cuocere  in  triplice  vafo  filo’^ 
fofale  y & quefii  fi  fa  per  far  euaporar.  edr  conuertirePattmìtà  della  fic- 
cita  del  fuoco.  nelPhumidità  vaporofadelPaere  corrumpente  .ePr  cìrccndan 
te  la  materia  . Vedi  alpropofito  quello  dice  Geber . efv  Seneca  affermane 
do  che  il  gran  fuoco  non  digerìfcela  nofìra  materia  . ma  H fuo  calor  alte- 
tante  y&  buono.  ilquaP  èfluffato . & ficco,  per  artefatto  humido  : & di 
quefìo  ho  voluto  parlaVvn  poc'o. perche  è il  fuoco  chela  fa  perfetta 
€be  la  deflrugge  : come  dice  ^ros  . & Calìd  : In  tutta  la  noflra  opera- 
tione  il  mercurio  nofìro . & il  fuoco  ti  bafìano  di  me^ro . & al  fine . ma 
nel  princìpio  non  è cefi  .perche  quefìo  non  è anchora  il  noflro  mercurio  y 
ilche  è buono  da  intendere^ . Dice  anco  Olloriene  : Sapìate  che  il  nofìro 
metallo  èroffo.ma  noi  non  ne  hahbiamo  nìuna  vtilità.fin  eh" egli  no  fia  fat- 
to bianco.  Et /appi  che  P acqua  tepida  lo  penetra  .&■  imbianca.com' e ffa  è 
bianca  .&  il  fuoco  humido.  & vaporofofa  il  tutto,  vedi  anche  quel  che 
dicono  Bendegid . & Giouanni  di GMtum  anco  ^PiiCofì voi  che  tut- 

te le  notti.  & pomi  cercateìfpendeti  la  voflr a pecunia,  confumate  i voflri 
beni y perdete  il yoflro tempo  yVÌ  rompete  i voflri  ccruelli . & fludìate m 

tante 
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tante  futljlìta  de  libri.  Io  "vifùccio  fapcre,^  vi  notifico  in  carità , & pìed 
ta  ccync  ja  il  padre  alfuo  mico  figlìuoloych'imhìancate  il  luthon  rojjbper 
V acqua  bianca  rifcaldata  ^ ^ tepida^  & tanto  rimbiancate , & fcaldate^ 
^ intepidite  fin  che  il  bianco  fi  ì ubifichi:& poìrompete,  & flr accìnte  tut 
ti  i ycfìeì  libri  tanti  rcgiminiytantefott  glicT^Tc  & credi  à mcy  altrhnente 
facendo  non  tifar  afe  non  rompimento  di  cerutUoypercbe  tutti  al  fine  fi  ri- 
ducano à qucfto  che  ti  dico . 


Per  n.?ggìor  vh,a.c^7  T gui- il  Cont^  i\  raggionar  intorno  j pefi  Se  co! 

V c.lp. 


ori . 


m 


e tu  yoi  anche  fapere  ( che  quefìa  parola  è una  delle  mi 
che  fono  fiate  dette)  guarda  il  Codice  della 
"fM  yt^rità.'Biancheggiate  ilroffo  ypoiroffegpate  il  bianco^ 
chequefia  è tutta  E art  e fil  principio  eHfine . Et  io  ti  di- 
co che  fetu  non  farai  ntgro  primay  tu  non  potrai  bian- 

th'cggiareyperche  il  principio  deinmbiancar'é  far  negro 

quar è fegno  yero  diputrefattionefi'alteràtioney  che  il  corpo  è penetrato  , 
& mortificato y(&  al  mìo  propofuo  dice  Morìeneil  fauio  Filofofo  B^ma^ 
no.  S^'eglì  non  è putrefattole)"  nerOyCgU  non  fi  diffoluerài&  scegli  non  èdìf 
folutOyla  fua  acqua  nonfopuò  per  tutto  p enetr  are  yne  imbiancare;  Ter  che 
yì  è bifogno  prima  di  mifiìóneyauantì  che  vi  fia  ymone^  & ci  bifogna  alte-- 
rationCyauanti  che  yi  fia  milione , & yi  bifogna  corruttione  y auantì  che 
yi  fia  gentrationey&  co  fi  per  quefii  gradì  la  nefira  materia  è fatta  alTefsS- 
pìo  della  natura  in  tutto  & per  tutto  fenxa  altro yne  pinone  macoy  come  tu 
puoi  yedery&  intendere  per  le  mìe  parole.  Ma  perche  alcuni  potrianopar 
lar  del  pefo  della  nofira  materìay&  anchocome  la  natura  piglia  effopefo  : 
Io  ti  ridondo  chenellì  luoghi  delle  minere  non  yi  è pefo  alcuno , come  io  ti 
dico  ;per  che  aWhora  fi  riccr  caria  il  pefo  yquando  yif offro  due  cofe , è piu; 
ma  quando  y"è  rna  cofa  foluy  yna  fola  fofian'^a  non  bifogna  guardar  al 

pefo;ma  il  pefo  è per  ricetto  del  folfoyche  è nel  mercurio, per  che  compio  ho  ■ 
dettoS  elemento  del  fuoco , che  non  domina  nel  mercurio  crudo , è quello 
che  digerìfee  la  m at eri a^&  però  chi  è buon  Eìlofo  , effo  fa  bene  quanto  /V- 
lemento  del  fuoco  è piu  fittile  che  gli  altri  elementìy&  quato  effo  può  yìn- 
cereìn  ciafeuna  cornpofitione  delli  tre  altri  elementi^  & co  fi  il  pefo-è  nella 
compofition  primaria  elementare  dii  mercurio  ,&  in  niun  altra  cofa.Tcrò 
quello  che  ruote  aff  migliar  la  naturain  tutte  ,&  per  tutte  E opere,  deue 
proportionar  il  fuo  pefo  ad  effo  elemento  della  nature^ , & non  altrimentc, 
et  a quefiopropofito  redi  quello  che  dice  il  Codice  della  rérità,  che  fe  ruoi 
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fitte  compofitìonc  ferirla  pefo  la  tua  opcratìone  farà  tarda , & tì  farà  per- 
der l'animo  Je  tu  non  lo  fapcraìianche  a tjue  fio propofito  dice  ^mbigada- 
xar  che  fu  maeflro  dì  Tlatone  & ^baga%el  in  quefla  fcìen’ga  . Lapoten^ 
terrcnaJopraH  fuo  refiHcntCyfecondo  la  refifien'ga  è differenti at a dall'- 
attìone  deir  agente  in  quefla  materia  refiflente.  Lequali  parole  fono  paro- 
le yerCy&  inaurate  per  il  fondamento  del  pefo:^  mi  ricordo  che  altre  voi 
te  io  l'ho  ben  ponderate  , onde  chi  non  è letterato  non  l' intenderà  cofipre- 
fto^ma  fe  tu  non  fcì  letterato  fatele  c^ponerper  rn  fapicnte , e d'ifcreto  . Io 
medefimò te  l'c^j orlerei, fern a che  tu  andaffl  per  le  manhd' altri  ; ma  io  ho 
promejfOi&'  fatto  voto  à ^DÌ0y9!T  alla  ragione, & aldi  Filofofi  ^ che  mai  per 
me  in  parole  chiare^ò  rolgari  non  farà  mejjo  il  pefo, ne  la  materia  , ne  i co- 
lorì fe  non  perparabole,&  parole paraboUcheJequali  tu  haurai  preflo . E 
ti  dico  bene  che  quefle  parabole  fon  tutte  yere  . fcnxff  dimhmtion  alcuna^ 
ne  fuper fluii  à feguit  andò'  l coflume  de  Ili  fauij. 

BfTcrratione  del  Conte  a non  creder  ai  Sofìdicatori  cn  ingannano 

molti.  Cap.  57«  ' , 

'd  ■ _ ■ . 

hai  intefo  con  che  ria  ho  trouata  quefla  opera, & ti  di- 
co che  l'ko  fatta  quattro  volte  quella  benedetta  pietra. 
Terò  non  creder  allamcltitudinc  de  gl'ingannatori , per- 
ch'io ho  Ipefo  con  gl'ingannatori  tutto'l  mio  iene  : iqualì 
m^han  fatto  fpender  noue  nnlla  feuti.  Ter  ilchc  no  creder 
à tanti  fufiflìcatorìjquali  fi pcrfiiadeno  di  far  la  ncbdpie 
tra,come  di  f angue, d'y  fina,  dì  rcua,  di  capillì , dì  ceruelli  ahuomo , dì 

molt' altre  infinite  cofe^  perche  io  te  ne  auifo  . Ti  dico  anchcra , ch'io  l'ho' 
hauut  a doppò'l  principio  fin' al  fine  , & haucuo  ben  fot  tantaquattr' anni 
auantì  ch'io  U fapejfc,  & hauetia  cominciato  quàndobaucua  dicco  fette  an 
nifolamente.  LMa-sio  hauefft  lenti  libri  himìì fiche  dcppol  ho  hauuti , io 
non  vi  haurei  mejfo  tantogma  io'ncn  tardaua  per  altro, ihc  per  ni  zneamen 
to  dì  libri  buoni,  perch'io  non  Icggeuafe  non  ricette  &]lìbrlffifi , & non 
conuerfauafe  non  con  genti  falfe,ladr€,&  ignoranti,  & maìtUcttida  Dio, 
& da  tute  ala  filoffia.ijl'fa  dgppò  ch'io  ho  hauut  a quefla  jtientia  , io  ho 
fratticato  con  quìndecìperfonc  che  lafapcuano  vt  ramcntc  8 fi' a gli  altri 
y'erayn  Barbaro  ilquale  quando  noi  ne  parlauamo  uificme  ,pcròiol'ha- 
^oa  hauutagìàduoi  anni;ma  ncnThaueua  anchor  futtu,&  quando  per 
ventura  mìfcappauaunaparòla  nel di?pHtare,ch€  feepriua  ch'io  non  l'ha- 
ue a fatta;quc fio 'Barbaro  ali' bora  mi  Vvltua  fuiarc  e dìfiurbar€;ma  io  la 
fapeua  cofi  bene  ^ come  luì:  noi  ne  de  fi  ut^uamo  come  da  fratello  , a fra- 

tellOi 
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teìlo , & la  piu  gran  cofa  dì  che  noi  parlauamo  era  dì  celar  quefla  feien* 
f 'caofa.  'Perìlchc  come  dico,  doppò  ch'io  l'ho  faputa,  ho  hauuto  affai 
praitica  con  cipeUì  chela  fapeuanoper  auantì  ch'io  V h atte ffe  fatta,  & par 
lare  amo  chiaramente  ; ma  quanto  al  fwcoy  ^ maniera' di  quello,  ejfi  cran 
àiucrfì  l'vn  da  l'altro  ; benché  il  fine  fufje  tutto  rna  cofa  : come  dice  la 
turb^.  ile  Filo  fefi , Fate  che  il  Fafano  non  fe  ne  roli  piu  tofio  di  quello  che 
lo  ftguita  5 perii  eh  e il  fuoco  ft  fa  in  molti  modi,  come  Vhuomo  'vuole, e chi 
l'hd  fatto,  co  fi  i'ha  veduto  . Onde  concludo  adeffo , & intendemi , che  la 
noFlra  opera  Sfatta  d'vna  radice,  & dì  due fcfianxe  mercurìaliyprefe  tut- 
* te  due  criidcytiratt  dalla  minerà  nette  pure, congìon  te  per  fuoco  ad^ 
tnihifirato , come  la  materia  lo  richiede , cotte  continuamente  fin' a tanto 
che  due  ft  faccino  ma  . Et  in  qucfì'rna  quando  effe  fi  fon  mefcolate , il 
corpo  S fatto  Spirito,  & lo  Spìrito  sS  fatto  corpo . ^dunque  da  rigor' 
al  tuo  fuoco , fin*  a tanto  che  il  fiffo  tìnga  il  fuo  corpo  non  fijfo , nel  fuo  ca- 
lore,&  nella  fua  natura  : E fappì  che  quando  egli  S ben  mefcolato  effo  fu^ 
pera  tutto,  & riduce  tutto  a lui,  & alla  fuauirtà,&dapoì  egli  tìnge  & 
vince,  mille  volte  mille,  & dieci  volte  cento  millia,  onde  chi  l'ha  vedu- 
to  lo  crede . E co  fi  fi  multiplica  in  virtù  & in  quantità , come  il  venerabi- 
le, & veridico  Titagora,&  Ifmidrio  , & il  Codice  dì  tutta  la  verità  ne 
parla  ccccllentiffimamente , & [appi  che  mai  in  niun  libro , io  ho  trouatà 
la  multipli  catione  fe  non  in  quefli  fette  libri  cioS  nel  gran  %gfarìo,nel  Tan 
dette  dì  tj\4 aria  prò feteffa,nel  verìdico, e nel  tejìamento  di  Tìt agora, nel- 
la benedetta  Turba,  in  Mortene, in  Muìcenna , & in  Klenbugafal  che  fu 
fratello  di  Bendegid,&  dì  lefis , ch'era  della  Città  di  Coftantìnopoli  ; €t 
s'in  altri  Ubrì.cUa  uì  era,  mai  non  l'ho  faputa  comprendere . ^nchora  io 
ho  veduto  vn  della  Marca  cL'^nchona,  ilqual  fapeua  beniffimo  la  pietra  ; 
ma  della  multipli  catione  non  fapeua  nulla . Egli  mì  jeguìtòperfeì 
anni;  ma  eglinon  la  feppe  mai  per  me , perch'egli  haueua  cefi 
lene  ì libri  come  io , Io  t'ho  parlato  di  tutta  la  fpecula- 
tìua , & t'ho  informato  de  i prìncipij  minerali , & 
botti  ìvfìrutto  delle  ragioni  neceffarìe,  per 
le  quali  tu  puoi  eleuar  l'intelletto 
tuo  , & cegnofeer  le  falfità 
appr effo  alla  verità, et 
effer  informato , 

& ficuro 
in  quefla  opera  l 
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Il  Conte  vokndo  trattar  Jt-lii  prattica  vi  èleuata  roccafione, 

Cap.  38. 

0 loti  rollìo  particolarmente moHrar  la  prat^ 

fica  in  ma  bcll'ijfmia  (quantunque  efeuraj  parabola(m 
che  mede  io  (ho  fatta  ^ & compcHa  quattro  rolte: 
Io  ti  dico  bene  che  chiunque  haucrà  il  prefente  difeorfo 
^ffo  farày  ò deuerà  effer  fuori  di  tutte  le  angurie ;&  do- 
uerà  fapere  la  verità  compita  fen^a  alcuna  dimìnuth^ 
• ne  ; Ter  che  in  verità  del  mio  creator  Dioyìo  non  ti  faprei  piu  chiaramen^ 
te  parlare^  s'io  non  te  lo  mojlraffe  effettualmente  , ma  la  ragion  noi  vuole: 
Ter  che  tu  ìflefio  quando  lo  fapcrai  io  ti  dico  da  vero,  che  tu  lo  tener  ai  oc-- 
culto,anchora  piu  che  non  facc  io  io  che  tu  farai  in  fdegno  di  ciò  ch*io 
bo  parlato  cofì  apertamente . Ma  la  voluntà  di  Dio  è coft  , come  dice  la 
Turba  de  Filo fo fi  in  tutto , (&  per  tutto  Vero  non  pigli  arai  di  me 

admiratione  alcuna , EtdìjponiamofipaffaroltrequeFlo  paf- 
foche  di  là  tì  cljiUcarò  il  tutto.  Onde  volendo  p affare 
non  tanto  mi  feppì  reggere , che  ilperiglìofo  paffo 
non  cagiona ffe  che  d'indi  arìuoltone gìuper  il 
monte  non  cadejfi;  Verìlche  tutto  pieno 
dìffauento  con  tal  trauaglio 
mi  fueglìai  da  cefi  lungo , 

!&  fantaftico 
fonno  ^ 
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V I di  Bacco  non  fon , di  Giouc  , 
ò Marte,  . . . 

- V ì ' \ • - 

••  ' ^ 4*  ‘ $•  * « 

Nc  d’altri  Hcroi , i lor  preggiati 
vanti , 

Ma  dell’alta  , foblime , e ftupend’artc 
Del  vero  Lapis  de  Filofofantiv  - 
Vedrà  chi  legge  in  quefte  hoftrè  carte 
Gofe  non  mai  imprefle  per  auanti.' 

E come  per  virtù  tant’alto  fàlc 

Vn’huoaio,  che  diuien  quali  immortale^ 
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L*Aucare  fi  litft  un  auonti  ìc  due  porre  gfà  vedute  clic  vi  entra,  & troni 

vu  liìaràuigliofo  fonte".  Car.  t, 

f ^ Febo  /alito  €ra  l'Orìxonte  del  Volo  nojhro  a rafeìu^ 
gare  le  fi'cfche  lacrime  della  plorante  aurora  ; ogni  ra* 
dìante  /Iella  era  dalFEmìfphero  nojìro  fmarrita  ^gli  au» 
gelli  per  ì fronde/ arbofcellì  foU'x^auano  con  armonìofo 
canto  ; Filomena  già  cominciala  il  lamentabile  pianto, 
Cìr  progne  con  vna  pìctofa  voce  piange  ua  il  fuo  tri  Ho  ca- 
fo  : Quando  doppò  vnìnterìfo  pen/ero  cau/ato  per  il  paffuto  fo9no , ve^ 
nendomi  vnanfia  intollerabile  de/deraua  cjuahhe falutìfero  rìpofo  ; Ter 
ìlche  chili/  gli  occhi  fui  da  vn  tranquillo , & ameno  fanno  opprejfo , 
vìntOynelquale  di  nono  mi  rìtrcuai  nella  ^eculatione  delle  marauigUofe 
porte yOue  non  fapendo  che  via  tener  mi  deuef/i  ; Ecco  da  lungi  venire^ 
verfo  la  deflra  porta  vn  amico  mio  , ìlquale  entrato  mi  diede  non  pocéc^ 
confclatione:  onde  fattomi  vicino  alla  ofeura  ff  cionca , & di  nono  con/- 
derato  il  grande  artificio  ;la  fu  b lime  fattura  ;la  ben  con/derata  fiibrìca- 
tìone  della  virile  figura,  giacente  fopra  F argentino  arco,  ò fronti^ìcio  ; il 
fententiofo  motto  deferìtto  fopra  ì politi pìedeflalì , & Inonorata  compe- 
/tura  delle  notando  figure  hieroglifiihe , mi  veniua  falcndovn  peri  fiero 
che  quefiafuffe  quella  felice  entrata , per  doue  paffuti  erano  Hcrmetc^^ 
iJMorieney  Hall,  Gcbcr,  ì^aimondo,  Arnaldo,  con  liberto  Magno,  & 
altri,  cefi  antichi  come  moderni  filofof unti , già  guidati  dalla  veridica^ 
DonT^lla  ; and  giudicai  chefuffe  prima  da  lor  fiata  fhhricata  la  mora’- 
uìgliofa  ftruttur'a,  conia  opaca,  & ofeura  spelonca , acciò  che  ogni  Smu^ 
lo,  furibondo  & pai:gzo  ,moffo  d'ìnfatiabile  ingordìgia  ( veduta  la  tanta 
ofeuraggine  dclTaratroJ  di  terrore  ffauentato  nonardifee  d'entrare^. 
Fatto  baueua  vna  délìber adone  di  mettermi  alla  fortuna,  per  feguire 
quello  mio  amico. poco  auanti  animofamente  entrato , & già  haueua  mof 
fo  il  curi ofo  puffi)  per  entro  camìnare  quando  , chegionto  fopra  il  limitare 
della  ofeura  Vpelunca,fuì  fpauentato  da  vna  lacrimabile , & rauca  voce, 
laquale  giudicai  effermì  prefaga  dì  qualche  male . Onde  dal  difio  da  vna 
parte,  & dal  timore  dalF altra  grauemente  tormentato,  non  fupcua  fegui- 
re il  principiato  camino. 

Stando  co  fi  in  quefli  accidenti  caufati  dalla  compaffioneuole  voce  ,fuì 
da  vn  ardir  fpinto  di  animofamente  dare  i curie/  puffi  alla  incerta  fortu-^ 
na  : Terìlche  pofiomi  à camìnare  per  entro  la  ofeura  fjnlonca,  non  ferva 
miglio  camìnatofuì  che  ritrcuaì  vna  ffuciofa  fcala.per  laqualc  con  propor 
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tìonatl  ^adl  andaua  falendo . St giùnto  al  fine , mi  trouat  In  yn  fpacìofo 
loco,  doue  era  accefoun  lume  /otto  il  polito  arco  della  tomba  ^ laquale  era 
tutta  intorniata  dì  predo ftjjìme  pietre  , che  con  molta  Haghe':^rìfplcn^- 
deuano:quhtì  cominciai  à con  fiderare  le  fcntentiofe  admonìtìonì  filofofali, 
ìfculte  nel  uìuo  [affo  in  tal  modo . 

SOLVS  sapiens,  solvs  PATIENS,  TAANSIBIT 
AD  ASTRA,  LVMINa  MIRA. 

Inoltre  nidi,  che  nel  centricale  me^p^o  della fecretatomba^eraunafemU 
nile  figura  di  Marmo  alto  dieci  cubiti  :Quefla per  le  mamelle gettaua  una 
limpida  acquayche  cadeua  in  un  grande  catino  dì  fino  ^labafiro , & era 
/opra  unaproportionata  colonna  dì  fina  corniola , per  laquale  afcendeua  , 
& occultamente  defcendeua  Inacqua  : Attorno  diqueftouafo  erano  ìfcul^ 
te  quefle  figure  hieroglìfiche.cioéyVn  ramo  dì  fenapo^yn' altro  dì  ylle^yn^al 
tro  di  moraro^&  yn"  altro  di  perftcOy  liquali  yenìuano  concatenando  fi  Vyn 
con  l'altroyintorno  intorno  deW tyflabafirìno  yafo . lo  deppo  yna  hieroglì* 
fica  confideratìone  giudicai  che  yolejfero  fignìficareyche  f efficacia  deWhu 
mano  intelletto  curiofa  delle  cofe  fublìmì , con  yna  ferme?^  dì  dottrina 
‘ affatìcafi  dì  collocare  fua  felicità  nella  yeritày& pruden%ayperò  fra  ì detti 
rami  erano  queSle  lettere  f colpii  e. 

. PONS  P L A T O N I C SITIS. 

Afialito  da  vna  rpaucncofa  Hldra  fi  fugge  per  vn  portello. 

Capa  Xa  ^ 

S C 0 K S 0 l’artificlofo  loco, et  mojjo  il  piede  per  en 
trar  in  vna  por  Iella  d’vn’ofcura  via,  ò ^eloca,  ecco  ch’io 
fentei  per  la  lunga  [cala  prima  un  rumore , come  vn  fra- 
grar d’offa, & dì  crepitanti  frafche,H^ual  uerfo  me  venì- 
ua , & poi  dìfubìto  il fìbìUare  dì  ecceffiuo  ferpe . Ohimè 

infelice  dì  bona  fortuna  alieno , ecco  ch’io  vidi  aper- 

tamente al  limitare  della  fommità  della  fcala  gìongere  non  eguale  ad  t^n- 
drodo  il  claudicante,^  forte  leone  nell’antro}  eJMa  vna  ^>auenteuole,& 
.rabbtda  H idra.laejuale  moSìrando  la  tremula  lìngua,  con  le  pertinaci  ma- 
co«  i pungenti  denti flridendo  ,veniua  verfo  me  con  la  corpulen- 
tia  delfiuamofo  corio,  che  difcorreuafopra  l’aflregata  terra  ; haueua  dico 
ruuido  II  dorfo,_&  conia  lunga  coda  facendo  giri  ferpentinì  con  torti  nodi 
. itrettamente  inflobaua.Ohìme  dico, che  terrore, dì  fb  attentare  il  bellicofo, 
tarmato  Marte  ;^daintemorire  il  terribile  Hercule;  & farli  tralaffar 
la  fua  pender  ofa  maggia  ; da  rìuocare  Thefeo  dalla  cominciata  ìmprefa  ; 
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dar  tenoYé  al  gigante  Tifóne;  da' far  pauìra  a qualunquè  fermo  ^ & o* 
fiìnato  cuore;&  da  ritr ahere  il  celìfero  atlante  dal  fuo  flatràto  yfficìo\ 
non  che  vn  huomo  compio  ritrouandomi  tra  luoghi  incogniti  folo  ^&  ìner^ 
tne  ; Onde  io  per  campare  il  mortale  perìcolo , ciafcuna  diurna  prot ottiene 
tremebondo  diuotamente  inuocaì , & poìfenr^a  iriteruallo  alcuno  voltai  le 
Jpallcychiudendomì  dietro  laponderofaportellay&  come  meglio  potei  ymì 
sbrigai  dal  feroce  animale  . . 

S olkìtau  a per  fuggire  ì già  inuiati  pajfiy&  con  jrettanelle  interiori  par 
ti  del  tenehrofo  loco  penetrando^  per  diuerfe  y & oblique  riuclut'ionì  (fug^ 
gendojtrafcorveua.  Terilche  fermamente  mi  teneua  effere  peruenuto  nel^ 
Vìntricabile  fabrica  dì  Dédaloyouero  nella  cubìculofa  ^elenca  del  ^auen^ 
tofo  CiclopCyò  nella  tetra  cauerna  del  manigoldo  Caccoifi  che  quantunque 
gV occhi  fuffero  alquanto  neWofcuraggine  affueiìy  non  perciò  per  niun  mo~ 
do  io  infelice  poteua  alcuna  cofa  chiaramente  vedere  : Onde  con  le  mani 
manti  alla  faccia],  pernon  vrtare  correndo  in  qualche  pietra  andana  come 
€0clea  ch'or  manda  y&ìx)rtr'ahe  afe  i molli  cornetti  fecondo  la  amenità 
cUr  a^reg^  del  viaggio:io  fomigli&te  fhceuay  & ^feffoporgeua  l'orecchia 
per  vdirCyfela  crudele  hidra  dietro  me  veniffe.UMiritrouaua  adwiq;  nelle 
efeure  vifcercy&  deuij  meati  delle  cauerncycon  maggior  terrore y che  Mer- 
curio tras formando  fi  in  Ibi  augellOyCt'  ty^poHine  in  Coruo. In  quelli  apun- 
to prenarratì  terrori  fatto  pauidiffimOy&  anfwyVeniua  in  frequente  vola^ 
to  dellì  lucìfugì  pipìftrellì  intorno  al  capo  à rìndoppìare  la  timorofa  angu- 
ftia;  & tal  fiat  a per  il  fuo  pungere  yfenga  indugio  mi  credeua  dì  effere  fra  i 
denti  della  venenofafera  . In  qua , & là  vagabondo  dìfeorrendo  flaua  con 
It  vigilanti  orecchie  di  prefentìre  yfe  ime  fuffe  arriuato  l'orrendo  moflro 
con  il  pericolo  del  peflìfero  venenOy  & rabbìofo  morfo , & ogni  cofa  che  mi 
fi  offcrìua  nel  primo  acceffo  forfeit  aua  di  contìnuo  yche  [offe  quello,  Cofi  ri- 
tr omndomi  in  quello  loco  priuo  d'ognì  fuffragìo  in  fi  mortale  anguftìa 
chìamaua  io  la  morte  y & ben  che  naturalmente  non  fio.  per  modo  alcuno 
gratay  in  quefla  volta  gratìfrima  la  eflìmaua  y laquale  io  bene  poteua  volcm 
re,ma  ella  non  volendo  y nulla  mi  V alena  : Ohimè  quanto  affanno  fentiua 
confider andò  ch'ella  farebbe  pur  fiata  la  mìa  vita  y ma  in  quelcafo  vdìr 
non  voleua  le  miepreghere  . Ter  quefla  talcy  & fi  fatta  afflittione  com- 
moffoyoltre  ognìpenfiero  firugendomiy  amararnente  mi  cruci aua  [opra, 

tutto  intentamente  daua  opra  ò di  poter  fuggire  queflo  perìcolo , cam- 

s pare  la  vitay  òper  quefla  vìolentìa  fenga  intermedio  alcuno  dolorofamen- 
te  ìfpafemando  morire.Tt  hormai  fenga  dìfferìrCy  che  non  fapeua  io  confum 
fifjimo  che  mr fare y vagabondo y & inesperto  per  incerti  lochi  y&  debili^^ 
tate  hormai  le  gambe , & conquaffata  ogni  virtù  corporale , era  tutto  dì 
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ddore  eJTanìmató  ’ Condotto  à quefìo  pajfo  fupplìcheuùlmente  inuocaìU 
fuprema  Ofdaeflà , che  di  me  in  queÈo  mifer abile  cafo  haueffe  qualche 
pietà  . Ecco  ch'io  pemenni  ad  vna  grandijjlma  tomba,  laquale  era  illumU 
nata  da  yn  grande  Jpiracolo,ò  apertura, tendente  verfo  il  cielo  à modo  d*~ 
yna  prò  fondi ffima  cifìerna  . Condottomi  in  queHo  lumincfo  loco  reruna 
vuìda,mipoft  à federe  per  pigliare  ripofo,&  aliando  ad  alto  gli  occhire~ 
%r  non  poteua  altro  che  cielo  per  la  lunga  apertura , che  poteua  ejfer  cìn~ 
quantapaffa,&  piu, 

' 0» 

Defcriuc  ciò  che  vide  nella  tomba  di  Platone , oltre  vna  belliffima  Pi- 
ramide. Cap.  3. 

jiV  tVl  l>  0 perrn  dato  quiete  alTindeboHtó 
corpOy  cominciai  andar  speculando  l'artificìofo  loco  oud 
tamente  fhbricatOy  dal  cuipauimento  pendeuanoìnfini 
te  granate yCar boni , & orientali  diamanti  y ìquali  come 
radianti  /ielle  rendeuano  alloco  yn  fi ìnejììm abile SplS 
^ dorcychepareuami  il  /iellato  melo  ; Terche  quìuì  rerfo 
Aquilone  redeua  l'Orfa  mìnorey&  maggiore;  il  Bracone;  Cefeo  ; Calio^^ 
pea;  il  Cigno;  ^ndromedeay&  il  Cauallopegafeo:  Da  ^uflro  yedeuapùi 
yn  diamante  di  tale grandcT^ayche  rì/plendeua  come  in  del  T)ianaydi  mo 
do  che  yeder  fi  poteua  il  Tefceyla  Corona;  Orioney  & altre  infinite  /ielle . 

' ì^elmex^  della  Guata  tomba  mì/ierio/amente  era  fondata  yna  bafede 
diafano  calcedonìco  informa  cubicayfopra  laquale  flaua  collocata  yna  ro 
tonda  la/ìra  dì  fino  diaspro  alta  doi  pìediy  & de  diametro  pa/fa  doì . Sopta 
e/fa  rotondità  era  yn  triangulo  quanto  era  la  capacità  del  Diaspro,  dì  aU 
^ tex^a  de  due  pa/fiydinegri/firnàpietra  dì  parangone:  Gli  angoli  deltrigo^- 
no  fiefiendeuano  alla  circonferentiadel  fottogìacente  Dia/pro.  Hellaper^ 

' polìta^&  e/pedìente /ronte  loro  fcolpita  era  yna  belliffima  imagine  dìpro^ 

‘ cera  flatura  ( quanto  alla  negriffima  pietra)  & nell'aspetto  diuina.graue, 
yenerabileyche  teneua  i piedi  /opra  l'orlo  del  fottopo/ìo  rotondo  ;Et  con 
I il  lordor/o  appogiauanfi  allefaccic  del  trigono  : ma  qutfio  appoggiamento 
era  tale^che  ci  afe  un  a figura  con  i hraxjì  ftefi  àgi' angoli  conteneua  yn  cor 
TUicopìo  di  oro  eminente  da  gl' angoli  ^ & lungo  quanto  era  l'altex^a  del 
trigono,  I cornucopij  & fiaìUe  beni/fimo  riSplendeuanOjdi  modo  che  /landa 
con  le  mani  ìnuilupate  da  certi  legami  per  il  piano  della  pietra  yolantiy& 
con  habito7<linfaley  non  dì  humanay  ma  qua/i  dì  diurna  fabrìcaturaye/fere 
pareuano  . T^ella  fuperficie  della  cìrconferentìa  della  circolare  pietra  ri- 
di  quefie  figure  hkroglìfice  ifculte fiotto  i piedi  di  cìafeuna  imagin^;&\prU 
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ma  fotte  vna  era  la  forma  del  Sole , fotta  l'altra  yn' antico  timone  dì 
folto  Uter^ìmagine apparìuayn  vafo  con  rna  fiamma  intorno  * 
Sotto  ciaf  cuna  pretento  de  gli  angoli  della  ofcur  a pietra,  vidi  tre  moHri 
Egittij  aurei  giacenti  con  quattro  piedi\,  l' vno  delliquali  haueua  la  faccia 
tiitt a hurnanaj: altro  mc^a  humana,&  mcT^  di  befiia,&  il  tcr%o  d’vn 
moPlro,&  pendeua  vna  grande  benda  dalla  pronte  loro , laejuale  fi  diui- 
deua  in  tre parti,vna  dietro  le  fpalle,  & l' altre  verfo  le  orecchie,  &fopra 
ài  petto  pendeuano  certi  ricchi  monili , quegli  moSlri  fiauano  con  il  dorfo 
verfo  il  centro,  & con  la  faccia  verfo  la  protenfa  cireonferentia . Sopra 
le  fpalle  adunque  di  ciafcuno  de  i tre  mcftri  era  funata  vna  bellijfma,& 
intiera  piramide  aurea,di  triangulareforma,&  in  qualunque  fronte  d'efjdy 
era  ifculto  uno  cìrculo,[&  difopra  il  circulo  qucjìa  lettera  0;  Nell'altra 
fronte  vn’ altro  circulo,  & quefla  lettera  Si  ; Et  nella  ter-za  fronte  fimil- 
mente  vn  circolo,  & quefla  altra  lettera  N;  et  nella  cireonferentia  del~ 
la  ouata  tomba  erano  quelle  parole  ifculte . 

Ter.  natvralia  flato  descripsit  svpranatvralia. 

Veduto  quefio  mifteriofo  artificio , qua  fi  non  potata  tra  me  imagìnare 
altro  voler  dìmoflrare , che  celefìe  armonia  : per  cicche  ben  confìderan- 
do  vidi  che  quefie  figure  con  perpetua  affinità , & congiontione  erano  pre- 
tlariffimi  antiquarij  , & hieroglifice , lequali  dimolìrauano  quefla  fen~ 
sentia, 

DIVINA,  ET  INFINITA  AETERNiTaTI  VNIVS  ESSENTIA. 

Id  inferiore  figura  è confacrata  alla  dìuinìtade , perche  dalla  unità  èprù^ 
dutta^^  per  ogni  lato  èyna^i^  di  qualunque  figura  è primario  fìabilìmi<- 
in  ogni  bafe  mofir  a perpetuità . La  cìrculare  fopragìacente  è fenxa 
principio fenT^finCynella  piana  cireonferentia  della  quale  quelli  tre  /i- 
neament  i fono  §ìabilìtf  dir  etti  all'afpctto  di  ciafeuna  imagine  fecondo  ch"é 
alla  fua  proprietà  attribuito  :T  ero  il  detto  Sole  con  giocodijfima  luce  può 
ogni  cofa^&  la  fua  natura  èCifiefio  eterno  Lio , la  feconda  èìlnauigahìle 
timone yche  è li prouìdogouerno  deWyniuerfo pieno  d'infinita  fapien^a^ll 
ter%p  è il  yafo  igneOyCÌ/ è yna  particìpatione  d'amorey&  carità;  Etquan- 
• tunque  frano  le  tre  imagìni  diflinte^ncndìmeno.è  yna  cofa  inficme  complef 
fdy&  congionta  in  unufper  fua  conditìoney&  natura^che  benignamente  uà 
communicandoil fuo  bencyconie  fipuè  uedereper  i ccrnocoptj.  ^llemaui 
della  figura  collocata  alla  imagine  del  dettolSolcyCra  notata  quefla  parola 
greca  adigitos.  Laquale fìgnìficaìnenarrabileyò  indicibile.  ty4lla 
imaginedel  timone  io  uìdì  queji'altra  adì  achoristos.  cioè» 
ìnfep  arabile  , & alla  tern^  era  quefia  tale  adieretnis.  La  quale 
i ìnterpretaH  mn  ricercato . Quelli  tre  animali  fot to  laureo  ohelìfco  fa^ 
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IrlcatUfono  kiré'^randijfme,&  celebri  opinioni, però  che  to ft  irne  Vhu^ 

■ ff^ana  effigie,da  elle  altre  cofe  femhianza,ne piu, ne  meno  fa  la  cogitatìone. 
•venendo  poi  alla  conftderatìone  dell'  altre  parti  mi  fermai  /opra  di  me  per 
ejferepm  ardue, & piu  difficili. 

Segue  a narrare  la  efpofitione  della  fodetta  piramide. 

; Cap.  4« 

« 

OTTO*  rn  lungo  penfamento  volendo  Venire  alla  cì^ 
gnitìone  del  reflo  dì  cfuefla fabrtcatura^tra  me  diceuay  & 
proponeua  cofi . T^lla  precìofa  Viramìdc  fonnottì  tre  la* 
tìpianiy  lineati  dì  tre  circoUy^  tre  lettere , cioè  vnoper 
ci afcuno lignificanti  tempo  preterito  .prcfentOy  & futuro^ 
CJr  comprefi  che  ninna  altra  figura  ( che  quella)  poteua 
xontencr  quel)  tre  cìrccli,  per  che  ninno  de  mortali  può  perfettamente  dif 
temer ^ne  vedere infieme  dui  lati  della dettafigura^ma fola  il prefente.Ve- 
rò  fapientem  ente  furono  ifculti  quelli  tre  caratteri  0.  o..  7^,  Uqualì  vniti 
ftgnificano  ouumyVel frìrnbriaycìoè  ouo  ò orlo  di  vefle , T^iu  oltre  confide* 
r andò  giudicai  che  laprima  bafale  figura , era  folamente  à fe  cognita  y & 
^ftd  vn  tanto  humano  era  diaphana  ; tJMa  k noi  non  dì  tanta  chìarez^  ; 
tna  colui  eh' è poi  d'ingegno  dottatOyaJeendepìn  altOy  & Alertemente  con* 
fiderà  della  figura  il  coloramento,  Inueftìgando  piuyalla  terxjt  afeende , la- 
quale di  fua  colvratìone  è ofeuray  & di  quelle  tre  imagini  d'oro  circonda-- 
ta,  Vlt  imamente  piu  falendo  di  parte  in  parte  y & confiderando  vna  tale 
Piramide  in  trina  figura yconobbi  che  quanto  alla  piu  acuta  fommità  fall* 
ìia  contemplandoy  io  reflaua  fra  me  fìupefatto  : quiui  quantunque  fuffi  ìn 
vna  fuprema  confideratìoneynonpoteìperò  altro  acqui^lo  fare  y che  veder 
tofe  tanf  alt  e ych' ingegno  humano  rcdìrle  non  può  Terìlche  no  fen'ga  qual* 
che  conftderatìone  ilperìtìffmo  architetto  fhbricando  queHo  inef cogitali 
ie  loco  A dedicò  al  Diuino  TlatonCy  volendo  dìmoflrare  per  queiia  mifle* 
rìcfafhbrìcationey  che  conuenga  à gl'ingredienti  peregriniy  che  entrano  in 
quella  tomba  del  mondo  fiauer  cognitìone  della  naturale y^ìr  fopranaturale 
Wìlofofiayfi  come  il  diuino  Tlatone  haprofequitOy  della  qual  cofa  f quanto 
alla  fopranaturale)  fi  può  comprendere  che  daWhuomo  deue  ejfer  rluerita 
amata  la  eterna , & fomma  diuinità  : Quanto  poi  alla  naturale  y con 
quanta  cura  fi  deue  i ufìodìrc  V animo  noflroy  in  fraterno  amore y in  vn  vi 
uereregolatoy  buonOy&  hcneFlOyperchc  il  principio  della  fapien^ga  è iltì^ 
more  d'IddiOydalquale  depende  ogni  bene . 
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Peruenne  alla  Tomba  deirara  del  nume  di  Hermete* 

Cap.  5. 

jlVE  0 trap affato  alquanto  dì  tempo  in  quefia 
^eculationeydalla  quale  non  fapcndo  punto  rìtrouar  mo 
do  d’ìndì  partirmi  per  contemplare  il  mefìirwfo  locoyfe^ 
ci  ferma  dclìberatìone  dì  pìn  olire  feguìre.Date  le  ?palle 
a queflo  felici ffmo  loco , entrai  in  ma  altra  ritorta 
lonca prìua  d'ogni  lume  . Qjiiui  giudicai  di  douer  finire^ 
&paffar  la  mìa  tormentata  Vita  fra  ofcuriffme  ^elonchey&  mai  piu  non 
poter  reuocar ginocchi  mìei  alla  tanta  defìderata  luce, Con  trauaglìata  ima 
ginatione  c aminando y&  fempre  falendo  ritrouai  la  lunga  spelonca  reufeire 
alquanto  pi  acid  a y(&  tranquìllaper  rnfvlenne  faligamentoper  ilquale  fon 
%a  punto  poter  tenermi  con  piu  frequentati  pa(fr  per  quella  ìrafeorreua  • 
Hauendo  quafipervn  miglio  feguito  tal  via^ecco  ch’io  cominciai  [coprire 
yn  poco  di  lumCyalquale  con  molta  allegreg;ga  vidi  ma  fofpefa  lampeda 
ardente  auanti  vn  marmoreo  altarcyfopra  ilquale  era  vna  precìofa  figura 
dì  LMer curio  dìfinìffimapietrafhbrìcata  . Queflo  altare  era  collocato 
in  vna  grande  concauìtà  tefiudinale  di  larghegr^a  di  dodici  cubiti . VeriU 
che  confìderando  il  loco,  giudicai  che  quiuì  fuffe  il  culto  dì  Mercurio  dal 
*Padre  Hermete  poflo  fra  quefle  ofcurc  ffelonchcynelle  quali  a ninno  è lecU 
to  entrare  che  prima  dalla  inuìdìofa  llidra  non  fìa  gniuemente  affalitOy  & 
felice  fi  può  tenere  colui  che  con  ingegno y & valore  sa  dalla  fua  venenofa 
& rabbìda  ingordìgia  campare.  Et poiripofarfene  nella  artificìofa  tomba 
del  dìuo  Tlatone:  ìtando  in  queUa  confideratione , & tr afeorrendo  il  loco 
per  lamarauìglìofa  fpcculatione  della  artificìofa  figura  partir  d'ìndi  non 
fapeuaypcrche  effueradi  tale  proportìone  fhbricatay  che  fe  viua  immagine 
fuffe  Hata  non  tanto  bene  con  gl’ apparenti  mufculìy  non  con  tanta  vtuaéu 
tà  la  propria  natura  a fribricaria  haurebbepofio  cura  , Tercioche  tale  era 
la  eccellente  figura  di  finijfma  pietra  ìfcult a clEinuaghito  farebbe  Zenodo 
rofahricatore  dei  gran  Coioffo  di  T^feronCi  che  fi  fcriue  che  fu  alto , CX 
pìcdìyTyrgotelc[PrafitelCy&  OMyronc  con  l-yfippo^  iquali  vedendola  hau 
ri'tno  giudicato  non  altro  mancargli  che’l  finrìto  . 

Con  tale  dilettatìone  andana  io  confiderando  la  foprem a figura y^  l’ori- 
nato altare  che  leiiar  non  potcua  gf  occhi,  & già  deliberato  haueua  dì  pité 
oltre  andare  vagandOyquado  rìuoltì  ginocchi  vidi  nel  vino  /affo  ifculte  que-^ 
fie  parole . 

/fIC  PATER  HOC  ERMES  lAM  STRVXIT  TEMPORE  LONGO, 

JET  ITER  AD  LViviEN  HAC  SVÌì  HOC  DYXIT  NVMINE- 
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Le  quali  parole  non  poco  dì  penfare  mi  diedero  y Concio fta  che  perquefio 
motto  dìmofiraua  qualfufje  flato  il  culto  del  diurno  HcrmetCy  con  ìlquale 
pafsò  a quella  diurna  fcienr^a  vera  imitatrice  dì  Natura . LdprecioflJJìma 
pietra  con  la  quale  era  fiibricata  quefla  tale  mercuriale  figura  non  poteua 
difcernere per  eflere  vario  il fuo  coloreycocìofia  che  il  moto  mio  hor  dì  quày 
hor  dìlà  trafcorrendOy&  hor  dauantìflando  diuerft  colorì  mi  s'apprefen- 
tquanoy  ^erìlche  hor  colore  nero^  hor  vn  bianco , vn  roffo , vn  citrino , & 
hor  vn  color  cirierìcio  veniuamì  variando  la  vifla  di  poter  difcernere  il  ve 
ro  colore,  Hor  piu  ben  volendo  vedere  la  mirabile  figura yvidi  cì/ejfo  Mer 
curio  haueud  vn  de  fuoì  teflicolì  d'orOy&  P altro  dì  puro  argento,  & fimili 
erano  Pale  de  talari , & capello  con  le  compleffe  ferpi  del  fcettro  fuo , cioè 
d^orOy&  d^  argento  ^pcr  lequali  cofe  compre  fi  la  virtù  diquePlo  mercurio 
efferc  biforme,  & di  natura  hermafrodita,  T>alla  deflr aparte  pendeua  nel 
fommo  arco  della efcauata'2S(^icchia  vn  graffò  carbone  y alla  fimilìtudine 
del  celcfle,  & radiante  Sole . llquale  mandaua  verfo  la  flabìlita  figura  i 
fuoi  splendenti  lurnu  & dalla  fintflra  maramgliar  mifaceua  vno  pSdente^ 
orientale  diamante  informa  lunare,  ilquale  con  marauiglìoft  lampi  illu 
mìnaua  la  fottogiacente  figura  di  modo  che  tutto  queflo  lume  delle  predo» 
fe pietre  procedeuadalPeccclfa& permanente  lampada  pendente  dal  fo» 
blime  arco  .Tale  & tanta  era  la  vagbex^i&  la  foprema  fignificatìone  di 
quefla  fculturuyche  ogn'hor  piu  confidcrandolafinuaghire  mifkceua* 

Lafciatala  tomba  afcende  per  vna  fca?a  fopra  vn  monte, oueritroua  vna 

Sfinge,  Cap.  <5. 

H dar  fine  al  mìo  viaggio  riuolfìì  puffi  per  vna  ffacìo 
fa  fcala  à fimilitudine  di  vera  lumaca  fhbricata  y per  /<?- 
quale  af condendo  con  giocondo  animo  per  la  veduta  lu» 
ceperuenni  alla  fommità  dPvn  eccelfo  monte  fche  da  0- 
riente  tendeua  in  Occidente)precipitofo  & priuo  d'ogni 
vìa, pertiche  neceffario  era  di  riuolger  ì puffi  per  la  lunga 
coflìera,N 0 quafì  due  miglia  haueua  caminato  che  ecco  verfo  me  venirevti 
tremebondo  7noflro  fi bìllando,&  gridando  con  vocepìetofa,Ondc  io  non  fa 
peuafe  oltre  andare  doueua  ò dietro  nella  ofcura  toba  ritornarCy  appreflan 
dofi  la  marmìglìofa  beflìa  con  gridi, & orrida  voce,moflraua  vna  rabbìo» 
fa,&  ingorda  voglia  dì  dìuorartnì, Hor  fatta  fi  vìcìnayconobbì  nella  fatei^ 
%a  effere  vna  malitiofa  Sfinge , che  veniua  verfo  me  per  affalìrmì  co  le  fue 
figur ate  dirnande,^ llbora  inuocai  la  Maefià  diuina  , che  mi  concedeffe  la 
fapiengfi  dì  €dìpfo  filo fofoyuc  ciò  fuggì ffe  quefla  iniqua  bcfiìuylaquale  hauc 
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, naie  penne  dle^^  ùnghie  à modo  di  crudel  ty^rpla  con  la  faxj^  dì  P^ergtl 
nCy&  i piedi  di  Leone . 

Fattami  appreffo  io  tutto  tremulo , & paurofo  flaua  adottando  il  fen* 
tcntiofo  enigmailquale  la  vicìofa  Sfinge  co  fi  proponendolo  dìffe . ^eregrì^ 
no  il  tuo  andar  piu  oltra  ti  farà  da  me  troncato  fife  prima  non  mi  rifoluì  que 
ftoenigmay  & fopra  ciò  ti  concedo  diflar  [opra  quefla  cofììera  di  monte  i 
tuo  piacere  per  fina  Marefolutione^  onero  ti  conuenirà  ritornar  per  doue 
fei  Tenuto  ; Etodiy  L enigma  mio  è quejlo  » ilquale  propongo  à tutti  ipari 
tuoi,  ^Bfitrouami  ma  cofajaquale  fila  vno  in  quattro, me  in  tre,&  tuo  iit 
due,&  non  tanto  fi  ano  quattrOytre,  e doì,,  ma  quattro  in  rnofm  tre  , & in 
doi;&  non  folamente  filano  tre  in  yno,  & in  doì,  ma  quattro , tre  & doi  in 
y no, Ilquale  generi  yn' altro  che  fiala  matìnanero,  damcT^o  giorno  bìan- 
€0,&  la  fera  rofio,&  quefìo  fia  Signore  foprà  tutti  l mondani  bignori.Vdi» 
to  V occulto  Enigma  rimafi  tutto  attonito  , & pofìomi  à federe  fopra  d'yn 
Ticino  fajfo,  con  le  lacrime  flaua  io  dicendo  ò Edippo , ma  queLìo  poco  mi 
yaleua;  poi  cominciando  à trafccrrere  la  cjfofitione  delle  figurate  parole 
modo  trouarnon  poteua,  con  ilquale  wìpoteffe  fcìogliere  da  quello  perni* 
do fo puffo, doue  il  dolore  femprepìu  crefcendo  mi  preme u a gL afflìtti  fenfi, 
ìquali  condolorofa  perturbatione  conquaffauano  il  gìudìcio , & dìfeorfo 
mio.  Ma  ohimè  foFpirando  dìceua^con  quale  riffofla,  con  quali’  e?]^cfnionc 
rifoluerèio  la  figurata  dimanda  ì ohimè  debbo  io  ritornare  fi'a  le  fauci  del 
la  venenofaHìdrai  debbo  mifero  me  effere  cefi  dclanìato  dal  yitiofo  mo^ 
Slroi ohimè  debbo  io  quiui  fen%a  yeruno  aiuto  finire  la  mìa  sfortunata  yi* 
taì  ò debbo  precìpìtarme  piu  prefto  per  quefìo  monte  è Co  fi  fianco  de  la 
mente  per  quefle  confidcrationìja  fclapatìen'za  mi  rifiiegliaua  ; ‘Di  modo 
che  trame  fleffo  confortando  mi  deliberai  di  riftiuere  il  pr  enarrato  6 nìg* 
ma,con  quefla  altro  fantafìico  figur  amento . 

SOLVTIO  TYAE  FlGVRATAE  l'ETITIONIS  EST  NVMEN  HERMETIS. 

Qjieflo  per  meglio  ferharlQ  a memoria  con  rno  acuto  fììle  nel  duro  f affo  ini 
frejjì , Fatto  poi  vn  [buon  animo  prefi  il  viaggio  verfo  la  Sfinge , laquale 
per  cento  paffa  oltre, fiaua  rincìnufa  in  rra  ofairatomba-.apena  giorno  fui 
vicino  per  pochi  pajfi,  che  dalle  calpejlrate  mie  fui  feoperto,  onde  vfeita  In 
befiia  con  9^ridi,mi  inftaua  à dar  la  refolutione , è morire  ; & io  con  rauca 
voce  rifpofi . Ifel  ventre  del  nume  dell’ara  d’Hci  mete,  troucrai  la  rcjclu 
tione  del  tuo  enigma, df  fie  con  quello  pajjarono  t^rnaldo , Haimondo , & 
altri,con  l’iftejfo  pajferò  ancor  io, non  orante  imi  figurati  proponimenti. 
La  crudel  befiia  ciò  vdendo,di  rabbia  figraffiaua  il  vifo,pcrò  ihenÒfipen 
faua  di  hauere  queUa  tale  occulta  rejolutione,  &fattafi  tutt a co  le  acute 
tngbìefangumofapìangcuA  la  fuatrifia  forte, per  nonfapere  che  cofafujjè 
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anello  nume  d'Hemcte , per  cicche  quando  Arnaldo  pajth  d'ìndi , diuerfa 
fu  lafua  refolutìone . TcrìUhc  rifpondendo  diffe^T crcpino  perche  mai  yU 
Siqueftommed'Hcrmcte  y qiicjìa  t ua  rìfpoBa  non  ?7ìi  affi  cura  che  ejfa  fia 
Pafbettata  rlfolutione  : Et  io  /fe  qucUo  non  fai  y tu  rnenfai  quello  che  yaì 
chièdendo  ; percìoche  fefapeiìì  la  natura  di  quefìo  y tu  faprcjìì  quello  che 
yuì  dimandando , , 

■ La  Sfinge  fi  2tt!Ìfta  per  tale  refolutìone  ; poi  cITo  peruenne  ad  vna 
iabrkacura  nel  cui  mezzo  era  vno  albero  . 

Op.  7. 

Zi  dijferata  Sfinge  non  f apendo  che  rifpondereytra  fepre 
fe partito  yfe  co  lufinghcuolì  parole  haueffe  potuto  dìuer- 
tire  la  mente  rnìafiì  darli  yn  altra  piu  efpedita  refolutio 
ne  ; 6t  ìoyper  qual  caufa  mi  richiedi  queflo^  Et  e fifa  dif- 
fe, /appi peregrino  che  doppo  laentrata  d'Hermetepafìa 
do  io  per  alcune  occulte  fi>elonche  di  quefìe  piaggie  y ri* 
trouaì  à cafo  quefìo  enigma  fcrìtto  ; ^crìlihe poi  non  potendo  ritrouar  al^ 
cimo  che  lo  fapeffe  rìfoluere  fio  feci  yolo  fopra  quefìa  femmità  di  monte  : & 
fin  bora  rejìopoco  fcdìsfhtta  ; Terò  che  Hermete  con  una  figura yKaimon^ 
do  con  ynaofcurarijpofla  y Geuer  con  altro  Enigma  s & cofì  tutti  gli  altri 
f affarono  oltre  feuT^a  timore  de  i miei  artìficìofi  motti  ; & cofì  con  quefìa  ^ 
yado  per  moltìffmi  annipafeendo  laignoran^a  mia . appena  finite  hebbe 
queHé  parole  y€  eco  yno  amico  mio  comparire  fopr  al  ardua  cofiierafilquale 
vedendomi  con  la  yìdofa  bejììay  con  abbondanti  lacrime  fipofe  à feder /ò- 
pra  il  faffo  da  me  per  auanti  ifcultaui  la  rilj^cfia , flando  egli  in  tale  ango^ 

. nìa  & di  continuo  ìnuocando  la  fuperna  maejìà^  à cafo  yìde  la  ìfculta  efpo 
fittione y onde  non  pocagiocondltàne  prefe  . Io  curiofo  divedere  piu  oltre , 
fieguì  il  mio  desinato  camino  verfo  yna  difeendente  vìa , laquale  fi  perì 
firondofì  arbofcelliy&  per  odorìferi pomiycragioconday&  diletteuoleyCome 
per  il  foaue  canto  deUì  augelli  era  piaccuolcy  & amena.  Già  difeefo  haueua 
queflamontagna  y quando  al  baffo  in  ynapianura  fradoì  altiffimi  monti  y 
. yidì  yn  loco  conyna grande  cìnta  dìgroffe murcy  nel  cui  centro  vidi  rn 
grande  albero , da  ì rami  del  quale  era  coperto  tutto  il  merauiglicfo  loco . 
^HÌcinatomì  all'  apert  aporta  y cominciai  confiderare  l*  artificìofomagiflc^ 
rio  dì  quefìa  entrata  y laquale  con  dorica  fhbrìcatione  era  fondata  da  perìm 
tiffimo  Mae Hro  : ^Uadefìra  dì  que fta patente portd^y  yidirnfinijfimo 
diajpro  ìficulto  con  quèfìe  lettera , 

IHz 
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JNTROITVS  HaC  DATVR  OMNIBVS, 

£t  dalla  finì flr  a parte  rìdi  rn  porfido  fimìlm^cetfctiho  contali  par  olg. 

TaVCIS  HAC  MaM  E DATVR  EXITVS, 

Lequalì  parole  dìmojìraHano  qualche  mìflerìofo  loco  . T attorni  buon 
coraggw  entrai  per  la  maranìglìofaporta.per  laqùalefeguendo  il  mio  riag 
gìo^mìritr Oliai  dentro  rnlabcrìnto  dì  altiffime  mura  conflrutto;  nel  quale 
non  fapeua  che  mifaraiyne  fperaua  dì  mai  piu  poterne  vfcìre , an'^i  mìfera* 
mente  finire  la  mìa  sfortunata  vita . Hauendo  trafeorfo  queflo  ìntrìcabìle 
locoymodo  alcuno  rìtrouar  non  fapeua  per  rfeirne . Ter  vn  pe'T^o  fiato  era 
fra  me  tuttopaurofo.perrurouarmì  alieno  da  ogni  fu  f ragia  ^ & foloy& 
fenxaguìda.Quando  ch*ìo  vidi  per  rn  di  quelli  fretti  calli, verfo  me  yenU 
re  ma  Donzella  con  h abito  ftgnorile,&  carico  dì  gioie  dì  molto  valore, la 
quale  haucua  vn  diamante  legato  in  oro  , & pendente  con  ma  catenetta 
dal  collo, & giacente  fopra  il  delicato  petto:  Quefta  con  la  fua  venuta  non 
poca  fperanza  dì  bene  mi  diede:  Hor  giontami  appreffo^&  vedendomi  tra 
uaglìato  con  benigne  parole  cominciò  darmi  vn  foaue  conforto , & doppò 
cominciò  dire.Teregrìno  fappì  che  vana  era  la  tua  jperanza  di  poter  vfcU 
re  dì  quefto  ìntrìcofo  loco/ìo  moffa  à pietà  nonfujfi  venuta  ad  effertì  feor 
ta.  lo  doppó che  per  alquanto  hebbìr emirato  il  dìuìno  appetto  della  hono^ 
rata  Donzella, alla  cuìiJMaeHàiallaprefenzayaUt gentili gefli,&  alligra^ 
ti  ri  cor  dì  f noi  fuegUandomt  Panimo, conobbi  che  effaerala  miatanto  cara, 

& verìdica  TSfijìfaylaqualc fin  daprìncipìo  perdei  per  la  §ìolta  gente , fo^ 
pra  la  vìatcnderjte  verfo  la  frequentata  porta  della  pazj^  frenefia  del 
vulgo:  Ter  ìlche  rìfiaurate  le  pdute  forze,  & refocìllatì  lì  debilitati  fenfi, 
tanto  gaudio  fentcì  che  penfaì  dìfeguirì  yefiigij,&  norme  dì  Chitone  La^ 
cedemone^dì  Sofocle  dì  Dìagora  ^odiano  ,ìlquale  vedendo  i cari  fi- 
gliuoli coronati  deWacquifiata  vittoria,  dìgaudip  & allegrez^  fi  mori  in 
prefcnz^delTopulo . %eHituìto  io  nella  priflina  forza  de  i perturbati 
membri,  cominciai  con  parole  mellìflue,  & grate  à re  ferirli  gratìe  : perii’- 
chela  benigna gi0uine*v era  figliuclddì  Filofofiaf&  j^ghiadi  quefia  ric^ 
ca&  precìofa  regione,  rìjpofe  qnefle  parole  : Deppo  ch'ioti  vedo  fi  cu^ 
riofo  di  conofccre  queflo  mìo  Regno  , ìlquale  dal  foto  Iddìo  è dato  à 
gl'ingredienti, & daejjo  tolto  come  dice  ilnoHro  maeflro  Ge- 
ber  j dìfpofla  fon  dì  effertì  feorta;  & condurti  fuori, 
anzi  nel  cèntro  dì  queflo  tanto  ìntrìcofo 
loco , fe  meco  verrai , laquale 

àfeguìrenon  fui  » 

tardo  . 


De. 
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Defcriue  come  era  Io  albero  piantato  ndn.cizo  ddlabcrinto , 

Cap.  a. 

I ONT I aìVeflrema portella  di queflo loco , & entrati 
nel  ?ncc^^  di  quefto  lahcrìnto^Li  'Denteila  yemua  mo^ 
Arandomi  yn  marauiglìcfo  (àlbero  ^ forbente  da  t??/o 
gravide  apertura  di  terra  ^ à tnodo  di  po7J^^alta  aa  tcr^ 
ra  circa  doì  cuLìti , & larga  rinti  : da  qiufìa  bocca , ò 
apertura  frequentemente  yfcìuano  denfi  fumi  con  alcu- 
ne fiamme  di  fuoco  : fopra  l'orlo  di  quefia  apertur  a yìdi 

ìfculte  quelle  lettere  lunghe  yn  palmo , 

Tamq^am  salamandra  in  igne  NVTRITVR. 

^a  quefio  grò  fio  albero  forgeuano  tre  tronconi  triangolarmente  fituatl^ 
in  yno  d'ì  quali  era  dipinta  con  auree  lettere  quefia  parola 
Simplex  nell'altro  ramo  philosophalE} 

£t  nel  tcr%p  troncone  A/agistrale. 

compartimento  d'i  fuolrami^iquali  dilatando  fi  copriuano  quafi  tutto 
il  locoyyidì  yna  principale  dìuifione  di  cinque  grofii  ramiyfopra  iquali  era-- 
no  quefie  lettere y 6.  L 0.  F.  cioè  yna  lettera  per  r amo. qo a ciafeun  ram 

mo  forgeua  tre  altri  grojfi  rami , con  quefie  lettere  fegnatì  cioè  fopra  li  ra^ 
mi  del  ramo  ^ erano  quefie  tre  B C D fopra  quelli  del  E erano  J G H 
fopra  quello  del  I erano  L M N fopra  quelli  del  ramo  0 erano  T CfK» 
Et  fopra  quelli  del  ramo  V erano  S T X • La  benigna  qDoìiTpUa  yedendo^ 
mi  dì  marauiglìa  rnoffo , per  la  dìflintione  di  tante  lettere  ; le  quali  deno-- 
tauano  qualche  fententiofo  Magìfierìoy  dijfe . 'Peregrino  che  yai  confide^ 
randa  con  la  tua  Idea?  ^tio  fi  Bar  tifi  do fo  àlbero  dìfiìnto  con  rami.&  ca^ 
vico  dipreciofipomì  di  oro  come  ben  maturi}&  d'argento  come  immaturi: 
tome  quella  fua  natura  di  nutrir  fi , & di  mandare  à termine  i fuoì  perfet- 
tiy  & ricercati  fruttiy  mediante  yn  fotterraneo  calorc^dimoflrato  per  quel 
lì  effalanti  fumi  y & per  il  circonfcritto  motto , fignificante  che  quefio  al- 
bero è come  falamandra  la  quale  ( s'è  come  fi  dice  ) yiue,  ^ nutricafi  nel 
foco . DÌ  più  quelle  lettere  cofi  difiinteper  tanti  rami^fiinimi  fiar  maraui^ 
glìofo  . L'honefta  donzella  ciò ydendo' dijfe . ^ccioche  d'ogriì  cofa  ti  fia 
dat  a in jlr  unione  yf appi  che  quefio  loco  cofi  ferrato  yCt  intricato  fu  fiibìrìcato 
da  maejìrì  mìeìyyerì  confèruatori  dell  a mìa  predo  fa  Keginay  iquali  furono 
il  nofrogran  maeflro  HermetCy  Platone yMoriene^&  fuoì  difcepoli.Qjiefli 
nonfeuTa  con fider adone  nel  meTggp  citrico  collocarono  quefio  merauìglìo 
fo  albero ynelquale  occultamente  nafeofero  ìfecretì  loro.  Fatto  io  curto^ 
fo  d’ydire  qualche  breue  narratìone^diffi^  T)Qn7^Ua  hauendo  y edule  il  tuo 

grato 
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grato' animo  verfo  tue  : nonpoffo  ritenermi  ( vìnto  dalla  curio  fu  à)  di  chie- 
dcrtì  ingratialaefpofnìonc  di  queSìo artìficìofe  albero  . Stellajae^ofi- 
fwne  di  quejìo  mt egramente  nonpoffo  mofirarti,mafenon  farai  tanto  d'in- 
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T E R 2 O.  117, 

teUkenTa  alieno, tu  mede  fimo  ritrouerai  Ufupremo,eir  artìfidofo  magìfie- 
rw  dì  quefto  ^Ibero/olam^te  yedcndo  qualche  reflìgìo  d’ejja  e fpo fittone, il 
quale  vedrai  quiuì  /opra  quefiogjra.de  quadramelo  di  fino  marmo  defcrìtto. 
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LsCfciano  quello  loco  , 8:  peruengono  fopra  vn  monte,  oue  trouanò 

vna  chiufa  poi  ta  . Cap.  9. 

T.T  T 0 ch'io  hebhì  il  mlHerìofo  faffo,  & non  vedendolo 
troppo  chiaro , chiedeì  alla  benìgna^Do':^Ua  fopra  ciò 
qualche  breue  efpofttione . Eteffzy  perche  dal  veduto 
fafio  yedotì  con  l'animo  confufo;ti  dico  ebe  nonfen'z^  mi 
fierìo  da  quello  albero  forgeno  ì cinque grojfi  rami,  m>- 
tati  con  le  cinque  lettere  vocali . Et  [appi  che  (ì  come  no 
fi  può  formare  parola  feni^  vocalìycoft  quefi' albero  non  può  mandar  fuoi 
fiuttìyfe  non  per  ì cinque  ramiy  cioèy  Chaos , Coito , Concetticne  yVregna^ 
tioncy  & Tarto,  Da  cìafcun  di  quefii  ne  forgono  altri  trerami  y notati 
come  hai  veduto  con  altre  letterei  & con  la  fua  fignìfi catione  per  ogni  let- 
tera . St  io  doppo  quejìa  breue  efpofitioney  mi  ritrouaì  chiaro;  tal  che 
lagrata  Donzella  vedendomi  che  piu  oltre  non  dimandauaydijfe;  Teregri^^ 
no'Jeguìtamì fe  dì  veder  hai  di/io  tifine  dì  queflo  lungo  viaggio , Io  feguen^ 
dola  per  vna  fpelonca  qfcuray&  tetrayperuenìffimofoprala  fommità  d'vn* 
altijjimo  monte  yper  laquale  altro  non  fi  vedeua  che  vna  fiilueflrcy  & fron-' 
dofa  feluaycon  vn  Flretto  calle, per  ilquale  fui  condotto  in  vn' altra  fommi- 
tà d'vn  placido  monte  ytuttapianay  & Jpaciofa  : oue  dintorno  fi  vedenano 
:~arbofcelli  carichi  di  odoriferi  pomi  • Quefia  pianura  poteua  effere  per  dia- 
^mctro  p affa  tre  cent  Oy  nella  quale  fi  vedeua  vnvaghijfimo  praticello  pieno 
^de  varij  fiorì  y iqualì  non  poca  vaghc*:^  rendeuano  al  verdeggiante  loco  » 
T rafeorfo  ìc parte  d'effoy  vidi  vna  grande  porta  chiufay  oue  condotto  dalla 
benigna  Don'zella  , non  poteua  fatìarmì  di  guardare  quefia  artìficiofa  ma- 
china di  cormta  fabricdtura  : Fedendola  poi  con  molte  chiauiflar  chiufa, 
fi  ben  eh' allora  dubitato  hauereì  di  qualche  cattiuo  fucceffo\y  fe  lagentil 
Donzella  non  mìhauefie  motteggiato.  Tur  non  potendoritenermì  di  chie- 
derli la  fignìficatione  di  tante  chiauì^effa  moffetal  rilpoHa  ; Teregrino  fe 
quefia  porta  non  fujfe  Hata  cofi  artificiofumente  ferata  da  KaimondOyfcbe 
fu  Vno  defideliffimi  miei)  con  tante  intrico  fe  chiaui^ogni  prefuntuofo  haue 
' riaprefo  ardire  dipajfar  nel  piu  fecreto  paefe  del  mio  B^egno;  quefia  con  le 
fole  mie  parole. <&  ad  ogni  richieHay  fi  aprirà  : Ma  prima  vediamo  quello 
• grande  ; & fententìofo  arco  di  %aìmondOi  pcfioncl  mei^p  di  quefio  her- 
\hofo  praticello . - % 

Condotto  là  y vidi  vna  marauìglìofa  fhbricatura  dì  quattro  archi  y potìi 
fopra  quattro  grofiìy  & alti  piloni y&  cìafcuna  porta  haueua  due  gr offe  co- 
lonne dì  porfido  di  corìnt a fiibrì catione yi  pedefiali  delle  quali  erano  difinìf 
fimo  dìallfrOi&  lì  capitelli  de  vna  verde  pietra,  con  certe  venctte  bianche, 

eir 
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roffe  lequali  al  fo^iame  del  capitello  rendeuano  molta  vagbev^^.Tut 
m<Pìlòm^anodÌfim^^  corniola , & ciafcun  arcobaueuail  fuo  fofita- 
tnento  di  chrijìallo,  compartito  à proportionati  quadretti, dalli  quali  ft  ve» 

dettano  pendere  ^rojftffime  granate,  turchefe  , & giacinti,  & coft  Ufhc» 

data  per  di  dentro  le  porte , per  fin  al  principio  dell'arco  , erano  m iui~ 
aliofi quadroni  di  puro  cbriH allo, dadi  quali  vi  fi  vedetta  ma  certa  efiìgje 
dclli  otto  principali  Senatori  di  queflo  I\cgno,  ciocT lai  onc,  h/j  oricne , o e- 
niore, il  grande  Maefiro,lo  ejhcrimentatore,Ceker,&  ,Alhoali  Soprai  ca- 
pitelli deUe'fitto  colonne giaceua  vn  preciofo , & proporticnato  arebitraue 
dipuriffimò  porfido}  Il  fuo  fregio  era  con  vna  fogliatura,&  compar  titìone 
corrijpondente  all’opra , & con  vna  cornice  ,fopra\laquale  io  vidi  quattro 
frontijpìcij  di  proportìonata  Hruttura  ,&  fopr a quelli  vn  circolare  archi'- 
traue,con  Ufuo  fregio  ,&  cornice  di  finiamo  lapiflaguli . 

Segue  a deferiuere  ciò  che  vide  in  quello  marauigliofo  arco . 

Cap.  IO. 

0 N tanto queflaopramifhceuamaYauiglìare perla fuA 
fiibricaturuy  quanto  forche  rìdi  fopr  a il  plano  della  cir^ 
colare  cornice  tre  altri  Tiedefialì  di  finiffma.  pietra:  Som 
pra  il  primo  f qual  era  dì  ritreatapìetrajera  vna  figura 
dì  chrifopacio  refììta  con  toga  filosofale,  & eragiouint* 
le^Sopra  il  fecondo  pìedefiale  (quale  era  dipuromarmo) 
tra  yna  figura  di  chrìflallo  in  affetto  dì  huomo  gìonto\aUa  Virilità  con  to^^ 
gafimìlmentefilofofale;  Et  f opra  il  ter%o  pie  de  fi  ale  ( che  era  dì  pietra^ 
T byte)  era  yV  altra  figura  di  yecchio , di  puro  chiaro  topacio^pur  cort^ 
filofofale  toga . Fra  queftì  tre  pie  de  fi  alìgera  yn  front  i^iìcìo  tondo  yalto  co^ 
me  ì piedefiali  della  iftejfa  pietra  cìrculare  fottagiacente:  Quelle  tre  figure 
yirìlìiCon  la  deftra  teneuano  la  mano  deflra  d'vna figura  feminile  colloca 
ta  fopr  a cìafcuno  frontìffìcìo;T^er  modo  che  la  figura  della  femìna  delgìo-^ 
Ulne  5 era  in  affetto  dì  Donzella  dìpuro  chrìfìaUoy  & adobata  con  vefle  di 
Hieracìte  pietra  : La  feconda  figura  era  di  rubino  ycon  yeSìe  dì  diamante: 
La  terza  poi  pur  femineayCra  di  chrifolitOy&  era  in  appetto  dì  Vecchìa^co 
vefle  di fardio.  La  mano  ftnìflra  dellaprìma figura  feminìleypendcua  rer- 
fo  terra  : Quella  della  feconda  era  dìflefa:&  quella  della  terza  figura  era»^ 
leuataVerfo  il  cielo.  Fior  quelle  tre  figure  togate  virili  porgendo  il  loro 
ftnifìro  braccio  yerfo  il  centro  della  fubrìcatura , fofteneuano  con  la  mano 
loro  ( per  marauìglìa ) ynra  pre cìofijfima  figura  yìrìle  diEe  y ornata  con 
manto  %egak , con  Corona , \&con  doì Scettri . Quefla  figura  da  capo  i 

piedi 
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pìedìy  da  ynapATte  era  dì  oro,  & dall'altra  d'argento  • 

Hauendo  con  gran  diletto  trafcorfoquefia  marauìgliofa  fàbricatlonel 
& couftderando  ifuoì  occulti  fecreti,non  poteua  con  l'intelletto  mio  tanto 
falire,  cherìtrouarpotcffi  il  fignìficato  di  quefla  opera  : 'onde  flando /opra 
dì  me  in  quejli  pen fieri,  & 'al'Z^ndo  gli  occhi  di  nono  rerfo  il  diurno  artif^ 
do,  ridi  nel  fregio  della  circolar  pietra  del  celefllno  lapijla%uU,  quefte  pa^ 
rvle  ifculte , & con  oro  ornate . 

FILIVS  NOSTEF.  HABET  TRES  FATRES,  FB.IMTS 
S:ST  CAVSA  GENKRATIONIS,  SECVNDVS  MVLTIPLICA- 
tionis,  et  tertivs  p e re  e C TION  I s,  et  filivs  no- 
STER  EST  REX  POTENS,  ET  NVLLOS  REGES  TIMENS. 

l 

« 

Delle  quali  parole  maggiormente  crefcendomì  il  difto  dì  fapere  dì  tutto 
dò  la  fua  efpofitìone,  non  potei  procedere  piu  eltre,ma  con  humana  diman 
da  chiedeì  alla  benigna  T>on%ella  la  ejpofitione  di  queHafabricatura , & 
ella  rifondendo  dìjfe,  Teregrìno  feguiamoplu  oltre,  & yederf aroti  den^ 
irò  la  chiufa  porta  la  efrofttione  deU'intento  tuo , alla  quale  gìontì  noi , fu 
per  la  nobile  *Don%ella,  auTÌ  con  fuoì  occulti  fecretì  aperta , oue 
con  lei  entrato , mi  moflrò  ynagran  pietra  difinìfr 
* fimo  marmo,fepra  ilquale  yidi  dcfcritto 

l'albero  della  geneologìa  del 
prenarrato  %è,  con 
quefio  or^ 

' dine.- 


figura 


t 


tiz 
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La  Donzella  dichiara  la  figurata  efpofitìonc.  Cap.  ii. 

confufione  mi  diede  quefla  cofani anto  difio 
mi  crebbe  dì  faper  la  fua  pgnifi catione  : Onde  redendo^^ 
mi  la  grataÌ)on^ella  di  merauigUa  moffoper  la  già  re 
dutapìetra^diffèySapendo  peregrino  mio^che  il  tuo  difto 
farla  dì  fapere  la  rìfcluticne  della  veduta  Jìrutturayque 
Sla  tua  volontà  mi  pare  degna  di  quanto  ricerchi , però 
odiy&  fappìyche  rifoluendo  io  quefla^  effa  rifolue  la  7na^ 
rauigliofa  opra^già  veduta  nel  me%^  del  florido  praticello '/Perilche  quel 
le  parole  ifculte  nel  fregio  del  circolare  lapis  è fenten7;a  di  7^,  fido  cornpa» 
trìotta  noflrOydoue  tratta  la  natura  di  quelli  tre  Tddriy  ìquali  bora  tu  poi 
vedereinquefi'^lberoifcultOy&defignati  con  quejìe  note.  g*.  F. 

Ma  venendo  al fodo  fondamento  del  noSìro  ragionamento  dìcotiy  che 
prima  bifogna  fapere  da  chi  hanno  origine  poi  chi  fono  quefii  padri 

la  fua  natura:  cominciando  adonque^dico  che  il  nofìro  Chaos  B , procreòjl 
primo  Tadrey&  quejìo  Chaos  è figliuolo  dì  7(atura  fignata  per  Que^ 

Sio  primo  Tadre  fugià  Madre  del  fecondo  Vadre  del  nofìro  il  Cha^ 

OS  è Tadre.  Qjiefìa  madre  Gy  non  genera  y ma  il  padre. 

Hor  veniamo  al  fecondo  Tadre , ilquale  è caufa  della  multipli  catione 
del  nofìro  figliuolo  %c  ; £t  dico  che  quefìo  è figliuolo  del  noSlro  Chaos 
Qj4€  Sio  figliuolo  è padrOy  & fratello  del  primo  Tadre;  adunque  il  primOy 
fecondo  padrey  fono  fratelli^  &'  non  però  fclamente  fono  duoi  figliuoli^  • 
duoi  padriy&  doì  frateUìyma  vnfigliuoloyvn  padrCy  & vnfratelloi  & yn 
padre  dclnoSlro  Ré;  Qg:eSlo  padre  fu  anchora  madre  del  tergo  padre 
il  Chaos  è come  padre  ; Qj^efia  madre  non  genera;  mail  padre . 

lltcrgppadre  è caufa  diperfettìone  del  nofìro  Rè  figliuolo  nofìro;Que- 
fio  padre  è generato  dal  fecondo  padre  ymediant  e il  Chaos  B,  fuo  padre  y& 
fratello  y&  anchora  è fratello  del  fecondo  padre;  T^on  perciò  folamcntefo 
no  tre padriytre figliuoli  del  Chaos  By  & trefratelliyma  vn  padre  del  no- 
flro%èyVn  frateìloy&vn  figliuolo  del  Chaos  'B.  Il  Chaos  nofìro  Cy  ha 
fei  figliuoli  Squali  non  folamente  fono  figliuoli  yma  fratelli  y & figliuoli. 

Vdendo  la  ofeura  refolutione  della  Eccellente  Dcngellaymì  parcua  an^ 
ch'io  di  confufione  diuenirvn  Chaos  ; Conciofia  che  il  fuo  parlare  era  qua- 
fi  nelli  piu  eliti  limiti  della  naturale  arte  dìfilofofia  trafeorfoy  oue  il  difeor^ 
fo  à pena  poteua  tanto  in  alto  falire . Defiderando  altra  piu  chiara  efpofi- 
tione  di  ciò yConhumìU parole  dimandai  allagrata  VonTellaylaqualeman- 
[uetamentecofi  dìffe. 

Saperaà 


terzo:  laj 

Saper  al  Veregrino,che  queflì  tre  Vadri  conglontì  ce»  le  mogli  loro(pro 
creati  da  ì padri  del  J^é  nonrofiglìuolo)lequali  non  folamente  fono  tre, ma 
yna  fola  moglie, & folo  marito, procrearono  qurflo  figliuolo  Ré  nostro  fo- 
tentijfimoyilquale  è fertiliffimo  apro  creare  infiniti  figliuoli . ^ quello  di-" 
uìno  miflerio  co  fi  accade;  per  è che  il  primo  padre  D Cjiouine , congionto 
con  lamoglie  fua,&  figliuola  fua  0 , laquale  in  occulto  è bianca,  inpa 
lefenera,è  caufa  delta generatione. 

Il  fecondo  padre  fimilmente  congionto  con  la  moglie  fua  H,&  figliuola 
fua,  laquale  in  occulto  èroffa,&  in palefe  bianca , è caufa  di  multiplica- 
tione,  cioè  è caufa  che  il  Rè  nojìro  figliuolo , fia  tanto  di  virtù  dottato , dr. 
pieno  di  bontà,che  pofia  gl' altri fuoi  fratelli  multiplicare  in  virtù,cìt'  bon- 
tà,difiruggendo  ogni  loro  infirmità . 

Il  ter^p  padre  non  difiìmile  da  gl' altri  congiunto  con  'la  moglie  fua  I , 
figliuola  fua, laquale  inocculto  è citrina  in  palefe  rojfaè  caufa  di 

perfettione;ciò  è caufa  che  il  Re  figliuolo  nofiro,fia  cefi  di  perfettione  par- 
torito,che  mediante  la  virtù  della  fua  perfettione  pojfa  perficer  gl' altri  fra 
telli  imperfetti.  * 


laDonze  la  feguendo  altra  dichiaratione  per  maggior  chiarezza  diedela  efola: 

j nacionediciafcunanotaòletteranotitainqueftofaflb  ^ 

deirifculco  Albero , cofì . 


La  natura  getter  a ilnoHro  Chaos 
C,  ilquale  genera  feifiglìuolìy 
& da  queHo  fi  procreano  ì trepa^ 
drì  Dy  Ey  F. 

B»  Il  nojìro  Gbaos  ha  tre  figliuoli.^  eìr 
tre  figliuole  ;ìquali  fono  forelky  & 
fratelli. 

C,  Quefìo  chaos  ha  feì  figlìuoliylìqua 
li  fono  fratelli  y&  figliuoli. 

D.  Trimo  padre  giouancy  generate  la 
fu  a maglie  è caufa  di  generatione% 

€.  Secondo  padre  generante  la  fua 
moglie  è caufa  di  multipli  catione. 

F.  Ter^ padre  vecchio  procreate  la 
fua  moglie y è caufa  di  perfettione. 

O.  ^rima  tnogUe  giouene  ^ del  primo 

* padre . 


H.  Seconda  moglie  de  me*x;^  etàf 
del  fecondo  padre. 

IJTer'it^  moglie  vecchia.del  texTO 
padre . 

K Chaos  padre  delle  figliuole yCtpa 
driy  figliuoli  delnoflro  Chaos . 

L.  Il  terT^  Re potentiffimo  contra 
hentey  moltiplicante , ^ perfi"> 
cìent  efifuoì  fratelli. 

I.  Sola  madre. 

2.  Solo  padre. 

3.  'Per  caufa  d'effi. 

4*  Padre  primo  giouìne  croceo . 

5.  T^adre  fecodo  virile  alhiffimo. 

6.  Padreterno  vecchio  bianco. 

7.  Chaos  ByKy  vna  ifleffa  cofa  • 

8.  Prima  meglk  nafee  in  Urìete.^ 

I 2 9.Se^  'if 
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p.  Seconda  moglie  nafce  'ìn  Can- 
tero. 

10. JC er%a  moglie  nafee  in  Libra, 

1 1.  Chaos  "By  Cy  una  ìflcjjh  cofa. 

12.  Ter  cauf addìi  padri. 

I ^.Ter  vaufa  delle  matrì. 
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14.  Fratello  bianco, 

I 5.  Fratello  rojjo. 

16.  Fratello  nero. 

17.  Fratello  candido. 

1 8.  Fratello  cenericio. 
. ip.  Fratello  albi jfmo. 


\ 

> 

4 
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La  Donzella  da  alcuni  elTempi  ropralecore'na’‘:atc. 

Cap, 


V jl  S I finito  baueua  dì  parlare  Vhonesla  T)onxella  ; 
quando  che  io  non  potendo  in  tutto  capir  quella  fua  rifa 
lutioncycbiedì  [opra  ciò  qualche  ejfempio;  Et  effa  volcn^ 
do  fupplire  al  deftderio  mio,  dijfe. 

Se  ben  confidereraì  Teregrino  mio  i profondi  fecretì 
di  natura, vedrai  quello  Rè  iioflro  figlinolo  y cffcrcgcne-^ 
rato  dal  primo  padre  Dy  moltiplicato  dal  fecondo  E y & dal  tergo  F man» 
dato  àperfettione: quantunque  fta  folamcntc  vn  padre yilqualc  gcncrìy  mul 
tiplichiy&  renda perfettioney?na  prendi  fopra  ciò  qucjìo  efjèmpio  . 

ey^cqua  con  farina, & fenga  fermento  non  è vero  pane;  adunque  c pane 
per  Facquay  farina, & fermento.  Il  fmile  y fi  come  la  farina , & fermento 
fenga  acqua;  ne  F acqua,  & farina  fenga  fermento  ; & ne  anche  F acqua  9 
& fermento  fenga  farina  y non  genera  pane  , co  fi  amo  non  fi  può  farcii 
nefiro  pane, fcngci  F acqua  no  (ir  a.  farina  nofìra , & fermento  noftro  prima 
concreato.  Sìpuò  adunque  dire, che  F acqua  nojìra  è caufa  della  g^eneratio^ 
nefil  fermento  della  multipli  catione,  & farina  della  perfettìone;  lequalì 
cofe  danno  Feffere  al  nojìro  pane  : Et  perche  la  farina  è ccmreata  daWac^ 
qua  nofìra,  & il  fermento  dalla  farina , & acqua  , per  quefìo  fi  determina 
che  F acqua  noftra,fia  la  nofìra  farina , & la  farina  con  F acqua  fia  il  fer-^ 
mento  noflro,eccettuata  la  forma. 

^er  meglio  chiarirti  Fan'mio  predi  quefìo  altro  cffenipìo,Incudine^mard 
tello,&  chiodo, quantunque  filano  tre, nondimeno  fono  vno  , perche  Fincu^ 
dine  è il  martelloyìl  martello  è il  chlmio  , & il  chiodo  è Fìncudine  : T)ipm 
perche  Fìncudine ,&  martello  fono  il  chiodo  ; Il  chiodo  , ^ martello  fono 
lfmcudinc',<fT  Fìncudìney&  chiodo  fono  il  martello  ,pcr  quefìo  Fìncudine  y 
martello, & chiodo  fono  tre  in  vno;Terò  che  Fìncudine  eccettuata  la  for-- 
jma  è il  cbìodOy&  martello , cc.fi  il  chiodo  eccettuata  la  forma , èFìncudì- 
ti€y<&  martello,  & il  martello  eccettuata  la  forma  è il  chiodo , & Fincu-^ 
dìne^adunq;  il  chiodo  iTtiartelloy  & incudine  fono  tre^  & ma  ificjfi  cofrLy^ 
r " era 
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^ m tal  mòdo  il  martello  fa  rmcudìney&  il  martello  fa  U chiodo] 

llterxpejfempìo  fi  può  cauar  da  quelli  che  fanno  il  minio  ^ per  cloche 
piombo  neroycerufa.o  bìaccay&  minio  rofioy  quantunque  fi  ano  tre , nondì'^ 
^ meno  fono  rno  cioè  piombOy&  tre  quanto  alnumerOy  & forma , cefi  e nei 
padri  noflri^ncì  quali  come  acquayfarinay&  fermento ydettì  difopra^è  lago 
nerationeymoltiplìcationey& perfettione . 

Syow fen^a  niHìerio  adunque  fece  /colpire  la  prenarrata fenten':^ 

'circa  il  fregio  della^  ir  colare  pietra  . Ma  di  piu  faprai  y nella  prenarrata 
ftrutturayRahnondohauerpoHo  tuttala  fcìenxadelmagiflerìo  mio  y ad 
ìmitatione  dell'oAra  del  nume  d'Hermeteper  auantì  da  te  veduto,  l^erò 
quefìo  dì  Rjiimondo  è refolutione  di  quello  d'Herrnetey  quello  di  quefto; 
onde  fe  conofeerai  gVìntimi  fecretì  del  nume  d^Hermete  ; non  ti  farà  hìfo^ 
gno  altra  e jpofitìone:  però  p affamo  piu  oltra . 

(jià  qua  fi  per  due  miglia  caminato  haueuamo  per  la  cojliera  del  dolce 
colle yquando  che  giunti  ad  vn" altro  altiffimo  montCy  tutto  precipìtofoy  ri- 
• di  ma  bocca  d'vna  ofeura  Jpeloncaynella  quale  la  nobile  Donzella  con  ra^> 
pidipajfi  entrò^&  ìofeguendo  il  Crepito  delle  pedate  fue  , non  potei  tanto 
in  quella  ofcurijfima  via  ejfer follecìto yche (mifero  me)  cominciai  à perde^ 
reilfuono  delle  parole  della  Donatella  ; Onde  rimanendo  nella  incognita 
cionca  priuo  della  dolce  mia  guidaycafeai  in  terrayprefago  di  futuro  ma^ 

- Icy  & dì  continue  lacrimò  bagnaua  le  mìeguancie  : perilche  altro  penfar 
. nonpoteua  che  quiui  finire  la  mìa  vita;  7\(e  altro  baueua  per  mio  confort 
tOyche  il  defio  di  piu  oltrepajfarey&ponermì  aWinHabiley  & incerta  for^ 
luna,  Leuatosà^zir  caminando  per  laprecipitofuy&'  ofeura  fpeloncay  ecco 
vdiua  vn  mormorio  intoller abile y come  d^vno  fojfocato  tuono , per  ilquale 
pareuamì  volejfe  tutto  il  mondo  precipitare  : Ogn'h  or  fattomi  piu  vicino 
tanto  piu  il  ribombo  fche  (Sebo  faceua  nella  pernìciofa  cauerna)  mìper^ 
coteua (afflitto  cuore.  Scoperto  vn  poco  di  lumè  y cominciai  Aerare 
qualche  rimedio , & co  fi  con  prefli  pajfi  peruenni  al  fine  deU 
(ofeura  cauernay  oue  rìtrouaì  vnperniciofopaffo  di 
fcìllay&  cariddi;  Di  modo  che  vedendo  il  pre 
1 ' cìpitofo  y & crudel  paffaggio  da  dar  ter 

roreadogni  fi  curo  cuorcy  come 
tramortito  cadeì 
fopra^  vn 


SOGNO 

Si  ferma  per  confiderare  il  tremendo  ponte  di  Arnaldo , & vna  fìatua. 

Cap.  ij, 

OTTO  ch'io  fui  alquanto  refi  aurato , milcuaiy  & c(n 
marauiglia  mirai  quefio  fj^auentofo  paffo , ìlquale  era  ò 
da  natUY o da  l'arte  con  talemagifìcrìc  fiibritato , (he 
daynapart€y&  dall  altra  erano  alt  precìpite  fi 

monti  contigui  per  rintìcìnque  pajfi;ouc  mi  profondo  ha 
ratro  difeorreua  con  relocìjjìmo  impeto  rnalto  torren^ 
te  tutto  torbido  y&  ?jfautntofo,fopra  ìlquale  tramo  feabrefo  yfìrcttOy& 
lungo  ponte  ò pedaggio^con  certi  gradi  come  compartita  fcala  manualeyfk 

. hricato  da  qualche  perìtijfmo  architetto  .Infclicìjfimo  mitcneua  yquan^ 

do  andana  confidcrando  che  diuertìr  nonpoteuaipafi  per  altroue.che per 
qui  fio  di?perjtiJfmopaffo;  Dìlcke  m foffee  amento  per  ì perturbati  spiriti 
. m:ei  ccnccrreua  ajjiduamente  al  mio  tremebondo  cuore  y&  fpefib  io  dice- 
ua  à < he  hombile  termine  mi  fon  io  lafcìato  da  difio  guidare  ; Con  qui  fle 
afflìttìonì  andana  hor  vn  poco  auanti . hor  ritornaua  con  crìdi , & pianti 
dicendo, in  fili  ce  mcymifero  mCy  con  quale  arte  faprò  ìotrapajfare  oltre  que 
fio  pcrnìciofo  pa/foì  ohimè  come  farò  io  yfe  errando  yno  di  quelli  compar- 
titi gradì  cafcafjigìu  nel  con  Hce  Baratro?  ^l'gfdo  per  que  fio  gl* occhi  ver 
’fo  il  cielo  per  inuocar  il  celefley&  dìuino  fujfragìoy  yidì  yna  pietra  giacen- 
te fopra  il fcabrofo  arco  della  bocca  della  ofeura  Jpelonca  co  quefie  lettere  • 

SOLO  PONTIS  ERRATO  PVNCTO  NON  VLTRA  VIATOR  IBIS. 

fS  Opra  quefio  fajfo  giaceua  yn  piede  fiale  y fopra  ìlquale  erayna  grande  fim 
guradifinijjimoauolio  guarnita  dì  toga  filofo fate y con  quefio  detto  del 
piede  fiale . 

ARNALDVS  CVSTOS  STRVCTVRAEQVE  MAGI5TER. 

Lequali  parole  danano  te fiimonìoy  che  que  fio  per  nido fo  paffo  fuffegìa  con* 
fìrutto  co  fi  fpaucnteuole  à peregrini  erranti, per  Arnaldo  de  Viiianoua  ; 
ò quanto  mìfero,trtmendo^&  paurofo  era  quefio  paffo  à grine^crti  pere^ 
grinì^che  piu  oltre  pajjar  intendeuano  . 

Effondo  da  yna  parte  condotto  dal  diftOyche  ogn'horme  folecìtaua  alla 
principiata  percgrwatìonCy<&  dall* altra  il  terrore  che  dì  continouo  mifa- 
cena  (come  in  yn  jpccchìoj  rapprefentarefra  la  fommergentc  acqudycffe^ 
re  dalle  onde  sbattuto  ybornellc  fajfo fe  ripe,  hor  nel  mex^  rnifer  amento^ 
traTportato^&horfoprayhor  nel  fondo,  ricercar  lafugìentc  falute  ,laqual 
cofa  rcndeual* animo  mìo  ambigjiodipiu  oltre  non  trasportarmi  per  quello 
perniciofo  paffo  ; mapìu  tofio  ritornar  fra  la  yìcìofa  Sfinge , & fuggendo 
qucUairimaner  ncWintricojo  laberìnto^ò pur  anche  yfeendo  dì  quefio , en- 
trare 
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tfcirt  fra  le  Ve^enofe  tfìafcelle  della  ìnmdìofa  Hìdra^òpurper  qualche  ar^> 
tepafjando  anco  quejìa  rimanere  fen^a  il  de  fiderato  fine  di  quello  fatico^ 
fo  viaggio- Ohimè  quante  i 
uaglìatopenfìero . Ma  dopj 
non  confiderando  timor  di  \ 
fra  la  deferii  tiene  alla  incerta  fortuna . Salito  era  fopra  il  dolor  ofo  pedag^ 
'gio perpajfare  oltra^quando  che  non  potendo  tollerar  il  grande  mormorio 
della  totbida,&  ondeggiante  acqua  mi  collocai  profirato  fopra  il  tremen* 
do  ponte^  zit'  firettamente  l*  ab  braci  ai'  j di  modo  che  come  ferpe  traportan- 
do il  languido  corpo  congratia  dinin^^oltre  mi  ritrouai  Gionto  ihe  fui 
traìl  fpauentefo  pcnt  €y  non  potei  fopport  are  diveder  il  paffuto  pericolo; 
ma  urne  vn  ihe giudicato  aljupplitio  della  morte^per  qualche  fir ano  ac^ 
cident  e fuggendo  fe  ne  porta  nella  Ideala  defiinata  morte  ; Cefi  io  punto 
non  firmandomi  entrai  per  vn  altra  Imga^Ztr  defccndente  cauernajaquale 
non  cefi  di  luce  erapnua^ceme  le  p affate y per  laquale  cominciai  pronoUì^ 
tare  vna  tranquiUa.&  falubre  via.  ^ 


maginationi  mi joLecitauano,ajiiaendomi  iL  tra-- 
pò  vn  peT^Oyqual  curiofo , honorato  faldato 

morte;ma  vinto  dal  difioy  entrai  animofamente 


Ritroua  vna  tomba, oue  vide  mrdte  ifculte  fauole  figurate  neirarte,poi 
peruenne  ad  vna  Lolerca.  Gap.  14, 


^ cento paffa  oltre  caminato  non  haueua , che  rhro* 
’ uai  vna  Htonda  tornbay  nella  cui  centrica  fupcrficie  del 
Carco  per  vn  gran  foro  defiendeua  vna  falubre  lucCyla^ 
quale  illuminaua  tutto  ihrotohdo  locofilquale  era  di  dìe 
ci  puffi  per  dìametrica  mifuration€y&  fituato  con  la  fua 
duppla  propor tione  di  alte^^a.  T unto  era  il  merauìgUo 
-fo  artificio  con  folenne  architettura  fabricato  , che  mi  fu  cena  trapalare 
della  perturbata  imaginatione  ogni  paffuta  pena;pcrchc  quiuì  nelCìllumì^ 
nofa  tomba  fi  vcdeuanel  p ariete  vn  compartimento  difiniffimo  alabafiro, 
( on  ifuoi  piedefialìy  & capitelli  dì  dorica  fhbricatione , Quefìe  foftencuano 
vn'archìtrauey  fregio , & cornice  difiniffma  corniola , & ogni  cofa  d prò-- 
portionede  tuttoìlloco  : Soprala  cornice giaccua  Carco  della  artificiofa, 
& ben  fabricatatombayoue con  ornamento  dì  colonnatOyfi  vedeuano  otto 
compartimenti  ; oltra  vn  altro  che  vi  era  per  CìntroitOy  vn^ altro  per 
Cvfcita.^  Quefii  doì lochi delCintreìtOy&  dclCvfcita, erano  collocati pirop-' 
pofito  l vn  Lontra  C altro . Ne gC altri  compartimenti  fi  vedeuano  ifadie 
Varie  fnuoley&  poetiche  dìmcflratìonìyfotto  il  velame  delle  quali  fi  nafi  o- 
detta  il  diurno  magìfleriOya  tal  che  nel  primo  compar  timinto  vieti  lafuuola 
diTirray&  ^Dcucalioncynel fecondo  quella  dì  Lotonuy  nclCifola  di  Dedalo 

I 4 confi  r- 
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€onfitmata;  Ilei  tcirxo  quella  di  Gìoue  conuerfo  in  pioggia  d'oro ;tiel  quar^ 
to  quella  di  T)edalo^^  Icaro ;nel  quinto  quella  dì  ty^rgos. ginocchi  delqua 
e furono  eonuerfi  in  éoda  di  Vauone;nel  fefto  ridi  lafauola  di  CjorgonefiU 
quale  cauerfe ogni  cofa  in  pietra;nclfettimo  ridi  quella  d'Heu  de,  & ytn 
•teo^nel  ottano  quella  dì  Orfeo  filqualc  conia  dolce  armonia  tir  au  a à fetut 
tigli  ammali  ; non  tanto  mi  faceua  ìnuaghìre  P Eccellente  fi  ultura  delle 
otto  yedut e f anele ,quant o che  vedendo  anche  nel  polito  fregio,  prima  ifcul 
tata  f mola  di  Cj  ione  che  taglia  ì membri  genitali  à Saturno  fuopadre,poì 
il  carro  dì  Fetente fiioue  conuerfo  in  denfanube,  & circondante  la  infili- 
ce  Jo  y alante  firmata  dal  veTociffimo  corfofm  oltre  lafauola  dì  The 

feo  nel  laberinto  ,poì  quella  di  Demogorgone  molte  altre  fatto  il  cui 
poetico  fahulaniento  era  nafcojìo  il  dìuìno  fecreto  Filofofico . Non  patena 
faciar  P anmo  mio , ne  men  deliheratìone  flabilire  dì  piu  altra  feguire  U 
principiato  viaggio ,mentr e vedeua,&  cofideraua^fi  Partificìofa  machina 
quanto  Pi  diuerfi,ciT  poetici  fabul amenti , 

T>oppò  vna  lunga  I]^eculatione  mojfo  dalla  curio fità  dì  veder  à che  pon 
tOyO  fine  terminaffe  qnefìofaticofo  viaggio , riuolfi  i piedi , & paffando  per 
yna  breue^&  chiara  fpelonca  ( ma  maligna)  peruenni  in  vna  verdeggian- 
te pianura  circondata  daprecìpitofi  monti , ouele  verdi  ber  bette  già  pre- 
gne d'ìloro  femìjjaueuano  produtti  i fuoi  odorati  fiori , ìqualì  mandauano 
per  Paria  vn foauiffimo  odore  . Conprofpcra  via  pafiato  per  la  lungapra- 
nurayCcco  che  fortuna  mi  conduffe  nella  ripa  d'vn  larghiffimo  lago;ntl  cui 
tnexp^  uldi  un  lunghiffimo  monte  di  tale  altcTg^  che  lo  giudicai  fuffe 
il  monte  Olimpo  della  (JÌ4acmionìayò  il  monte  Libano  di  Finicìa,ò  il  Sinai 
dì ^rabiatVcrche  talmente  afeendeua  con  la  fuafommitàìn  altOy  che  pct 
rena  fofieneffe  il  Cielo: Qjieflo  in  vìfìa,  allaprofpettiua , & alla  verdc%g^ 
deili  folti  arborfcelli  mi  daua  larghiffima  Pperan%a  dì  vna  tranquilla  na- 
uigatione  ; con  quefìa  fpeculatìone  della  falubre  Ifoletta  yflaua  io  fedente 
[otto  fiondo  fi  alberi  y & della  marauìglìofa  prolfettìua  mi  pafceua 
* talmente  Panimo  , che  piu  penfar  non  pcteua  alti  p affati  oFìa- 
coli  y ne  meno  olii  fpauentofi  auuenimentì  della  ìnuida  , 

^ venenofa  Hìdrayalla  yìcìofa  Sfinge  y alP intrico^ 
fio  laberinto , ne  al  precìpitofo 
pedaggio  di  ^4r- 
naldo. 
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Vide  vn P.edcnale,  alqualeauidnatofi  legge  vn  motto  d'vnDracoue 
s C.ap»  J J* 


r*'.  i rvri  - 


I ^ da  yn*arborfccllo  leuato  haueua  i>n  foaue  pomo  per 
^ìfl,duyare  ì dcbilì  membri  yC\tfando  che  trafeorrendo  con 
gnocchi  per  ì yerdi  arborfteUi  che  fi'Oìidcggìauano /opra 
'4arìpa  deldelicìofo  lugo^vìdì  da  Lungi  yn  rubicondi jjimo 
Vìedéjìale , il  quale  dìmoflràua  qualche  m^auigUofa^ 
Jìruttura;  Onde  vinto  dalla  bella  vi/la  di  quella  architet 
tura , d'indi  mi  leuai , & prendendo  il  calle  per  l'arenofa  ripa , gionfi  alla 
veduta  fhbrìcatione  ; Oueritrouai  ilproportionato  Tiedefiale  dipreciofa 
corniola  fi{  bri  dato , foprqjl  quale  giaceua  vna  togata  figura  di  porfido  ; 
Quefla  in  ajpetto  grane  y.  dimoflràuaqualche  gradò  di  profonda  dottrina. 

ideila  fàccia  rìfguaxdante  vcrfo  il  lago  erano  quefie^parolc  ifculte . 
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Tacila  feconda  fàccia  y'idi  queste  altre . 
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quefle  co  fi  ìfculte  parole  interpretati  quattro  principali  cofc;prima 
il  nome  della  Jfola  nomata  trifola  del  m agi fl trio, con  il  nome  del  fuo  Sìgno^ 
re,&  Rettore  ; Secondo  compre  fi  che  in  quefla  1 fola  fi  può  vedere  quanta 
potentiafia  della  naturale  Filcfofiajn  tramutare  i corpi  imperfetti  d vera 
perfettione  iTerXp  che  fi  poi  eua  prendere  no  titia  che  altro  rfficio,  ò arte  ^ 
non  delie  haucr  il  peregrino  ( defdcrcfo  di  nauigar  olire  nella  diletta  1 fo- 
la ) che  folo  ftudìar  di  occidcre  que  llo  renenefo  dracene,  produtto  dalla  Fi 
lofofica  Ifola:  Qjtarto  fi  pcteua  giudicare  à quanto  bene  firìtroua  chiunq; 
occidcre  fa  quelfurifo  mofìro  . ^Delle  quali  cofe  benìjjìmo  compre  fi  à quan^ 
to  fi  efiendeua  il  loro  foggettojaluo  che  comprendere  non  poteuay  che  dra- 
cone  fu jfe quello y cìoèfe  fuffe  materiale  y ò naturale  yò  figurato  parlare  y ò 
altro  animale  filmile  ad  vn  ^Dracene  : Et  daW  altra  parte  non  comprende-* 
ua  che  ìf)  e echio  fuffe  quello  con  il  quale  fi  potcjfe  occidcre^  , 

offendo  varie  le  forme  y&  varij  gli  effetti  de'  fpecchìyandaua  tra  me  con 
fiderando fe  ejfer  doueffe  quefio  ?pecchÌ0y  quadrOy  triangolar eyOuato,qua^ 
drangvlareytondOypìanOyConcauOyOttufo,colonare  concauOy  colonnare  ottu^ 
foy  tondo  ìnterìorCy  ò efleriore,  reciproco,  eiF  piramidale  quadroyòtrìango-» 
lare,  trafeorrendo  poipiu  olirà  intorno  la  materia  d'effo  ipecchìo  , entraua 
in  vn  Cbaos,però  che  non  poteua  fapere  fe  voleffe  effere  conjìrutto  dì  ebrì- 
fallo  vfualc , ò di  vetro,  ò di  ferro  y ò d'argentOy  ò di  compofitìone  moder^ 
vay  & flr allagante . Elei  che  trau agitandomi  la  mcnte^  quefla  intima  con* 
fideratìone  doppo  vn  lungo  dì f cor fo giudicai  quello  fpecchìo  effere  figura^ 
tiuoy  & non  materiale yper  le  fequenti  parole  del  prenarrato  motto  . 

Se. IPSO  occiso. 

Ter  ìlche  non  procedei  [opra  altra  refclutione  d'effo  ffecchio  ; però  che  il 
motto  voleua  fignificare  cofi . Setuoperaraì  eh' e ffo  Bracone  per  fe  Heffo 
s'o€cldey&  muoiaytu  viandante, & peregrino  farai  inolio  ri  eco. Ci  àia  foia-* 
to  haueua  qucHe propofitionì , & comìncìaua  con  il  curìofo  intelletto  tra* 
/correre , prima  con  che  parte , ò vìa  pigliar  poteffe  alcuno  partito  di  per- 
uenire  alla  de  fiderai  a Ifola , quando  che  da  vna  parte , l'altiffima  acqua 
minaccìauamortey  fepereffa  mi  fuffe  dato  allo  incerto  nuotOy&  dall'altra 
parte  il  dì  fio  con  fole  citi  proponimenti  mi  perfuadeua  dìponermì  in  acqua, 
& già  la  fiata  haueua  la  marauìglìofa  figura , & fretolofamente  daua  i 
curio  fi  paffi  verfo  la  per  co  [fa  ripa  dell'ondeggiante  lago  yper  gettarmi  den- 
tro ; Quando  che  da  lungi  vidi  vna  pìcciola  barchetta  à piena  vela  con 
proserò  ventOyVenire  verfo  lafaffofa  ripa  :per  ìlche  fermatomi  ad  affet- 
tare la  folcante  barchetta  yfìaua  io  mirando  bor  la  faffofarìpa  > percoffa^ 
dalle  mormoranti  ondìcelie , & hor acquatici  vccellì  apofiandogl'ìna- 
u€dutipefiiculi^‘ 


De- 
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Defcriue  la  fabricatione  della  Nauicella  venuta  da  fealla  Ripa  » 

Cap.  i5, 

€ RC  H E acerba  pena  è l"a?J>ettare  chi  tardo  yienCyCofi 
acerhiffima  mi  era  mentre  yedcna  la  defiata  barchetta  y 
bar  verfo  ?ne  renìrc;hor  agìttata  da  contrarij  venticelli 
andar  ad  ofìro  , eJ"  hor  yerfo  aquilone  . Tur  quando  [or- 
^ yuolc  dareprofperì  auuenimenti  yfempre  per  tempo 

^ (mentre  cheyiene  ) è dolce  & gioconda  : co  fi  quantun^ 

^ueì  yentìcelii  àlor  modo  per  ynpe%^  trafportqta  rhaueuano  , hor  per 
trojperojjor  per  contrarlo^  fu  trasportato  P ondeggiante  T{au\l\o  alla  rìpay 
^elquale  con  gaudio  entrato,  & trafeorfo per  eJJoy&  non  vi  trouandoper- 
fona  alcuna,  non  fapeua  co  che  forte  peruenutafùjjè'quiuì  la  ricca  barchet 
ta  ; Giunto  il  ponticello  à Rjpa,&  legata  la  marauigliofa  nauicella  ad  vn 
/alice  y & di  nuouo  ritornato  nel  nauigabile  legno  andana  tr afeorrendo  da 
ogni  parte;  Oue  ritrouandomìnellapiu  baffapartCyVidi  il  fondo  di  lameu 
te  d"oro^&  d*  argento  fi  bene  fìtuateyche  p arena  fogli  atura  mofaicay&  cefi 
er'a  il  piano , ò pia^gt^etta  deUaprora  ,& puppe  ;f  albero  della  yela  era  dì 
odorato  cìpreffofi  remi  del  foaue  fandato  citrino bianco di  fragrante 
7^laloe;  il  timone  di  auolio;  le  corde  di  finiffimafeta;  P ancor  a dipurljfimo 
oro  con  la  fua  catenetta  di  argento  QuePle  cofereflar  mifaceuano  talmen 
te  inuaghìtto  ( oltra  Par  tifi  ciò)  eh  e nonpoteua  diuertir  Panimo  mio  in  al- 
tra confideratione,  & maffime  vedendola  bituminata  dì  fuori  non  di  com- 
muncy&  yfualpece,ma  d'vnpreciofo  liquore  compoflo  da  dotto  prò fumie 
Ye'y&di  dentro  poi  fentiualapiena  dìgratijfmo  odore;  doue  non  ri  man- 
calia la  foaue  {ferma  del  grande  Leth  e ,P  odorìfero  mufcOyla  chriPìalina  ér 
fuggìtiua  canfora,  tigrato  laudano^  ilthimionia,  & maftice,  i doiflìraciyì 
doifandaliy  P amigd  alato  bel%pì , il  pondero/)  ?(ilaloe , & gP  od  oro  fi  ger- 
mini delP  Arabia . 

Doppoyna  lunga  fpecuUtione  danouello  nocchiero  spiegai  al  proffero 
yenticcllo  la  ricca  vela,  & in  br  e uè  fui  giunto  alla  tanto  defiderataripa  : 
oue  fmontato  del  fo  tenne  legnoycominciai  guardare  la  delie  ut  a pianar  a,  fi- 
tuata  yerfo  ofiro  nella  fertile  ifoletta.  Qjiiuì  P amenità  del  luogo  mi  afìrin 
gena  trafeorrere  quePio  tanto  defiderato  fitOynelquale  cefi  peregrinandolo 
trascorrendo,  peruenni  ad  yno  marauegliefo  claufìralc  ^ circondato  di  pro^ 
portionati  muri  fatti  di  finiffimi,^'  bianchi  marini,  con  delineati,  cP'  belli 
ìaffidì , con f aerando  cfieriormetite  qucflo  luogo,  nonpoteua  comprendere 
quale  f affé  Pìnterioriià  di  qucflafahricatura,  ma  gionto  alPentrata  del 
?neranigliofo  claufìro,  mi  firmai  à contemplare  quffla  portici  Ila , la  quale 

era 
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era  rfi  dótta  fiibrìcatlone  corinta:Ncn  tanto  la  porta  muaghlr  mlfhccua'3 
7^'ì a vn  ra7no  di  granato  albero  tutto  dì  finìffimo  orOydalijualc  pendeua  yn 
de fuoi  frutti, conia fua  fccr^a  dipurìfjimo  argento, èr  con  ynafejfura  nel 
la  detta  fcor^a,pcr  la  quale  fi  ve  de  nano  ì faci  rofrlggìantì  a7^iml  di  oritn-' 
f ali  granate  entro  naììUìte  : Qjicflo  ramo  hauena  te  fue  foglie  di  verde 
fmalto guarnite,  & vfciua  fuori  d-vn  graìide'VaJo  di  rubi condijjimo  corale 
lo.  Nei  freggio  della  folenne  porticeli^  vidi  que fio  parole  ifculic  . 

OMNES  IN  CONCORDIA  VNA  MATERIA  VNA 
DISPOSITIONE  VNA, 


• Entrato  in  quel  loco  vide  vr.  portico  con  coloniie  de  variaci  marmiiSc  ccr-  • 

leltacue.  Cup.  17, 


N T T.O  'nel  ipacìofo  clauslro , vidlyn  circongia-^ 
cente  portico  compartito  con  proportionati  archi,  egr  co-* 
lonne  difinilJìmi  marmi , in  modo  che  quiui  fi  redeua  il 
marmo  Vario,  con  ilquale  quelli  di  Scio  , & Creta  fecero 
le  fue  fatue, CG7ne  anco  fu  di  queflo  fritta  la  fìatua  di  jie^ 
mefr  dì  ^thene;QjAeflo  marmo  è bianchi  (fimo, come  quel 
lo  con  ilquale  fu  edificato  il  tempio  inhonore  della  ìwflra  beatijfimo  S.Ma 
ria  de  Loreto.Qmui  in  oltre  yedeuafì  yna  colonna  come  vn'aiiorio , chia^ 
tnato  da  periti  pietra  coralitìca,  marmo  fangarìco , & Arabico  , nelqual 
marmo  fu  fepultoT>arìc^.Sìvedeuapoiilmarmo  cenencio,&  ìlnerOy 
delquale  fi  caua  in  Hildefeimo  oltra  il  monte  di  S.  tjl'l  altri  ciò . Fidi  poi  il 
tenario  molto  bello  nero  ,fimile  à quello  del  quale  è edificata  in  parte 
yna  capelletta  in  yna  Cìnefa  dì  S.(frio:B attica  dì  Fioren'ga,ò  con  che  con* 
templatione  mìraua  io  yna  colonna  di  marmo  luciàco,  ilquale  era  tenebro 
fo,&  atfb  ; Delquale  marmo  furono  con/irutte  due  colonne  dì  lunghexxa 
dì  piedi  trentaotto  nel  arco  di  fcaurojl  marmo  lidio  ofeuro , mirai  beUijfi* 
mo,come  quello  con  che  fono  ìfculti  quelli  doi  gradi  leoni  dd  Campidoglio 
in  %oma,  T)i  bafalte  marmo  di  color  ferreo  eraiii  vn  altra  colonna;  Que^ 
fìofurìtrouato  daglìEghtij  in  Etiopia,alqualeil  M'ifeno  cede  dì  color  e, & 
dì  durc'g^ga, perche  queflo  nha  tanta , che  ì ferrari  fc  nejeruono  in  vece  dì 
incudine  . Si  redeua  in  oltre  il  marmo  lacedemonico , fimìle  à quello  del 
pulpito  che  è nella  Chiefa  di  S.  Gio. Battigia  in  Fiorenti . T utto  ammira* 
tino  reìlaì  contemplando  una  colonna  di  colore  come  rofrb , laquale  alla, 
fembian'^a  dì  certi  punti  bianchi.giudìcaifuffe  il  por  fido' d'Egitto,  nomato 
lecoHìto . D'^orfido  poi  rìdi  yn" altra  colonna,  & era  fplendidiffma , & 
quefla  era  fimìlc  al  pulpito  dì  S Mar  co  in  Venetìa*  Il  marmo  falfeburgefe^ 

il 
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il  marmaridOyil  NìmìdicOy  redeua  con  bellìjfme  macchie.  Il  marmo  rer- 
de  chiaro  fi  redeua  molto  piu  bello , dì  quello  che  fi  rìtrouaua  ad  rn  certo 
conuento  eh* ètra  Venetìa  , e Murano^  ìlquale  èrinchìufo  in  rn  muro  dcl^ 
Voltare  maggiore^  & dentro  ri  fi  rapprefenta  rn  bufehetto  iQuìuì  fi  re- 
deua  molte  fiint  a fìì  eh  e forti  de  marmi  difiinteper  ciafeuna  colonna:£t  no» 
ri  mancaua  il  ferpentarioM  tabaico^  lo  hìerapolìticoyl'alabafìriteylo  hìme 
nOy  il  pentelìcOy&  l^oflte  feuro,  con  il  bianco  : Et  cefi  con  tutte  quefie  for-^ 
tì  de  marmi , & altre  y chelafciai  di  rederey  reniua  fhrfiqueflo  circolare 
portico  molto  ragOy  & magnifito  . 

Entrato  fiotto  il  portìcot  rìdi  che  aWìncontro  di  cìaficuno  arcoycran  cer» 
te  tefiudinalì  coheauità  à modo  di  nicchia  nel  circulare  muro  fhbricate;  in 
ciaficunanìcthìa  era  rna  virile  figura  tutta  tpgatayal  piede  della  quale^ 
pendeua  rn  libro  con  rna  catenetta  argentina  y & con  tal  modo  ciaficun 
arco  haueua  le  fine  nicchie  y & ogni  nìcchia  la  fina  figura  con  il  fiuopenden^ 
te  libro y&  fiopra  cìaficuno  libro  era  il  nome  deW^utore^&  di  dentro  il  n- 
tulo  dell'opra . Vedendo  queSìo  fpettacolo  dì  figure , & libri , penfiaì  che 
queflo  luogo  fufifie  il  grande  collegio  de'filofiofiy  ì quali  fono  con  cor/ì  coni 
fuoi  figurati  Jermoniy  ìnrnaiHeJfiadìffinitìonei  come  ben  difife  il  fiodetto 
motto . 

OMNESIN  concordia  VNA. 

Pjuolgendo  i curio  fi  pafifiì  alla  ingrediente  portay  cominciai  di  nouo  vedere 
dette  figure  y con  i nomi  de'  libri  loroy  onde  il  nome  del  primo  libro  era  cofiy 
albertvs  MAC.  fiopra  il  fecondo , alphydivs. 
Ma  perche  lungo  era  tutto  il  circuito  di  queflo  claufiìrOy&  difficile  mi  pa^ 
reua  ritenermi  nella  memoria  tanti  dìuerfiìnomiy  cominciai  fiopra  vna  po- 
licia  con  vn  artìficìofio  filile  ficrìuere  il  nome  di  cittficuno.  Co  fi  traficorfio  era 
il  diametrale  clauflro  , cheritrouai  vnaportella  chiufia  , ne  perciò  mi  fir- 
mai di  traficorrere  il  principiato  proponimento . €t  già  quafigiifhto  era  al 
me%70  del  r c filante  portico  yquando  vidi  la  chiufia  portella  con  fionoro  mor- 
morio aprirfie  : Et  io  laficiata  quefta  imprefia  m'inuiai  ver  fio  la  de^ 
fiataporteUay  la  cui  vficita  verfio  l'altififmo  monte . Quiui 
efifendomi  firmato  per  leggere  i ficritti  ty^uttorìyri- 
trouaì  quefili  con  il  nome  delle  loro  opere , 
eiJ'  ogni  cofia  per  commodo  mio  . 
rìduffiiper  ordine  dì 
.Aljhbcto . 


Narra  - 


ter 

Narra  i nomi  delle  ftarue , Sr  de  libri 

per  Alfabeto . 

IBIUJVS  magnws 
de  mineralìbus , & 
rebus  metalicis . 
^Iphidij  quidam  tra- 
flatus . 

Aurora  confurgens . 

^Antonius  de  Florentla . 

^ntonij  de  oibbacìa  Sf  ifìolA  duA 
de  lapide  philofophorum . 

'Arnaldi  funty  i . Rofarìum  phi- 
lofoph,  2.  trafl.  perfefli  magifie- 
rijy  3 . Spìflola  ad  regem  T^apo- 
litan.  4.  tra  flatus  parabolarum , 
5. 1{ofa  nouellaprìmayó.  Kofa  no 
nella  jècunday  7.  fio s fiorume 

prì.  fec,  9Mb.de  fecretis  natur(fty 
I G.  tra  fi,  ad  lacobù  de  T oleto  de 
maxi  : fe crete  medicina y ii,re- 
cepta  de  compofìtione  lap  philo- 
fophorum y 12.  Doflrina  nona , 
15*  lucidarium  y i^Miber  artis  y\ 

1. ^,jliirea  rofa prima , 16, 
rearofafecunday  17.  compìlatìo- 
nes philofophorum  y 18.  Nouum 
Teflamentumy  19,7)0  fublimat: 
CMerc,€pifiola  ad  %egem  Rpber 
tum  y2o,  Quefììoneseffemiales  y 
Cb"  accidentales. 

tyfrijìotelis  h^ee funt  yi.  ad ty^lef 
fandrum  tra  fi  de  arte  ,Alchimipy 

2.  Jphera  de  cflo  figurìs  lapidìs 
Thilofophici.^.de  mutatìone na 
turiRy  4.  de  fecretis  feqretorumy  5 • 
fuperadditìo  optima^eir perutilisy 
6.  liber  perfefli  magifierij:fed  te- 
ìieturfuijfe  \afts . 
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, 8»:  opere  che  conteniuano  in  quelli 
Cap.  18.^ 

I 

liberti  magni  h^c  y i.  femìta  re^ 
fluyi.  opus  optimum  y&  verìffi- 
mum  de  fecretis  Thìiofophorum, 

^Idemarì  canonici  carthufien  : & 
Cuielmi  glofa,  fuper  lìbrum  perfe^ 
fli  magìjì,  Geberìs. 

^ccurftis  glofator  fuperrofariunL^ 
Arnaldi. 

^Andrc^  cmnisboni  liber  de  auropo^ 
tabìlc^ . 

\Alboales  ^uicen  ^Ibifcenus 

bicm  1 , fuper  operatione  artìs  2. 
opus  fuper  lapide  naturali , 3 . fu^ 
per  lapide  vegetabili , 4.  De  refla 
ad  %egem  Nafem  y de  anima  , 
6.  conclufwnes  duodecim.^.  Qj4£- 
dam  addita  fuper  quarto  Methau^ 
^rifì.  8.  trafi,  de  mineralibusy9» 
^Decem  capìtula  aqua , 

^lexandri  T^gis  perjfarum  SpìHola 
doflrLj . 

xApollonvi  de  Tolonìa  verbum  abbre 
uiatum  • 

dilani  quadam  dìflaperpulcra  ,2* 
7)  e rotatìone  elementorum^ . 

,ATchilaiy  i,  turba  y i.opus  de  cor^ 
poribus. 

sAlbumafaris  opus  raldepulcrum . 

^Iphidij  I*  domus  thefaurorum^  y 
2.  quìnque  claues. 

Antonio  de  Varìfio  viavllis. 

^Alberti  de  Tadua  tra  fi. 

liberti  magni  hac  funt  y]i.  ars  ai- 
chimica  y 2.  Opus  de  lapidibusy  3. 
de  figìllis  lapidum  y^.  degenera- 
tiene  lapidum  , de  minerali^ 

bus^ 


9 
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HbuSy^*de  comejlineyj.femlta fe- 
mìt(Z, 

\Alexandrìnm  ad  Theofiam  foro^ 
rem . 

^yfrtes  Thìlofophu'^  de  fecretìs  na 
tur  ce. 

'^ridrcce  ^Ihi  Medì:Bo7io:  de  aquis 
••  dialogi. 

'.Artìs  Ycgis  liber  de  ve  phìiofophìca. 
ty^lemanij  de  "Bohemìa  trall.de  la- 
pìdc philofophico  ad  Bonifacìum 
c6lauumpontìjicem, 

'.Au^loritates  qucedam  centra  Ioan- 
' nemBracefcum  Frcienfem  . . 
ty^ugufiinìTantei  ars  tranfmutat. 

® met  allicci. 

tydrsfelix,  & fecrctay  & naturalìs 
, magi  a prò  fanandìs  metallis . 
^daheftsara5l,  de  quo  fit  alchimia 
. fGÌlS^&  luiìiZ  . 
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ty^rifleus. 

(ty^rifianusl 

^fìanm. 

.yifricanusl 

^Ibenagrus. 

ty^puleus, 

^rijleus. 

ty^mbigadaxar  mag.Tlatonis'. 

B 

Bernardi  magni  de  tAuerna  haec 
flint y 1.  Epì/lola ad  Thomaml 
2.  tra£l,  de  tranfmutatione  me-- 
5 tallorumy  3.  de  probaticme  tranf- 
mutat, 4.  corredilo  fiituorum  5. 
opusfuper  rofarium  .Arnaldi , 6. 
de  ahlutione  latonis, 

Bernardi  medici  pratica  1.  & 2. 
Bartholomeì  de  ripa  romea  hczc  funt 
I . ^urifii6li0y  2 . opus  de  lapidi^ 
bm. 


.^rgumcnta  colle&aex di&isphìlo  Bonifinis  hcec  i.  de‘  phìlofophorum 
fophorum  contra  dicentes  argini:  lap:  2.  colle6lanea  fuper  Geber^ > 

‘ efj'c  lapìdcm  phìlofoph,  & .Arnaldum, 

^rbor  pbUofophi.e  fecrctoe  ma  cu  Beluigcrixs  de  artetranfmutatoria  '. 


prinapqs  naturai, 

^Iphabetum  artis  alchimie^  / 
.Armani  deVinólia  quìdàlìbellm, 
^rnolphini  Lucenfis  Epitome . 
.Artìsdifcurfua . " ‘ * 

.Anaxagorets . , 

^rosphilof 

^.imeon,  - ^ ^ 

.Alhuhechar.  ' v 

^lhiiQ/7^Vì\  ^ , 

^rfimcles.  ^ . 

..dhagaxel  ^ 

.Àros  B\ex, 

Uri  fi  m. 


Bubeal  de  voce  traB.tresyyx^Àe  Spi- 
ritibm  artìsyde  yafibusi&  de  ope 
ratione  fpecierum,  v 

Bellafiì  de  Tarma  lilium. 

Boni  fertarìen:  Margarita  pr  aldo  fa  , 
. &'  quadam  cpijìola  , 

Bartholomd  de  ceditìs  Bonon  : liber 
de  defììllatorijs  medìdnai , 
Breuiloquiurn  artis  philo fophorum. 
Beilini  di6la  quadam  ytilia, 
Bcrengarij  quccdam  cpiflola. 
Bcndegidfrater  Klenbngalas . 
Bonellus 

Balgus  C philophi  fuper  tur  barn  . 
BarfccHSj 
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CHrìJìophorì  T.arìfi^fis  h^c  funt 
i.lucìdarìum , 2.  cithera  fine 
yìoleta^  ^,fumma  minor  3^,  al- 
/ phabctùm  ap  er  tori  ale  y ^.arbor 
philofophii:^  fecundum  rniuerfa' 
Jem [cientiàyó.pàrticularia 
dam,  j,de  lapide  vegetabili. 
Compendium  ex  di£lis  Hermetis. 
€a%alenitraB. 

Calid  filìus  ^‘gidn  iudei  de  fecretis 
alchimie. 

Calid  Regis  interrogationes  admo- 
\ 'rìenem. 

Calid filij  MahuliiZ  traU. 

Claues  feptem, 

Communis  determinatio  de  natura 
folisy  & lun(Z . 

Compendium  [e  crei  or  um  naturale. 
Clanger  buccine. 

Coelum  philofophorum  de  deHìlla- 
tiqnìbus. 

Compìlationes  philofophorum . 
Comentumfuper  artem  alchìmia. 
Comentum  fuper  librum  Hermetìs . 
Clauis  cale^iis  de  lapide philofoph. 
Compofielle  quondam  capitula. 
'Calendarium  folìsy  & lunp. 

Clauis  theorica  y & pratica  artìs. 
Confiderationes  in  arte  felici , de  la- 
pide philofophorum  . 

" Conflìum  y fecundum  leges  de  arte 
tydlchlmi£.  • 

^ F.  Chriflophori  Veneti  opus pr pela- 
rum . 

'^Comentarium  fuper  veritatem  ar^ 
tis: 

Xonclufto  pit agore  in  turba  phìlofo- 


phorum.  ' ' ' ? 

Clauis  fapientia  artis  philofophorH  • 
Compendium  fuper  Veritatem  artis. 
Carmina  quidam  latina  fuper  arte  • 
'Comitis  de  Treucs  aliud  quoddanu^ 
opus . 

Compofttio  compofttorum. 
Compendium  lucidum  eUe&um  ex 
dì6lis  Hermeiis  y & aliorum phi^ 
lofopborum,' 

Color um  natura  opus  fecundu  ^rijl. 
Coment  ari  u magni  operis  fuper  lap* 
philofophorum.  ^ ^ 

Caluarius  ad  Henricum  Imperato» 
rem. 

Comentum  fuper  Hermetem  de  lapi 
de  ph  ilo f 

Camini  Tifaurenfis  libri  tres.  : 
Chrilìophoirus  de  Bononia  fuper  ope 
malori. 

Calid  Kachiadabilibertrium  verbo^ 
rumy  & de  qualitate  lapidis . 
Cofles  philof.  fuper  turbam. 

Cofmus  de  Medkis. 

Comerius.  " 

Canides.  : 

Chanesphilof.  • 

2) 

! 

DlCla  philofoploorum  antiquoru 
ad  artem  Jpe&antia. 
Diomedis  .Arabici  ^eculum  alchi^ 
mi£  primumy  & fecundum. 
Dialogus  artis  cum  quibufdam  (//- 
6iis  philofophorum. 
dialogus  de  libello  aureo . 
Diafeundes  de  lap.  philof.  > 

Dauci  de  Sanfonialiber  aureus . > 

K.  Dia-> 
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Dìabefes  de  ^befis  de  arte  phìlof. 
Vefcrìptìo  rerìffima  operìs  phìL 
^ìalogus  fuper  arte  phìlof. 
^i?pofitìo  lapìdìs  phìlofophorum, 
^anielis  lujììnap,  cantìnela. 
Democriti  medici  quidam  dì£la . 
Dì6lìonarìum  artìs. 

^urandus  monacits. 

Daniel  de  Capodìjìrìa . 

Danthes  phìlofophus^. 

^logenes.  : 

^ardanus.  ^ 

Dedalus^ì^i^^%' 

Dardmsi^i^^W 

■ ^ 

E 

ENnmeratìb  ^petìerum , cuytuj 
quibus  poteft  lungi  ccslum  no^ 
flrum  philofophicum. 

Expofitìo  di£torum  ^rìflot.  & 
Herm.fuper  fecretis  fecretorum. 
Eplfiola  ad  magi  flrum  lacobum  de 
Toleto, 

Spìjìola  quorundam  vocahulorum 
fecundum  di  fi  a Morienis . 
Sxempla pbìlofophorum , para- 
bolìs  ecrum. 

Euonomì  philatrij  de  remedijs  fé-- 
cretis  • 

Sujìachius , fiue  Eufophis  medie. 

Germ.  de  dìflihatìonibus  artis. 
Expofitìo  epìflcle  ^Icxandrì  • 
SpifloU  folis , efr  lun^ . 

Spiftola  infarti  auftn 
Euang.  artis. 

Eufreì  libri.  xL 
fxiodus, 

Expofitìo  lapidisi 
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Elixorum  lìber  pfimus , & fecuth 
dus. 

Snigmata  varia  artìs.  v 
Empredoeles. 

Sximerus. 

Epìftola  ad  Thìlìppum  Francorum 
. "Regem . 

€x  libro  Thoy  Oraci  opus  incerti  • 

I'^  Kancifci  ^rnolphìnì  lucenfn 
opus  de  lapidea. 

Fracifeì  de  fanto  Stephano  Bonon. 
Epìfiola . 

Fragmenta  colle&a  ab  auflorihus 
comprobata. 

Figurata  compofitio  ìapìdìs.^  .> 
Francifeì  de  ^fcijjìo  trafiatus. 

Fiori  ani  pbilofophi  tra  flatus, 

Florus  pbilofophus  de  arte. 

Flos  forum  eleflus^x  lìbris  ^ eit  . 
experìmentis  philofophorumy  & 
efl  prìmus  Uh.  Mappe  clauìculc 
maìoris. 

Floretis  textus. 

Forarius,. 

C 

C'^  Eberìs  hac fmt,  i .fumtna per 
5 feflionìs  magìjìerij , 2.  inue-- 
jiigatio  magìflerij  y ^.tefiamen- 
ttmy4.  irafl.  de  ìnuentione  tc- 
ritatis  fine  per feflìonis , 5 . llhtr 
fornacnm  y 6,  de  ponderihus  ar- 
tis  y 7.  fumarhiw fumme ^quod 
dicitur  lumen  luminUy  ^.lib.  de- 
nudatorum  , 9.  de  tribus  ordì- 
nibtis  medìcinarum y io.  liher 
radiami  11.  lì  ter  regni,  12* 


TIR 

tlauìs  thefaurorunt» 

F.  Gerardi  ord.  min.  lìberadVhi- 
lìppum  Francorum  dc^ 

{Tener atione  folisy  & lun^ . 
jr,gualterij  de  fiamma  ord.prad. 
tra£Ì. 

gaudìum  alchimie  metaìlorum. 
guìelmi  fedacìne  Uh.  4.  de  lapide' , 
JT.  Grati  ani  fuper  turbamphìlof. 
coment arium . 

Gemma  falutaris  artìs  alchìmie. 
Gratta  l)eì  de  lapide  componendo . 
galinacim  de  lapide  malori . 
gerardi  Dorn  clauis  totius phìlofo- 
pine  chimifìice . 

Gregorius  philofophus. 
gradus  f apienti  a . 

Cigilides. 

H 

H^Onorij  Thìladelfi  di6lì  magi- 
, flris  artìs  de  Florentia^yìa  in 
teUigentìa , yel  lìlium . 
Hermetis]termegìfiiphilofophi  hac 
funt  3I.&  2.  traFlatus  trium^ 
Verborumy  3.  pratìcapulcher- 
rima  y 4.  detranfmutationeme- 
tallorum , 5.  rfe  arte  alchìmie 
tra£i.  6.  breuis  elexir . 7.  fecre- 
ta , cum  expofitìone  ortolani^  8. 
docurnentum  de  copofitìone  lap, 
p.  opus  artìs y io. lìber de ynì- 
uerfalì  virtute , ii.de fecretìs 
fccretorum  artisyi  2, tabula  [ma- 
ragdinay  1 3 .feptem  traFlatus  dì- 
uinarum  rerum . 

tììconomìcum  de  compofitìone  ma- 
gni lapidis. 

Udì  philofophìhacy  i. fuper lapì- 
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depbìlùfoph.  %.  de  fecretìs  fecre^ 
torum , '3.  de  ìnfirmìtatìbus  fer^ 
pentì s philofophorum , 4,  de  la^ 
pide  in  opere  alchìmìco . 

F.hacy  I.  ad  componendum  lapU 
dem  y 2.  de  lapide  phìlofoph.  j. 
Vade  mecum. 

Hermanpj  de*Bofenìaepifiola. 
Habucaier  ftue  HabulacherphìL 
Haìmonìs  opus  de  lapide  philof 
Hucìtij  phìlofophì  traFlatus . 
Hìeronìmì  Medìol.  quxdam  ìfL^ 
arte. 

Hermogenìs  epìFìola  . 

Henthefias . 

Hamech. 

Hippocrates. 

Homerius . 

Helìodorus. 

Henrìcus. 

Haides. 

I 

IOamils  ànglici  compend.  &rù 
farìum  • 

Itagmon  Uber  figurai usy&  pi 6luSy 
cum  multìs  enìgmatìbus  ad  ar-^ 
tem  Jpe£lantìbus . 

F.  loannis  de rupefeiffa  hac  iMber 
lucis  y 2.  compendìum artìs y^. 
de  quinta  effentia,^.  abbreuia- 
tio  y de  fecretìs  fecretorum , 
6.  thefaurus  mundi  y 7.  opus 
aliud. 

loannis  de  Vafeouia  ars  magne  epe 
ratìonis . 

loannis  Fernelij  quidam  trallatus 
de  abditìs  rerum  caufis. 
loannis  de  S ancia  traUatus  cunt^ 

K 2 di£lis 
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y’di£lìs  quoYundamphìlofoph^ 

*Jo.  iAuhltj  aùgurellì  hac  ^ i.  chi 
^ fopea  y 2.  opus  de  yehaurco , 3. 

carmina  aliqua  artìs  : 
loannìs  Damafceni  :-  * r 

idnuacartìs  \amundi  lu.  lìber  cdU 
tus  à domino  Vetro  dognìXJìUe 
moni  is  albi  presbytero . 
loannìs  Vmbeleì  pratica' 
dam  è ort  olano . 

loannìs  de  èjccanicis  tUuìs  fapien 
^—Hìamàwrìs  àrtisi^- 
loannìs  de  Thcuerìn  opufculum  . 
loannìs  Trìohìbal opus.'  ’ ' 

Inucjììgatìo  lapidìs  phìlofoph.  ’’ 

Ioannes  de  Berle.  I 

loannìs  abbrcuiatìo pàuperum . 
loannìs  ^rragoncm  : àter  re 6lum 
Viatornm . ■ • 

loannìs  de  dacia  pofarìtm . 
loannìs  de  Rcdella  opus  rnctius. 
lo:  iugulimi  pantheì  Vcarcha- 
dumìa . 

^‘^lohnnìs  Fìenenfis  ^ecutum  élerhe- 
torum  y & lìrnum  yìt<2. 

t—  . « ^ 

xìo:  ^dpùftA^^^Montanì  Veróhcnfis 
opus  de*7ìfìedìcarnentìs  mcPallì- 
cìs  9 arte  alcbìmìcà  par andìs  Zi- 
bri  18.  de  fublìmatìonìhus 
}allud  opus /'  *•' 
loannìs  deS\Satùniìtìo  opus-^ 
t lenì àlls  cper atto  . 

'loannìs  de  pìftìhus  tradì, 
lanus  LacìnhiS  de  lapide  * 

^ Ioannes (^liicus. 

JF.  Iftdori  cantilena  latina  de  tota 
^ opere  lapìdìs. 

loannìs  Gallici  opus. 

^ Ìntefprctatìo  epilìoU  quAdìcttur 


^l  ex  and. 
loannìs  pamer  de  Voìlda  opus  . - 
làcobus  de  fan  dio  Saturnitìo  • ^ 
Jfimadrus. 

Ioannes  Demeus.  ’ , • 

lefis  frater  Bcdcgìd. 

Ifmidrìusm  turba. 

Ioannes  de  Mus.  ’ > 

K * > 

Klenbugafal  Condlantìnopolìtanus 
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^ ^ llìus  fuper  turhaìnphìlofophi 
Lamentatxo  foiìs  cmn  àrtìfice 
pkìlofophìcoj 

Lìber  queTbìonumy  & interrogatìh- 
num  y fiue  profofitìonum  . ^ 

Lìtere  incerti  audlorìs , • ìm  quìhns 
tradlatur  dcmaterìa  lapìdìs , 
Lumen  nouimi  vcrx  alchimia:. 

t \ ». 

Lumen  neuum  alìudy  ybi  fmt  rn'Ul^^ 
ta  fe creta  de  lapide . • *1 

Lìlìum  intelligenti  a.  • 

' Lìlìum  euulfum  de  ffìnìs.  ; . i 

Lìlìum  philofophorum.  1 * 

Lumen  fciìs  opus  pulcrum. 

Lumen  nouum  ab  t^uìcenna  ex- 
t radium . ' • . 

' Lex  vel  fadlio  adartem  pertìnens. 
Lticidarìum  car minibus  compofi- 
tum*  • ) 

Lucìdarmm  de  fecretìs phìlofoph^- 
"'Ludouìcì  de  Tridente  ^ofarium . 
Ludouìcì  Lagarellì  tradiatus. 
Lapìdes  quatuor  philofophorum. 
Lìber  dìdius  lapis  anìmalìs . 
Liberiiltj  in  occulta philofophìaJ. 
Lìber  duodccim  aquarum. 

Lìber  metris  ycrfibus  de  alchimia  ^ 
* Liicr 


* . • À 
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Liher  largifime  artls  phìlofoph.  ' 
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Iad  ^Ib. 

?<(icolaì  Vrfini  tratlatuì  l 

Nicolai  Toncìtanìepifiola  ad  Io. 


nens  quefliones  quingentas 
llberperfe£li  magìflerij. 
liher  aquila, 
liher  elixorum  • 
luduspuerorum. 
lucuSior. 

_ CH 

MErlìnì  alias  Mahumetl  phìlo 
fopbi  allegoria. 
rJMedicina  corporum  artìs\ 

Maria  Iudeaepifiola,rel  dìalogus^Operationes  quadam  fupervegetà^ 


drea  de  Tignarijs  de  arte  diurna. 
T^xius  Rex  in  turba . 

0 

ORt ulani  de  borio  marino  hac 
funty  lÀe  artephilofophorum 
a.  fuper  Hermetem  expofitiones 
duOy  fuper  epifiolam  leberis ^ 
4.  fuper  .Arifi.  de  compofit.  lap. 
^.alius  tra6latus. 

Ortus  dìuìtiarum  fapientìa  fecreta  l 


& pratica . 
LMichaelìs  Scoti  quefììo . 


bilìhus  ex  alphaheto  apertorialì 
Chrìfloph.  parif 


Morienìs  hac y i.  Dialogus  cum  Ca-  Operatìones  ad  artem  tranfmutatìo^ 
lìd  Rege  y 2.  tra£latus  fuper  lìbru\  nìs  y cum  phifica  dijpofit . 
Hermetis  de  malori , & minori  Oftander  medicus  de  difliUatìonìbus  • 
lapide.  ^.di6la  quadam pulcra . | Opus  afcriptum  ^uicene . 


Opus  quoddam  de  lap.  phìlo fopb. 
Oximedeus. 

Oximerus. 


'Mirerìs  tra&atus  ad  difcipulum . 

Marchos  philofoph.  de  arte  philof. 

Kjìiedulla  ab  i^ben agro  philof. 

€jHì,chaelìs  pfelij  de  confici^do  auro.  OSlanus. 
tJMethuendus  Hermetis  difcupulus . OUmpiodorus. 
OHercurij  tremegiJìg  opus.  Orus  Chryforìchìtes'. 

UH  arci  Romàni  traÙatus . 7> 

'Mifeudis  liber  de  arte  alchìmìca . 

Memphìlij  • opus  de  proprìetatibus 
^ corporum  calcìnandorum. 

Miluefwdus . 

Mare  magnum. 

Mnndus.  ' . 

ÌHahornet . 

Melijfus. 

Merlinus  Cocalius. 

Nicolai  ^Anglici  opera  duo . 

F.  Nicolai  Tonatiniepìlìolau 


PHenix  ad  Martìum  Regem  Ara 
gonenfem . 

Teregrìnus  de  Manchaurth. 

Vetri  de  Zalento  epilìola  de  occ.  phì 
lofophia. 

Traticanobilìf.  in philofophia . 
Vratica  , & tbeorica  artis  alchU 
mia . 

Tratic  a omnium  phìlo fophorunt . 
Tetri  de  cAppono  opera  artis. 

Tetri  de  Mefana  fumma  philofoph. 
Tetri  Fangene . 

K 3 Tetri 
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Tetri  fìlentif.  inerte dchìmicìu 
traila  ^ ’ 

Tetri  Boni  Florenfis  tnargarltapre 
cìofa. 

Tetri  donati  %?entti  annotationes 
fuper  lapìdem  phìlofophorum  fe 

- cundum  Theorìcam  Ramnndi 

, Lulif . 

Torta  lapìdìs  relparadl . 

Tt'ìncìpia , & prcpofttìones  per  fe . 
note  yucT beoremàta  in  arte  ai- 
chimica. 

T aulì  Bimani  de  QrfìnìslìUumyquo 
declarantur  enigmata  tyirnaU 

Torta  occulti  lapìdìs. 

Trgceptorum  fexagìnta  opus . 


N O ^ 

Titagor£  conclupOy  quam  fecit 
per  tur  barn  phìlofophorum. 
Talmarìum  phìlofophi^  y feu  quét^ 
dam  abbreuìatìo . * 

Talmarìum  theofophia, 

Tr^pofitì  pddenfts  opus  • 
^rogmenfis  praÙìca. 

Troceffus  n^erus  in  maìorì  opere. 
Tarmenìdes . 

Troculus . , 

Tebichìus. 

Tandulphus  • 

Telagìtis. 

Tetaftus. 

^lato. 

Tlorus. 


K 

’ . •» 

Rv^ymundì  Lulij  opera hM funty  ì.Teflamentumyi  quafiionìariumy 
^Aucìs  mercurmum^Of.  lapìdarìusy^.epìTì.  acurtatoriayó.  CodiciU 
lusy  7.  de quìntaeffentìalìbriquatuor  y 8.  liber proprìetatum  , ^.pra^ 
Uica fermocìnali  y 1 ©.  ars  fundamenti  ,11.  teflamentum  vltìmum  ad 
CarolumBegem y 12.  Codicìllus  artìs  compendìofey  ii.praClicateflar^ 
mentì , 14.  experìmentorum  lìberfeu  apertorìum , 1 5.  tra£ìatus  mer- 
turìorumy  16^  magica  maior  ,17.  magica  minor , 1 8.  opus  duodecima 
lapìdum  predo  forum , i p.  elucìdacìo  teìlamentiy  20,  anima  artìs , & ‘ 
' tfi  fecunda libri  de  difinUione  quid  fit  alchimia  y 21.  conclufw  fummor 
ria  y2  2.de ìnuefììgatìone  lapìdìs  y 2 j.  ars  operatìua  y 2 4.  apertorìum , 
2^.  pratica  abbreuìatay  26.  compendìum  codicìUìy  27.  clauicuUaper^ 
toriumy  28. lumen Solisy  2p.  liber primus dexxiiii* experìfnentis  tom 
tÌHs  natura  creata,  30.  defurnìs , 3 1.  de  figura  dementali , 3 2.  traSl.^ 
de gener adone y& corruptìone  in  ynmerfalì,  3^.  de  ìntentìone  alchimia 
T Sìarmn feu  magnp  artìs,  34.  de  conferuatìone  hutnanp  rìta,^  5 Àepon- 
derofttatey&  leuìtate  elementorum  y ^6.  de  regimine fanitatìs,  ly.ars 
compendio f a,  medicina  magna>TLt liber  adìUionum  y 39.  dequa- 

ftìonìbus  rnotìs  fipcr  libris  quinta  eJfentÌA  y 4o,dauìcula  testamenti  y 
^ lumen  natura  lapìdìs , 42.  orìgo  natura  noSlrorum  mcrcuriorum , 
43.  traEÌ.  atramentorum^  r^^lìber  aquarum  medìcinalìum , ^^.apbo^ 
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rìfmìfuper  lapìdtmy  46.  lamentatìo.phìlof.  ^Tnnìmà  Jrtìs  fuper  tefla* 
mentum,  & cvdìcHlum,  48,  rltìmum  tefiamentum^^g^apertorìumte^ 
ft amenti cum clauìbttSy  j o. deponderibus y^i.wrs medicina ,51, lìber 
prìncipiorum,  53.  liber  alchhnìHarum  y ^4.  retraBatìo  ,55.  lìber 
proprìetatunij^ó.  pràtica  fermocìnalls  operìsmìneralìsy^j.fHmma  ar* 
tis  58.  traB.gradmni  magna,  med.  jp.  prìncìpìumphilofophìa,6Q.  ie 
ìntentìone  magna  artis.  61 , fecretum  occultum,  62.  apertorìum  cuni^ 
cmnìbus  clauìbm  adìntrandam  artcm  fecretam  artìs  natura%6^.fe* 
ptemrotarum  y 64.  tabula  quadam^  liber  dìuìnitatìs , 66,deter^ 
minìs  inditìs  epìBola  prima , 67.  de  eadem  epifìold fecunda,  68.  deea- 
dem  epifiola  tertia,  6p*  de  quinta  cjjentia,  70#  theorìca  qua  dìcìtur 
dicillus  maior. 


^fìs philofophi  cognominati  Mala-^ 
chìa  hac  funt,  i . libri  rigintì  de 
arte,  2.  de triginta  yerbis lu- 
men lumìnum , 4.  traB.  triunuj 
yerborum,  5.  epìHolafolis  & lu- 
na, 6,itber  duodecìm  aquarum  y 
7.  dìBa  notabilia  fuper  compofit. 
ifiber  in  arte  alchimkoy  p.  aliud 
dpus. 

Rugerij  baconis  anglkihacfunt , i. 
de  minerali  potevate  artis  alchì- 
mia & natura  y 2.  Jpeculum  fe- 
cretorum,  3.  lìber  claritatìs , 4. 
traB.  diurna  artìs  alchimia^  y.de 
lap.phìlofoph. 

B^dianì  lìber  trium  rerborum. 

Rofa  nouellaprecìofa . 

*Rpfa  nouella  aliapreciofa. 

J{ofinì  dialogus  ad  Euthefm  * 

Kofarius  phUof  in  libro  fuo . 

E^bertus  Cafìrenfts  fuper feptem  ca- 
pir. Hermetis, 

^Rj^erìu  s phìlof  in  arte  alchimica, 
^^gerius  Lombardus  de  fecretìs  ar- 
tis. 

I[jgini  Danielis  cantilena  vulg. 

^achaclis  philofophì  lìber  artis\ 


"Ritardi  ànglici  corre Bìofatuorum. 

%aìdabì  Veradìani , Calìd  ì{egis 
perfarum,  i .opus  alchimkumyt. 
lìber  fecretorum,  3 . de  comp.ma^ 
gnì  lap. 

F.  Rinaldi  Canfredì  opus  abbte^ 
uiatutn^. 

RachelìtraBatus  • 

Rpfarìus  maìor. 

B^oftus  phìlofophus. 

"B^arius  minor. 

Rpdulphì  anglici  traB. 


S.Aturnìj  TremigìSlì  fine  fratrìs 
Helìa  opus. 

Senìoris  philofophì  cUuìs  fkpìentìa 
maìorìs. 

Solìloquìum,  rei  opus  perfeBìma^ 
gifierij . 

Stephanì  .Atexandrì  de  fecreta^  & 
magna  fcientìa. 

Stephanus  magnus. 

Secretorum  artis  opus. 

Summa  artis  breuis. 

Speculari]  lìber.  ^ 

K 4 Sd^ 
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Socrates*. 

Stephanm  medi  CHS. 

Synefms. 

Suphehes.' 

S cala  philojhphorum. 

Simon  philof, 

T 

TSflus  alchìmìfiarum  in  duode- 
cim  conclufioncs  • . . . . de  ple- 
be fuchi. 

S.  T bornie  de  ^cjumohacy  i.epìfìo- 
la  y 2,  cpijìolafecunda y ^.'comen- 
tum  fiiper  turbam^^.  de  ejfe^  & 
' ejjèntia. 

T abulafcientìa  maiorìs . 
Thom^Ennij  phrìsij  orientalìsmedì 
ci  archìepìfcopì  Treuerenfìs  opus 
de  quinta  jblarì  effentia, 
Tra6latus  de  lapide  animati . 

T ra£latus  de  lapide  vegetabili . 
Tra£latus  es  textu  Florentij, 
Tra6latus  trium  verborum  artis 
philofoph. 

TraSìatus  de  lapide philofophìco. 
Thefaurus  ahfcondìtus , & fummum 
■ fecretumphitofophorum. 
TheophìU  opus  adjìlìum  « 
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T urhula  alia  phìlofophorum.  . 

Thebit. 

Themetrius . 

T haphnut  ia  virgo . 

Teflamentum  alchimia. 


T urba  fecret  philof. 


V 


VErbum  abbrcuìatum,feu  fum^ 
mula  extraUaex  libro JpecuU. 
Fnicentij /peculum,  & duo  alia  ope^ 
ra  alchimia.  - .... 

ZJo cablila  ofcura-artis.  • * , 
ZJoythie  liber  Ludouìci  regis . ' Iv 

Via  vniuerfalis  artis. 

Verba  philofophorum  de  lapide . 

V oc abularium  artis.  : 

Vandrius  Sencnfis.^  . / 

V ainarditraRatus . : 

Veradianus.  ) 

Vaflanus.  ^ philofophu  ' 

Varo.  j 

r 

yfìmidius  fuper  tur  barn. 

z 

Z.y4mbertì  Mahometì  filij  lìbet 
» de  arte  alchìmie  a.  - . . • 
Zenonis  phìlofcphi  traffatus^^ 


ZoTÌmus  philofophus. 


Se  gli  rapprefenra  la  Donzella,  dalia  quale  vien  confortato  , Se  pafTandopcr  vna 
fndonca  peruengono  ad  vna  fibrieatura.  Cap.  i^. 

l{yiSCl{ITT.A  con  tal  ordine  la  lunga  polì'^ayreflai  ad^ 
mìratìHO  per  il  molto  numero  delli  fcrìttorì  y non  oftante , 
che  trafeorfo  non  baueua  fe  non  tre  dì  quattro  partì  di 
quefio grande  clauftraleypoi  cominciai  à contemplare  léu 
marauiglìofa  fiibricatura  y perlaquale  paj]'ar  mi  conue- 
niua  volendo  dar  fine  almio  viaggio , eir  co  fi  leuandogli 
occhi  fuori  della pcrt avvidi  dinom  verfo  me  venire  la  mia  tato  defiderats 
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T>on%elU;  laquale  fattafi^  vicina  con  grane , & honeflo  decoro  comincio  à 
dìre,Veregrino?&  io  a lei,  ^'Dox^UaJenz^a  iltuo  aiuto  no  èyno  fperoperue 
nire  al  fine  del  m\o  cominciato  viaggio  ;Et  ella  con  grate  parole  ,fappì  che 
alcuno  non  ha  fapùto  mai  venire,  ft  in  qiteHo  luogo , come  al  mio  rìccbìjìì- 
mo  pai  aggio, il  qual  è pofìo  nella  fommità  diquejìo  nobile  monte  ,fe  prima 
non  è filato' anmaefirato  della  cofimografia  dì  queWoficuro  viaggio,  per  al- 
cuno di  quelli  pendenti  libri,  già  compoftìper  inciti  cittadini  del  ^egno  no 
ftrOy  &poJlì  in  quefio  loco  come  ^rchìuo  fiecreto  della  cancellarla  noflr a, 
& Confiacr  aliai  fino  compofittore  come  advn  nume.  Qjtefle  parole  mi  Jìrin* 
fiero  talmente  il  cuore,  che  non  fiapeua  che  mi  dire,  che  mi  fare,  ne  men  che 
modo  prender  e, per  commouere  la  gentil  Donzella  à qualche  coinpafifiione 
delle  mìe  p affai  e fatiche  ,&  non  lafidarmipìu  andar  vagando  per  le  lun- 
ghe, & oficurcTp cionche  , & cauarmì  da  tanto  fiaticofio  §ludio  delli  ritro- 
uati libri:  vedendomi  la  benigna  DotiT^lla  cofii  d'animo  fimarrito,  & qua-> 
fi  di  fipcrangapriuo  di  poter  giongere  al  defiiderato  fine , con  volto  giocon- 
do moffie  quejìe parole.  Teregrino fie  meco  verrai, dicoti  che fienga  traficor-^ 
rere  le  tante,&  tante  lettioni  de'  figurati, & enigmatici  libri,  pieni  d'oficu 
ri  detti, veder  farotti  il  mifìeriofio  fine  del  tuo  fiaticofio  viaggio, neiquale  da, 
te  fìefifio  non  fienga  flentì,ftudio  lungo,  fole  citi  penfieri,  & pena,  haurefti  po-^ 
luto  vedere:  Vero fieguitami per  quefla  via  . 

C aminato  chi  hauefifiimo  per  due  miglia  circa  l'arduo  monte  laficiafifiim$ 
(non  fienga pena,&  flentìjla  tormentofia  via  ,&poi  entrati  di  nono  in  v- 
va  oficura  ^cionca  ; quafii  ini  reflato  farei  ,per  ìltrauagliofio  viaggio , nel 
quale  intollerabili  fatiche  fioHener  mi  coìiueniua,fie  la  gentil  T>ongella  fuf 
fieflata  della  fallite  mia  men  procuratrice  .Vficiti  adunque  di  queflo  intrì- 
cofioloco,mì  rìtrouai  non  molto  lungi  dalla  fommità  deli'altìfjìmo  monte ^ 
foprala  toflìera  d'vn  dìlettofo  colle,  oue  vna  amena  pianura  caufata  da 
vn  verdeggiante  prati  cello, pieno  dì  varij,&  odorati  fiori  cìrcondaua  vna 
certa  cìnta  dì  muro  fatto  difinìjfimo  marmo  : Gìonto  all'entrata  della  fio- 
tenne  fabrìcatura  vidi  nel  fino  centro  vn  grande,&  alti jfimo  portico  roton 
do  dì  otto  archi, foflenuti  da  quattro  colonne  dì  belli ffima  corniola,  & da 
quattro  altre  di  jflendìdìffimo  porfido;  Qjteflo  portico  era  dì  diametro  cir 
ca cubiti  venti, & foSleneua per fua cubavna  marauiglìofa  machina  ,fi- 
mite  ad  vn  celefte , & sferico  globo , ìlquale  tniHeriofamertte  riuolgendofi 
dal  leuante,alponente,fi  vedeua  il  cor  fio  del  Sole  perì  dode  ci  fegni  del  Zo- 
dìaco,con  tutte  le  Sleliefiffe, che  cìòpareuaìlfereno  cielo  . Fattomi  vici- 
no,la  benigna  Donzella  venìua  moflrandomì  vn  grande  tra^arente 
loco  (ma  molto  ben  chìufoj  fituato  fiotto  queflo  rotondo  portico  : 
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In  quello  loco  tratti  ^auentofo  animale  à modo  dì  tenenofo  'Bracone , 
Uquale  hauria  ^fauentato  ogni  valorofo  pajfaggìere.qìunto  apprejjò , con 
gran  firepìto  abbattendo  l’ale,&  fi-ìcolando  il  becco  dì  cìafcun  capo,  haue 
rebbe  ?paucntato  ì leoni;  cominciò  dipoi  quietarft,&  con  dolce  parole  cofi 
dìre,primaperò  impofloglì  con  lufinghe  dalla  cortefe  “Dongella  . 

Il  nioftro  indaco  dalla  Donzella,  difìTe  molte  parole  del  fuQ  flato*.  * 

Cap.  io. 

D I y ycdìy  & intendi  il  mio  dire  y&  ogni  cofafcolpifci 
nel  ìntimo  del  cuore  y perche  dirottì\quello  che  molti  ri'* 
cercano y&  pochi  trouano;  quello  che  molti  fanno^&  co 
nofeono, mapoco  intendono y "vedendomi  molti y & cono- 
feendomi  pochi.  Horodiy  & intendi  fe  tu puoiy  perche  il 
tutto  hauraìyio  fon  la  Gallinay  ò rero  il  Dracene  peffimOy 
& feroccypermanente  in  ogni  tempo;  re fuf citando  per  me  fleffò  da  mortey 
IO  occido  la  mortCy  che  mi  occife.  Faccio  refurgere  i corpi  da  me  creatìy  yi 
uendo  in  morte^mi  occidoydi  età  poi  ri  rallegrate;  fen%a  dime  y&  di  mia 
yitUynon  yi  potete  rallegrare.  S^ìo  porto  nel  capo  il  venenOy  nella  mia  co-- 
da  ( quale  dì  rabbiamordo  ) confile  tutto  il  rimedio;  chipenfa  dì  giocar 
meco, per  il  mìo  penetrante  occhio , li  conuìen  morire;  Se  alcuno  mi  mor- 
de yprìma  deue  mordere  fe  ^effoly  è fe  lo  mordo , la  morte  lo  morde  prima 
nellatefla,  perche primadeue  mordere  me,ftante  che^l mordere  èmedici- 
na  del  mordere.  Se  ne  gValti  monti  faccio  mìa  quiete,  & ripofo,  nelle  pia- 
nure y^alli  della  terra,&  anco  ne  ì Ìlercolìnij  habìto;  Se  neW acqua  rapo- 
rofa  fon  concettOynel  aerey&  fuoco  è il  mio  nutrimento;  il  mio  fudore  fon- 
te di  fepulcro;  chi  ciò  non  intende  y dì  me  non  hard  notitia  alcuna . odi  j io 
fon  noto  à tutte  le  gentìypopolì,&  trìbuycoft  àpouerìycome  à ricchi,  ìquali 
mi  chiamano  poco  precÌ0y&  con  altri  infiniti  riomi,&  epiteti , ma  chi  ben 
mi  conofeeffemì  chìamarebbe  affai  predo . Io  foneftraneo  nella  miapa- 
triay  & fonper  ì climi  delmondonotoyper effereìo  commune  à tutti  ; Chi 
mi  yidoyò  mi  ha  yedutOynon  mi  haperò  conofciuto,&  chi  non  mi  vederne 
conofceymiricerca.il  mìo  padr€y&  mìamadrCy  mi  hanno  generato  io 

dì  prima  generai  quelli.  Io  fon  padr  e,  eit'  figliuolo;  lo  fon  madreypadrey& 
figliuolo;  lo  fon  inuifìbile  quando  volOy&  impalpabile  quando  fuggo  per 
aria: Matoccandomi fonyiftbiley& palpabìle.^dunque  conofei  me,&  oc 
cidi  mes&  fappl  che  dì  fpada,ò  d'altra  arma  non  pojfo  morire;  Ma  prefetti 
tandomi  il  rijpendente  JpecchiOyperme  Fleffo  m' occido , onde  poi  fe  in  foco 
mi  nutrìraìyperfina  che  fan  prima  i membri  mìei  in  altra  forma  mutati , 

&poì 
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& poi  il  corpo  mio  purificato  dal  mortalereneno;  Stpoì  quando  il  eorpol 
V animala  il fpìrìtoinfieme  vedrai  congiunti:  allhora  farai  maggior  del 
mondo,  chimi  ode^eìr  non  intende  yconfuma  il  viaggio  fa  fatica^  & Jfiende 
il  tempo  fen^^a  altro  fine . 

La  Donzella  narra  la  qualità  del  mollro,  & delH  oui  fuoi.  ^ 

Cap,  li. 

0 t ali  parole  fi  tacque  il  monflro  : Onde  vedendomi 

la  benigna  Donzella  di  merauiglia  mojfo  ^ per  le  ofeure 
parole  del  Dracone,  difiemi  ; Sappi  Peregrino  che  que^ 
fla  Gallina nofìra  non  èvolgare^perchevola  coni  volan 
tiy  fi  quieta  con  i rìpofanti , fi  bìanchifee  con  i bianchifi^ 
centiy  & fi  rubefa  con  i rubeficenti  fi  rallegra  con  i 
rallegranti  : Et  eccoti  feioua  da  lei  partoriti , vnrojfo, 
vn  croceOyVn  cenericiOyVn  nerOy&  vn  bianco, 

Queflo  Bracone noJìrOiò  Gallinayè predo fiff&  marauigliofay  perche  da 
fe  ft  cong\ongeyConcepifceyS"ìmpregnay&partorìfce;€t  queflo  è, per  che  qua 
Sla  Gallina  non  è folamente gallinayma  anche  Galloy  & quantunq;  fila  Vìy 
GallOy&  vna^allinafa(fallinay&  il  Gallo  y però  fono  tutti  in  vn  folo. 
Doppo  dicoti  che  il  loro  ouo  non  è tanto  ouoyma  Gallinay  percìoche  la  Gal 
lina  è anche  Po  no;  ^dunq;  Pouo  (j  al  Un  a y& gallo  fono  tre  in  vnOy  do  è in 
vnaoperatìone , Di  dò  tipotreìaddur gPeffempidelli  fodettitre  padri;- 
Et  fappi  che  quelli,  queflì  effempi  fono  la  introduttìone  .alfabetica  del 

la  noflra  artCy&  diurno  magifledo:€tio  à leiybenigna  Donzella  fammìpiu 
chiaro  dì  quanto  de  fiderò  ; & ejfa  diffe  y vedi  io  prendo  queSlo  croceo  ouo 
noflropiiYo  come  fu  partorito  dalla  Gallina  antica  noSìra  ; con  queflo  ve» 
dcr  farotti  cofe  mìrahili^pcrò  che  io  penerò  ejfo  con  la  madre  fuay  ò filmile 
altra  delle  Galline  nofìre^i&  con  il  gallo, di  modo  che  mettendo  la  gallina 
PouOy&  U Galloyntl  fuo  nido  temperatamente  caldo  , Io  chiuderò  il  nidOy 
acciò  che  lo  V/ìritCyla  voce,&  il fudor e della  gallinay  & gallo  noflroy  non 
efeano  fuori  ìnficme  con  Peffentia  del  noSìro  ouo  ambe  aedo  che  non 
reflaffefeome  ho  dettoji'ouo  fenr^  ilpaternOy  & materno  vigore.  Voi  dd 
nofiro  folofuocOsò  cdt>r€ynutrifco (come  falaynandraj  la  Gallinay  gt?  Gal- 
lo nofiriypcrche  quafi  dì  fìmile  fuoco, ò calore  fono  nati , di  mede  che  vinta 
la  Gallina  d'vn  arida  fetey& famCygr  tutta  conucrtcndofiin  ira,  & fide- 
f^nOyCOn  rabbia  infinita  va  poi  diuorando  il  gallo confegucntc  l'ouo  no- 
flro  : Doppo  cominciando  eJfa  cjfere perco/Ja  da  V7hafmOy&  intrwfico  fu- 
dor e,  parer  atti  f vedendola J conuertirfi  in  vna  putrida  y&  fitcnte  ac- 

qtUy 


r 

N 


'"r  È R 2 O.  I4P 

à'ua,  ò lìqiiòrcì pàichncrearjt  & prendere'piap  fonna  d'vh  nero  corno , ò 
/èrpe'  poi  ct'S’n  cì^no,  poi  d'vn  variato  pauotìe,&  finalmente  tutta,  conuer 
tlrfi  in  vno piu  ecudlentc,&  miracoloso  fimciuUo  del  mondo:  Ugnale  dop- 
‘po  che  farà  nutrito  delpùrijfimo  latte  fraterno  ,farà  atto  ad  acquiflare  vn 
'arandtffimo  pegno  già  equale  à quello  del  fino  jjdcndidiffimo  fratello  , aìr 
padre . PljteHo  fe  farà  flato  nodrito  del  latte  del  franti  o padre  fuo  , diuer 
nirà  tutto  splendido, c^'con  bionda  chioma  ,ma  nodrito  del  latte  della  fua 
forella^, madre, & figliuola, farà  di  bianca  chioma, flmilc  alle  candide  treT^ 
%e  delia  pudica  for  dia, ò di  ‘Diana.  Et  [appi  che  quefto  è vn  alto  miP.crio 
foto  noto  à i Cittadini  del  regno  noHro  . 

SaUfconofopra  vn’akro  monte.ouc  rrouorono  vno  antico  caflvllo  . 

Cjp.  li. 

4 

^ ^ y D 0 per  le  parole  della  grata  Donr^ella^  poflo 

V animo  mìo  in  tale  confusone , che  quafi  volendo  prerir 
dere  audacia  de  dimandargli  Teìpofitìone  della  detta  ò- 
».  peratione  cominciò  la  benigna  Donzella  prendermi  per 
> inano,  & condurmi  per  ma  Jlretta  vìa , che  tendeua^ 
ffxtB  yerfo  la  fommìtà  dell altijjimo  monte;  Onde  entrati  in 
yn  certo precipito fo  calle yd pena  tollerar  patena  quejlo  dianolo fo  vìag^ 
.gioyfi  per  la  foltezza  delle  intricate  frondi , & rami  yfi  per  ì grojjì  fajji 
Àel  calle y come  per  ì pungenti  jpiniy  dellì  quali  con  grande  fatica  andana 
do  dijfendendomì  ; Hormaì  gionto  fopraqnejìo  arduo  monte  y la  benìgn/Lj 
: ^Donzella  ogdhor  confortandomi  à pacientia , mi  conduceua  per  lungo  la 
cofiìerayoue giùnti  ad  vno  delìcìofo  bofcOyV idi  quello  pieno  di  ^ranzjj  Ce 
drìy  & d' ogni  fruttifero  ^^IherOy  & quiui  dico  il  timo,  & la  mortella  con 
ì fuoi  beinomi  fiori  empiuano  rafia  d'vn  foauijfimo  odore ;€ntratì  noi  nel 
dettfi  bofeo  cominci  ai  veder  e ( non  poco  da  lungi  ) vna  grande  fkbrica* 
tura  à modo  d'vno  antico  caflelloyilquale  fi  vedeua  in  quattro  parti  orna-- 
to  di  quattro  torrettCy  dalle  quali  vfcìuano  fumi . 

Giunti  piu  vicino y non  patena  faciarmì  di  guardare  il  lo  co , per  effere  le 
mura  fatte  d'vna  certa  duriffima  mìflurajaquale  con  certi  compartìmen^ 
ti  dì  fognature yf atte  di  certe  lu cidi  jfime  pietre  (nel  mez^P  flubìlìte) 

rendeua  ameniffmo  iliaco , Quanto  poi  alla  entrata  efj'a  era  folenne  y& 
magnipcay  perciò  che  era  dì  co  finto  artificio  fhbrìcata  . T^el  fregio  della 
detta  porta  erano  queste  note  ifculte  • 


EX: 
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EX:  IL:  G E:  P V;  SY:  S P:  C O:  < ET:  D V:  E A?  OC:  fV: 

SV:  LA;  NV:.  AC:  E.E:  RE:  VI:  PR;  FR:  FI:  S V:  ME: 

Dalle  quali  note  non  potendo  (per  la  loro  breuità)  interpretare  il  foget^ 
tOy  flaua  tutto  admir attuo  ; 7)ilche  chiedendo  atia  nobile  Donzella  il /i- 
gnìficato,  ri^pofey  non  fen'3^  qualche  mìfìerio  il  fabrìcatore  di  queflo  Ino* 
gOy  ha  collocato  nel  freggio  di  quella  entrata  quel  breue  ordine  dì  notCy  le 
quali  dimoflrano  che  tlpregìoniero  dì  quello  luogo ^ è%èpojJente , con  la 
fu  a orìgine  però  ft  finge  che  parli  il  detto  Fj  in  tal  modo . 

Ex  illa,  quam  genui , tiii  fuo  fpermate'conceptus  ; & dum  paren- 
tibus  occifus , fui  fuo  la  de  nutritus . Ac  Rex  refurgens  virtucc  prò 
pria  frarres  filios  fiipero  meos . 

Etquefla  è la  e^ofìtione  delle  note.  Intefa  la gratarifpofia , reftaì  tutl 
to  fodìs fatto.  Horaccefo  yn  lume^c^  entrati  didentro^yìdì  effo^frbricato 
dì  rotonda  architetturaycon  tre  colonette.  Quefle  fofleneuano  ma  tra^a^ 
YtntCy  & artìficiofa  machinayà  modo  d'yn  vafodi  retro  yil  cui  diametro 
poteua  effere  cinque  ò fei  cubìtìy  & Valte^;^  circa  none , olir  a rn  poco  di 
piramide , per  la  quale  era  la  chiufa  entrata  : Il  diametro  poi  di  tutto  il 
principale  locoypoteua  effere  cubiti  dodici^  con  la  fua  proportionata  alte%^ 
7^.  Non  poco  ìui  Hato  era  che  io  fenteì  rn  calore , che  mi  pareua  d'ejfere 
entrato  in  rna  ben  ordinata  fìuffa . Hor  flando  in  queflo  spettacolo , cìr* 
ben  con fider  andò  yVidi  dentro  federe  due  donnCy  rna  reflit  a di  bianco , eìf 
V altra  di  croceOy&  ciafeunapoppaua  rn  fanciullo , cioè  rno  coronato  dì 
^gale  corona  d' argento, y&  altro  di  corona  d*orOy  con  le  loro  chiome  ri* 
Splendenti  piu  che  il  Soky&  la  Luna . 

Narra  come  erano  le  Donne, & i due  figliuoli , poi  ritrouafi  oueera  vna 

nicchia.  Cap.  i;. 


de  fiioi  fratelli . 


0 M M .A  marauigUa  mi  fhceua , che  quelle  donnea 
mai  prendendo  alcund/iboy  ognhor  fi  conuertìffero  in 
latte  y & di  lati  e in  nutrimento  per  i fanciulli , ìqualifi 
come  dijfe  la  mia  fida /corta,  in  poco  tempo  forgeua* 
no  grandi  y forti,  poffentiyC^  rirtuoft  yda  far  flupireìl 
mondoy  rincendoy  & fupcrando  tutta  la  peffima  flirpe 

Ecco 


te  rzo.'  lyi 

' Ecco  airmproHÌfo  fopragiongere  un  dotto  paHore , & ih  unafua  fono-, 

va  lira  cantare  i/equenti  ver  fi . 

\ 

Qin  cupisabftriifa!  cognorcerenormam, 

Afpice  quas  paftor  cannine  dixir  Amon . 

Inicio  calcina  bene , mox  adde  mcdelam , 

^ Mifce , ac  diffolue  , coque , defcende , cape . 

Sic  tingens  medicina,  durans,  penetransque,  figensque, 

Vi  folida  taftu , liquida  tamen  ei  it . 

Vt  quando  Galatea  ncuum  mihi  ferre  butirum 
Gaudet , hscc  folum  protulit  illa  mihi . 

^^ppena  haueua  veduta  quefia  marauìglìay&  edito  l dotti  ver  fi  del  pa 
flore  che  mi  fparue  queflo  fpett acolo ,&  entrato  in  rn" altra  rifione  ypar^ 
uc  che  mi  ritrouaffi  fuori  di  quefla  fkhricatura , & inuiajfemi  con  la  no^ 
bile  T>oìì%ella  al  bofeo  di  queHo  altìjfmo  monte  \ Seguendo  ^queflo  gra^ 
tìjfimo  viaggio  gionfl /opra  vn  dilettofo  coUe^ pieno  dì  foauiffimi  fiorì y oue 
tìtrouaì  un  marauìglìofo [affo  efeauato  à modo  dì  nicchia , nellaqualc  era 
ma  folcnne  figura  uirilcy  nuday  dì  fino  alabaflro , & ueflìta  d'una  pelle  di 
Leone  alle fpallcy  & con  una  ma^^a  in  mano  : Quefla  ejfendo  /opra  unfi^ 
niffmo  pedeflale  dì  bianco  marmo  y & con  quella  pelle  di  LeonCy  dimoflra- 
ua  la  effigie  SHercole  Egìttìo  ./opra  Varco  di  quefla  nìcchia  eran  quefle 
parole  ìjculte . 

mvltiperdiversàhvc  pervenervnt  itinera. 

Nel  quadramente  delpìedeflale  nidi  ifculta  la  figura  del  cane  cerbero , la 
qttaheofa  cominciò  trauaglìarmì  molto  : Doppò  un'intima  cogìtàtìoncy  & 
un  breue  difeorfo  giudicai  queflo  non  uoler  altro  dimoflrare  y che  termine 
dì  qualche  anione  y per  il  detto  dicendOyche  molti  per  dìuerfeuie  fonoiuì 
pcTuenutì . 

Con  fider  andò  piu  oltra^  & tra  meinueflìgado  difapere  che  termine  fuf 
fe  queflOy&  non  potendomi  quietar  VanimOyecco  la  benigna  Donzella  pre 
faga  del  mìo  ìntimo  difeorfo ycomincìò  dire yV ere gr ino  non  uedì  che  quefla 
è oprahìeroglifica^t^Whora  fuegliandomì la  cognitione y & dìfeorrendo 
quefle  figure  ytnì  rallegrai  moltOy  uedendo  che  (fecondo  Egìttij  J quella  j?- 
gura  òflatuayfignìficaua  virtù  collocata  fopra  il  nero  fondamento  del  fer^ 
tno piedeflalc  di  filofofiaidimoftrata  per  il  cane  cerbero . Ter  queflo  da  un 
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latito, per  effcr  fm  quiuì  peruenuto  mi  accendeua  di  fomma  aìlegreT^  il 
cuore y&  daW altro  canto  confuftone  mi  tormentaua  ognhorpiu  L*ìntellet- 
tj)  per  non  hauer  piu  profondamente  comprefoì  paffatìmagiflerij .Onde  la 
benigna  Donzella  prefaga  del  animo  mio y'vedendomi  co/i  trauagUato;dif- 
fe;  Tcregrino [appi  che  l'animo  tuo  hà  da  lafciare  quejìi  tuoi  occulti  pro^ 
ponìmentiy  perche  nel  ritorno  nojìro  meglio  tu  potrai  Japere  que/li  fecreti. 
Io  dai  dì/io  vìnto  pregaila  che  hormaì  deffefine  à qucTto  fatìcofo  viaggio; 
Et  ella  dìfje  chicnque  è peruenuto  fin  à quefip  felice  termine , fi  può  chia- 
mar contento  di  quanto  fortuna  lo  fauoreggta.Hor  andiamo  piu  oltra  che 
veder  firotti  la  fonte  Fregale  del  noflro  l(e.  Inuiatift  noi  per  la  defeenden 
te  viay& folicitando  i paffi , haueua  io  fatta  vna  dimanda  della  ejplana^ 
rione  di  quanto  haueua  per  auanti  veduto , & ella  apparecchiandofi  per 
rifoluermi  deltuttOy  ecco  che  fi  feoperfe  airmprouifo  fopra  di  noi  vna  n^b 
bia  folta  per  cagion  dellaquale  io  perdei  la  mia  f corta  onde  mi  ritrouai  al 
Ihora  tutto  confufo , & gramo  , perche  non  fapeua  anche  qual  vìa  tener 
mi  douejfi  per  ritrouar  la  \egale  fonte  : pur  feguendo  oltre  & effondo  per- 
uenuto fopra  vn  colle  y vidi  là auantivn  togato  federfene fopra  vnf affo: 
Fatto  io  vicino  conobbi  ch'era  il  Conte  di  TreueSyilquale  nelfindelpaffa* 
to  fogno  promeffo  mi  haueua  dì  efplanarme  il  grande  Magifìerìo^cofi  dat- 
ioli  il  condegno  falutOjCffo  tutto  marauiglìofo  diffcyche  via  hai  tenuta  per 
peruenìr  fin  qui  ? St  ioyla  forte , & il  defiderìo , ma  fon  tutto  fuor  dì  rne 
hauendo  per  fa  la  fida  guida  mìay  che  già  s'era  inuiata  per  condurmi  al  Re- 
gale fonte  ylaoue  apieno  farei  fila  inflrutto  dì  queflo  dìuìno  magiflerio;al- 
thoray  di  fife  il  Conte  y offendo  tu  peruenuto  fin  qui  y non  è fiato  fin'ta  diurna 
gratiUyHudio  forte y& fati cdy  & conofeo  che  tu  hai  ben  compcefe  le  mie  pa 
rclcy  che  ti  difjì  poco  fàyperò  fedìquiuiy  cheti  dimoflrarò  con  paro- 
le vn  ftmile  fonte  che  cerchi  rìtrouarey&  f appi  che  quefiofon 
te  è tutto  parabolico  y & fitto  queflo  velo  dì  fonte  fi  co-^ 

\ ' pre  il  tutto  ; Ma  tu  che  hai  intefe  f come  ìopenfi  ) ^ ^ 

le  infiruttioni  micy  anche  intenderai  il  fequen 
te  mìo  dire  ; St  doppò  fin  piacerà , tu 
potrai  andartene  al  detto  fonte  y 
" la  douc  effettualmen- 

te il  vedrai. 

é 
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11  Conte  con  parabola  d*vn  fonte , figura  la  ‘pratica  del  diuino  magi- 

fterio.  Cap.  X4* 


tu  dei  faperCydoppò  ch'io  hebbi  fludìato  tanto  ch*ìó 
mì  fentìuayn  poco  letterato  y io  incominciai  à cercar 
genti  y ere  dì  quejìa  fcìen^ji , difpre%^ando  la  bajja , & 
ignara  plebe  fettatrìcede  fofifli  ci  inganni  : perche  r»’- 
huomo  fapientepuò  emendar  yn'ìnfipientey  & non  il  co 
trario , & per  concluftone  ciafcun  de  fiderà  il  fuo  firnilcm 
lo  me  n'andaìy&pajfaiper  la  Città  di  Vuleuy  eh' è in  India  y & ydì  dire  > 
che  yi  era  yno  de^  gran  letterati  del  inondo  in  tutte  le  feientie  yilqual'ha^ 
uea  fofpefa  yna  gioia  per  difputa;  & quefi'era  yn  bel  libretto  picciolo  di  fi 
niffimo  oro^cioè  lifogltjyla  copertay&  tutto  il  detto  lìbretto:queflo  era  fù~ 
fpefo  per  tutti  quelli  cheyi  yeniuanOy&  che  ne  fapeuano  argumentar  y& 
difputare»  ^llhora  andando  per  la  Cittày]&  tuttauia  defiderando  di  per^ 
uenir  à quefi'alte^^^a  d'honoreyche  maggior  al  mondo  impofsibile  parmi  d 
defiderare^&‘  fapendo  che  fen%a  mettermi  auantiy&  hauer  buon'animo  io 
no  potrei  mai  y enire  a laude ^ & honore  per  qualunq;  feì^za  ch'io  hauejfe: 

L Cofi 
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Coft  ìo  figliando  animo  d^yn  ralcn  fhuomoy  mettendomi  4 camino  mi 
mejjì  in  ordine,  & me  andai  alla  diruta  ; & inprefenzjt  di  tutto  il fo- 
polo  guadagnai  il  libretto  difinijfmo  oro',  auanti  tutù  gli  altri  dìfj)utan^ 
ti,  & mi  fu  prefentato  per  la  fa  cult  à di  filofofia;  & tutto  il  popolo  mi  co- 
minciò àrigttar  dar  e molto  forte . ^lihora  me  n"" andai  penfando  fra  me 
fleffo  per  t ampie ?paticfe  campagne,  perciò  che  io  mi  yìdiefòr  franca 
da  frudiare.  Vna  notte  auenne  che  io  douendo  ^indiare  per  dìfrutar  il  dì 
frequente  ; lo  trouai  ma  pie  dola  fontana  bella , & chiara  circondata  tut*^ 
ta  d'vria  bella  pietra  • Quefra  pl^ra  era  di  fopra  d'yn  ceppo  di  quercia 
concauc^&  tutto  à torno  era  circondata  d*rna  muraglia, acciò  che  le  rac 
che,  & altre  befric  brutte  non  ne  beuejjìno,  & che  gli  vccelUnon  yì  fi  la* 
gnaffero , libera  io  haueatanta  yogUa  di  dormire , ch'io  mi  mi  fra  fede- 

re fepra  della  ditta  fontana , & ini  y\di  ch'ella  s'apriua  per  difopra,CT 
era  fermata.  Stando  co  fi  à federe  yi  venne  àpaffar  vn  yenerabile  facer- 
dote  d'antica,  & grane  età  . tyilquale  io  dimandai , Ter  che  quefra  fon^ 
tana  era  coft  ferrata  dì  fopra  dì  /òtto  , & d'ognì  banda  : Egli  come  be^ 

nigno,  & grado fo  cominciò  à dir  cefi  * 

"1 


Il  Conte  ceni  il: 


h la  psrabvh  dtlL  iìlofofale  opra. 


Cap.  af. 


T T l' signor  mio  caro,  thequefla  fontana  è dì  piu 
marauigliofa  virtù,  che  mffun' altra  che  fra  almondo  : 
& ch'ella  folamente  per  il  dì  quefro paefe,  ilqual  co^ 
nofteejfa,  ^ effa  luì,  Tertlche  mal  quefro  Bj  nonpaffa 
per  dì  quàyCÌ/ella  non  lo  tiri  à fel&  flanella  dettafen- 
tana  à bagnarfìper  lo  Ipacìodi  282.  giorni , in  modo 
ch'ella  fa  dìuentar  queiìo  Re  tanto  giouine , che  non  vi 
èbuoìno  cheto  poffa  vincere,  & cefi  vipaffailfuo  tempo  : Ma  quello  Ké 
fii  (errarla  detta  fontana  prima  d'vna  pietra  bianca  ,&  tonda  come  voi 
yedttì,&  èia  detta  fot  ana  co  fi  chiara  come  argento  fino,  & diacele fle  co- 
toro.  Doppò  perche  caualli,ne  altre  befric  brutte, vi  cammino  fopra  , y'i 
.elcuato  vn  ceppo  di  quercia  concauo,&  diuìfo per  meito,  cheprchìbifceìl 
Sole,&  l'ombra  di  lui  : Toi  come  vedete  tutto  attorno  èdigrcfrìjjlma  mu 
raglia  ben  ferrata,  perche  prima  ella  è chiù  fa  in  vna  pietra  fina,  e chiara^ 
poi  in  coneauolcgno  dì  quer  eia  rot  nudo  diuìfo  per  mexp.  Et  que fi'  è perche 
ejfa  fontana  è di  cofi  terrìbile  uìrtù , che  s'ella  fufrè  infiammata  la  pene- 
traria  il  tutto,  e sella  fe  nefugtfre  noi  farefrimo  tutti  rumati . ^donque  io 
gli  dìfri,  I laude  voi  veduto  quefro  %è  li  dentro  i egli  mi  rifpofe,fr  ch'io  lo 
ueduto  entrare,  ma  dopoì  ch'eglìu  è entrato  , & chela  fuaguardial'beh- 
he  dentro  ferrato,  egli  non  fi  vede  mai  fina  1 4o-^i<?rwi , ^libera  egli  co- 
mìncio 
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mìncla  ad  apparire,  & ilgt*<^Tdìanoglìfcaldaìlfuo  bagno 

'Continuamente per  conferuar  ilfuo  calor  naturale , eh  è occultato  di  den^ 
tro  in  queir  acqua  chiara,  e lo  [calda  continuamente  dì  è notte  feno^  mai 
ce/fare.  ^Uhora  dimandandolo  io  di  che  color  era  quefio  I^e,  egli  mi  riJpo>^ 
fe^  eh* era  vefiito  dì  drappo  d*oro  da  prima , e che  dapoi  hauea  un  gìupone 
di  velluto  neroy  & una  camifeìa  bianca  come  neue , cìr  hauea  la  fua  carne 
rojfa  come  [angue , £t  io  deftderofo  di  fapere  di  quefio  %é  gli  diffì . Quan^ 
do  quefio  Ré  uien  alla  fontana  mena  egli  gran  compagnia  dì  gente  fir  ani,  e 
di  popolo  minuto  con  effo  lui  i ^fpofe  egli  piaceuolmente  forrìdendo  un 
foco.  Certamente  V Ré  quando  egli  fi  dispone  uenire  alla  fontana , egli  la* 
feia  tutte  le  fue  genti  frane , e non  s*  ac  co fia  altro  che  luì  a quefta  font  a* 
na:  e niun  ardìfee  accofiaruifit  fe  non  una [uaguardìa^  eh* è un  fimplice  huo 
tno,  & ìlpiu  fimplice  del  mondo  ui  potria  ejjer  guardiano,  perche  egli  non 
ferue  ad  altro  fe  non  à fcaldar  il  bagno,  ma  quefio  tale  non  s*accoHa  pun- 

talja  fontana,  ^llhora  io  lo  dimandai  : è egli  amico  dì  lei,  ò ella  di  lui  i 
ìfpofeml:  l'un  e V altro  $* amano  marauigliofamente  : ^ la  fontana  tira 
luì  à fe,  ma  luì  non  tira  già  e/fa , per  eh*  ella  gli  è come  madre . Et  io  il  dì* 
mandai . *Di  qual  generation  è quefio  %€  ì eìr  egli  mi  rìfpofe . ^uertifeì 
bene  che  quefio  %è  è fatto  dalla  fontana,  per  eh*  ella  l*ha  fatto  tale  qual** 
egli  è fin'Z^  altra  cofayt^nco  io  il  dimandai  ìTien  egli  gran  cortei  Emi 
rìfpofe  eh*  egli  tiene  je  non  fei  perfine  file,  lequali  afpett  ano,  che  s*  egli  po* 

. tejfe  morir  una  uolta , effi  haueriano  il  reame  co  fi  bene  come  lui  ; & però 
quefii  lo  firueno,&  ammìniflrano,perch*eJJi  affettano  ogni  bene  da  luì.  Di 
nuouQ  d'ijfi  lo:  è egli  ue  echio  ^ egli  dijfi . Sgli  è piu  ue  echio  che  la  font  a* 

fta,€  piu  maturo  che  nìjfuno  delle  fue  genti  che  fon  fitto  dì  luì . adunque 
(diffi  io)  perche  quegli  feì  compagni , & [oggetti  non  lo  mettono  a morte^ 
Concio  fia  ch*ejfi  affettano  tanti  beni  per  la  morte  fua,maffmamente  ejfen 
do  egli  cofi  uecchio?\Mlhora  egUrìfpofi.  Egli  è ben  ueccb'io,ma  non  è nifi 
fino  delle  fiue  genti,  6^  [oggetti  che  patefee  tanto  il  freddo, & il  caldo, u^* 
to,  pioggia,  & altre  pene, e fatiche, come  patìria  lui»  eìr  io  gli  dijfi;  perche 
non  Vammazg^no  ejfi  ò mettem  a morte  i & effo  rìfpofe . Che  ne  tutti  feì 
^ìnfieme, ne  tutta  lor  foY%a,  ne  qual  fiuoglta  da  per  filo  faperìan  ama%^ 
^are.  Et  ìoglidiffi.  Come  dunque  hautranno  ejjì  il  fio  regno  , non  poten- 
dolo hauere  finon  dapoi  la  morte  fua,  e non  potendolo  amaTgz^re^  .Allho* 
ra  egli  mi  diffe.  T uttìfiì  fono  della  fontana  ; & ne  han  hauuto  il  lor  bene 
cofi  ben  come  lui,  e per  eh*  effo  procede  dalla  fontana  per  quefio  ella  lo  ti* 

^ ra  e piglia  afe,  & effa  l*  amuT^'t^a,  e lo  mette  a morte . Tot  egli  uìene  rifu* 
feitato  da  lei  medefima,e  poi  della  fo^an’z^  del  fio  regno, laqual  è trafmu 
'tata  in  piu  gran  partì,  ciaf  cune  ne  piglia  la  fua  parte,  e quantunque  minti- 
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tìfftma  portione  cìafcun  n‘hablfìa,èperò  coft  ricco  come  lui,  & tanto  l‘uno 
quanto  l'altro . 

* 

» 

Segue  il  Conte  dir  la  parabola  ponendo  il  Re  per  la  materia.  ' 

Cap.  i5. 

EDEN  DO  cheli  facerdote  s'era  fermato  dal  fuo  ra^ 
gionamento  io  lì  dimandai  fin  à quanto  bìfogna  eh' eglino 
affettino  ; e luì  fi  moffe  à ridere  dicendo . Sappiate  che\iL 
Rè  come  v'ho  detto  Vi  entra  folOy&  ninno  delle  fueg^tì, 
ne  Hrano  entra  nella  fontana^quantunq;  ella  gli  ami  mol 
temperò  ejfi  non  v'entrano ^per che  non  hanno  anchora  me, 
ritato.  Ma  nondimeno  quando  il  Rè  v'è  entrato  , prima  egli  fi  fpoglia  rfe/- 
lafna  robba  d'oro  fino  battuto  in  fogli, tutta  copertayO  la  dà  al  fuo  primo 
huomo, eh' è Saturno;  adunque  Saturno  la  piglia  e la  cuftodìfee  quaran^ 
ta  ò quaranta  dui  giorni  alpià^quando  vna  volt  aeffo  l'ha  hauuta;T>oppb 
il  Rjfi  caua  il  fuo  gìuppone  dì  buon  velluto  nero  lo  da  al  fuo  fecondo, 
huomoych'è  GiouCy&  eglilo  cuflodifce  trenta  giorni  buoni;  ^llhora  Cio^ 
ue  per  commandamento  delB^èlo  dà  alla  Luna  eh' è il  fuo  teryfhuomOy  bel 
lo  rifplendenteyilqual  lo  cuflodifce  trenta  giorni  ; in  tal  modo  il  P^é  re* 
^a  nella  fuapura  camifeìa  bianca  come  neucy&  vero  fiore,  piu  che  fai  fio 
rito;^llhora  egli  fi  foglia  la  fua  camifeìa  bianca  (&  fina-,  & la  dà  à Ve^ 
nere  laquale  finalmente  la  cuflodifce  quar  anta  giorni  alcune  volte  qua 

rantadueyDoppò  effa  Venere  la  dà  à Marte  flauo  non  chiaro egli  la  cu^ 
fi  fdifee  quaranta  giorni;poì  vien'ìl  Sole  belliffmo  & fanguìneo,  ilqualela 
piglia  ben  tofioyoir  co  fi  effo  la  guarda  , & coferua  del  tutto  fin' à tanto  che 
fia  del  bello  colore  del  papauero  capefirCyò  del  7,affrano,£tìoglì  diffi,  che 
fi  fà, doppi  tutto  quefioì  ^profila  fontana^  egli  rì^ofcypoì  che  lui  gli  ha 
dato  la  camifciafil  giuppony&  la  vefìe;L  a fontana  s'apre,  & ella  tutta  in 
vn  t^po  da  à lorla  fua  carne  fanguìnea  vermìglìofa , & ecccllentiffma  à 
mangiare,  €t  aUhora  effi  hanno  tutti  ì lor  defiderijJo  gli  diffi:  ty^ffettano 
effifin  à quefto  tempoì&  non  puon  effi  hauer  ben  nìffuno  fin  alla  fine  i Et 
egli  mi  diffe»  Qjtado  eglino  ha  la  camifeia  quattro  di  lor  fe  volefferopotria 
trionfare,^  far  allegreT^tma  ejfi  no  haueriano  fieno  lametà  del  Regno: 
& co  fi  per  vnpoco  dì  vant  aggio  ,eglìno  voglìon  piu  pr  e fio  affettar  il  fine 
acciò  filano  coronati  della  corona  del  fuo  Signo^e.St  io  lì  dimandai, Non  vi 
s'accofia  mai  nìffun  7nedìco,ò  altri  ? Non  die' egli,  altro  non  v'è  che  vn  fel 
guardianOyilquale  fa  dì  fotto  calor  contìnuOiCÌrcular,&  vaporofo  fen^fal 
tra  cofa,  £t  io  gli  dijfi:^  ty€dunque  quello  guardiano  non  ha  molta  fatica: 


T E R 2 O*  1J7 

tgli  mi  ri^ofi, ch'egli  ha  pu  fatica  nel  fine  che  nel  principio  y perche  la 
fontana  tuttauia  s'ìnfiammay  & io  gli  dijji . Vhanno  recluta  molte  per fo^ 
.ne?  egli  mi  rìfpofe  tutto  il  mondo  Pha  innanTi  àgli  occhi  y & non  la  cono^ 
fee:  & io  li  dimandai  : Fanno  eglino  piu  altro  doppo  ? & egli  mi  diffè  : Se 
quefli  fei  Ré  roglionOiefii  lo  purgananchora  per  tre  di  nella  fontana  cir- 
condandoy  & continuando  il  fuoco  y & mettendo  al  contenuto  della  tontU 
nen%a  contenuta  come  da  prìmat^Dandoglì  il  primo  diìlfuogiuppone  y il 
■ dìfeguente  la  camifeia^  cH  dìdcppolafua  carne  fanguinea  . Ftìogli  diffi, 
jL  che  ferue  queflo?  Egli  mi  diffè,  Dio  fece  rno,&  dìccij&  cento  tmille^gr 
dieci  millay&  cento  millay&  doppo^dieci  volte  tutto  multiplìco:  io  gli 

dijfi:  Non  intendo  quejìo;&  egli  mi  dijfe.non  te  ne  dirò  piuyperche  egli  mi 
rien  infafiìdìo,  ^libera  ridi  io  cìPegli  era  veramente  fafiidiato  y an^ 

cor  io  hauea  voglia  di  dormire, per  hauer  fludlato  il  giorno  auanti , Io  me 
n'andai  [eco. & gli  feci  copagnia^  & conofceua  che  queflo  vecchio  era  coft 
fapi^teyche  fuperaua  gli  altri  di  dottrina,  ^dunq;  io  mene  tornai  alla  fon 
tana  tutto  fecretamentOy  & cominciai  ad  aprir  le  ferrature,  lequali  erano 
ben  chiufe , & cominciai  à riguardar  il  mìo  libretto  ch'io  haueua  guada^ 
gnatOyqualera  tanto  risplendente  & tanto  fino:  & an  eh  or  a per  eh' io  haue 
uagran  voglia  dì  dormir  e, lo  gettai  nella  fontana:  Onde  fui  attonito  Jmar 
ritOy&  in  gran  marauigUa , per  che  io  lo  vcleua  conferuar  per  lagloria  del 
mio  honore.con  che  io  Vhaueuaguadagnato , (^Adunque  io  cominciai  à rì^ 
guardar  dentro  la  detta  fontana  , & perdei  la  villa  del  detto  libretto  to-^ 
talmente,  ^llhoraio  cominciai  à cauar  la  detta  fontana, & la  canai  fi  be 
ne  che  non  vi  re  fio  fe  non  la  decima  parte  d'effo  infieme  con  le  dieci  partì 
della  detta  fontana, Et  io  volendola  tutta  cauare,  effe  erano  troppo  forte 
radunate, & ajfaticadomi  io  a far  queflo, vi  fopragioferò  geti  aWimprouifo 
talché  no  potei  piu  cauare.  Ma  auatì  ch'io  me  n'andajfe,  io  haueua  benifli-- 
mo  ferrate  tutte  le  aperture, ac  ciò  eh  e no  fi  potejfero  accorgere,ch'io  hauef 
fe  cauatonihe  della  detta  fontana,  ne  anchora  ch'io  l'hauejfe  veduta  ; & 
accioche  lor  no  mi  rubajfero  il  mio  libretto,  Mllhora  il  calor  del  bagno  che 
v'era  attorno  per  bagnarti  *Fè,fl  rifcaldaua,&  s'accefe , io  fui  in  pri- 

gione per  vn  delitto  quaranta  giorni:ma  al  fin  dellì  quaranta  giorni,  io  ne 
fui  liber ato,&  venni  à riguardar  la  fontana:Io  vidi  ncbule  nere,&  ofeu^ 
re  che  durauanptr  lungo  tempo.  Ma  finalmente  io  vidi  tutto  quello  che  il 
mìo  cuor  deftderaua  & non  hebbitroppo  fatica , Coft  tu  non  gli  hauer  ai  fe 
tu  declini  daqueflemale  vie,&  erronee, & fegùiti  l' opere  che  la  natura  ri 
chiede,  E ti  duo  in  verità  che  cìafcmio  che  leggerà  queflo  mio  dire  :s'eglì 
non  l intender  a co  queflo  parlare, mai  no  l'intSderàper  niflun' altro,  faccia 
ciò  che  fi  voglia:  f che  nella  miaparabolatutta  ci  èlaprattica  dclPopera, 
j I 5 ì giorni  y 
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ì giorni^  ì caloYìyil  YtgmentojLa  rìaja  dì^pofitme , la  continuatione 
tutto  in  mìglìoY  modo  ch^ìo  ho  faputo  fuYe^pCY  la  nofÌYa  degna  YiueYcntia^ 
& anchoYapeYpÌ€tài&  carità^et  compajjione  dellì  pouerì  opCYantì  in  qne 
fiapY.ecìofaaYte. 

lo  yoleua  fopYa  la  pYcfente  paYahola  qualche e?}wptìon€  dìmandare^l 
Quando  inyn fuhìto  fi  moffe  vn  maliffimo  tempo  con  tuoni , & frequenti 
fulgori, che  paYeua  yoleffe  la  teYra  aprirfe;  la  onde  prefo  dì  terrore  yolen^ 
do  io  fuggirey&  YCtirarmiinfieme  col  Conte ìnyna pìccìola  concauìtàdcl 
. colle, per  coprir  fi  noi  dalla  yehemente  furia  del  maligno  , & tempeHuofo 
aere^  & fuegUandomiìn  yn  tratto,  non  folamentc  perdei  la  dolce  conuer 
fatione  del  Conte , ma  inficine  qualche  ejjwfitìone [opra  la  parabola  [uà, 
laqualc  mi  fu  vn  jìimulo  di  yedere  molti  trattati  del  diuino  magìfie-^ 
rio  della  filofofrle  medicina , da  i quali  hauendo  fatto  rn  bre^ 
ue  eflratto,  delle  cofe  piu  fecrcte , & notando , prcSìo  il 
darò  in  luce,  [otto  il  nome  della  concordantia  dì  ^ 
Fìlofofi,  infieme  con  la  pratica  figuratamene 
te  de  fritta,  dotte  fiyede  tutti  i gra^. 
di  termini  della  pratica 
d'effo  diuino  magi» 
fierio  . 
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CANZONE  DI  RICINO  DANIELLI 

IVSTINOPOLITANOi 

I 

NcIIaquale  fi  tratta  tutta  la  Filofofica  arte  del  preciofo 

Lapis  de  Filofofi. 

L mi  diletta  de  dir  breuementc  , 

T utt’i  fccreti  de  l’arte  felice  , 

Dal  fummo  a la  radice , 

Non  fincopando  dal  mczo  niente  : 

Però  ne  prego  la  fumma  clemenza  , 

Che  mi  conceda  gratia  d’aprire 
Ogni  fccreto , e dire 

De  quelli  ch’han  parlato  in  quella  (cienza  ^ 

Chi  roKèguir  adunque  il  drittocale. 

Non  tiri  l’arte  fuor  del  naturale  , 

Sole,  Luna,  6c  Mercurio  ti  balla  , 

Per  far  la  bona  palla  ; 

Et  non  vi  poner  dentro  Icme  vario  ^ 

Che  la  natura  non  giunge  il  contrario^ 

I padri  nollri  per  diuerle  vie , 

Sono  tutti  venuti  ad  vn’effètto  j 
Ch’ogni  corpo  imperfetto 
Han  fanato  de  varie  malatie , 

Alcuni  hanno  diuifi  gli  elementi. 

L’acqua  da  l’aer  dico,  <&  quel  dal  fuoco  ^ 

Etpo  a puoco,  a puoco , 
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Retti- 


Rettificando  gl’han  fatti  lucenti , 

Et  poi  gion  ti  infieme  in  vna  efientia  ' 
Con  la  so  virtù  de  la  quinta  efientia . 

Altri  foblima,  calcina  difiolue , 

Et  cerando  riuolue , 

Poi  cofi  congelando  fan  fifsione. 

Ma  la  prima  opra,  è là  putrefattionè. 

Ma  nota  ben,  che  non  fufti  in  errore , 

Gh’è  vna  cola  fola  in  che  fon  fitti , 

Gli  clementi  preditti , 

L’anima',  il  corpo,il  fpirito,&  l’humore. 
Et  anco  in  cfià  quattro,  tre , Se  vno , 

La  quinta  efientia  è calce  con  fermento, 
Mercurio,oro,  Se  argento , 

. Infiemc  tutti.  Se  diuifi  in  ciafeuno  , 

Come  nel  vouo  la  chiara  col  giallo  , 

La  tela,  il  Icorz  o,  & il  feme  del  gallo  : 

Piu  chiaro  eflempio  non  ti  fo  trouare  , 

Però  debbi  notare, 

A chi  tu  poni  mano,  e poi  pratica, 
Ch’aicuno  fi  tien  maeftro,&  molto  ratica 
Quando  componi  non  t’efca  di  mente , 

Ch’a  far  la  pafia,  che  fia  bona.  Se  fina , 
Gli  vuol  acqua,  e farina , 

Et  fermento  d la  parta  condecente , 

Et  fimilmentefefenza  fermento  ^ 

Lauori . ò fenza  acqua , ò bona  farina  > 


La  noftra  medicina , . ’ ■ 

Ti  trouarai  le  man  piene  di  vento 
Et  per  ridurti  ogni  tenebra  in  fulgo  ' 
Noftrp  Mercurio  non  è quel  del  vulgo 
Et  non  di  colà  morta , ma  ben  di  viua. 
Si  forma  quefta  diua , 

E fana  medicina,  che  riduce 
Ogni  corpo  imperfetto  a vera  luce. 

Alcuno  piglia  la  pietra  recente. 

Et  fenza  farla  in  altra  diuifione , 

In  vn  vaiò  la  pone , 

Ben  figillato  con  figlilo  ardente  ? 
Ponendolo  poi  nel  fuo  dolce  letto  , 

Et  qui  lo  cuoce  per  fin  ch’è  pei  fetto  ; 

Ma  nota  ben  la  meta 

Che  nel  Vulcano  fta  tutto  Teffetto  , 

Et  tutta  l’arte  fifa  in  vn  vafello. 

Con  lento  fuoco , Si  fol  in  vn  fornello. 
Qui  fi  fublima,  foluc.  Se  fi  diftilla, 
Laua,  difeende,  humilla. 

Incera,  putrefa,  calcina,  e fiflà , 

Qui  s’occide , Si  fufeita  per  fe  fteila  « 

Ea  pietra  noftra  c di  cofa  animata , 

Et  preciofà.  Si  foaue,  e gentile  , 

Ma  pur  nel  prezo  è vile , 

Confiderando  la  virtù  celata , 

Già  non  farà  però  che  non  ramenti , 


Del  tempo , nel  qual  molti  fon  decctti , 

Et  anche  altri  defctti , 

Che  fanno  gli  operanti,  trifti,  o lenti. 

11  minor  tempo  è di  none  meli, 

Tellantili  Filofofi  cortefi . 

A ncora  moftri  di  molti  colori , 

Com’vn  prato  di  fiori  ; 

Ma  poi  nel  nero  ogni  color  s’attacca 
E predo  il  fine  fi  moftra  di  biacca . 

. Poi  per  la  decottione  piu  lontana, 

Diuenta  tutto  quanto  in  color  d’oro  , 

Con  vn  fi  bel  lauoro , 

Che  da  letitia  ad  ogni  mente  fana  : 

V n’altro  fegno  ancora  manifefta  , 

Se  la  decottione  tua  è finita , 

La  fumofità  vfeita  , 

Et  ferma  ne  ila  fenza  altra  moietta  ì 
Ancor  dirò  della  proiettionc 
Laqual  ha  già  fallito  aflài  perfene 
Poiché  non  fuma.  Se  che  no  fa  piu  motto. 
Fa  che  fia  efperto , e dotto  , 

Et  guarda  ben  che  medicina  alcuna , 

Non  poni  fenon  fopra  Sol , o Luna . 

Ma  perche  cade  vn  pefo  fopra  mille , 

Et  piu  s’il  tuo  clefsir  è perfetto , 

Fa  che  tu  fia  difereto , 

Et  quel  ch’io  dico  non  tener  per  vile , 


Piglia 


Piglia  ma  dragma  de  la  Medicina , 

E diecc  dragme  di  Mercurio  mondo. 

Et  mettilo  nel  fondo , 

Del  fuoco  ardente  dentro  alla  fucina 
Et  poi  che’l  feruo  comincia  fuggire 
Fumando  metti  dentro  Telifsire , 

Et  tutto  fi  conuerte  in  medicina , 

Dico  perfetta , Se  fina , 

Della  (jual  getta  vn  pefo  fopra  cento  , 

E faratti  quefFopra  fiar  contento  * 

Li  noflri  antichi  per  celar  qucfl’artc  , 
L’hanno  deferitta  in  diuerfi  volumi. 

Et  chi  la  chiama  gummi , 

Et  chi  Mercurio, folfo,Gioue,ò  Marte, 
Alcun  il  chiama  per  ciafiun  metallo , 
Alcun  poi  per  nome  di  pianettt , 

Et  ciafeuno  li  metti , 

Diuerfi  nomi  fin  per  rifigallo , 

Ouum  capilli , lapis  mineralis , 

Adebefi,  rebis , lapis  herbalis , 

Arfenico,  auropigmento , Se  draco 
Et  chi  fal’armoniaco , 

Et  cuperofa , bafalifco , Se  fangue , 

Laton , azoch,  ernech,  chibrith , Se  angue. 

Per  quelli  vari]  nomi  fon  decettì 

Molti  operanti  c’hanno  prefo  quello  , 

Di  che  li  tacer  c bello  , 


E Tanno  fèguitando  i lor  concetti  : "" 

Al  cunifanno  la  dealbatione , 

Con  rifigallo,  tartaro,  6c  calcina  , 

E fanno  metallina , 

La  chiara  di  voua,  vn’altro  vi  pone , 
Alcun’altro  prende  Tauropigmento  , 

Et  alcun’altro  arfenico,  6c  non  mento. 

Et  alcun  prende  li  quattro  elementi. 

Alcuni  fon  contenti 
D’alcuna  limatura  de  nietali. 

Chi  de  boraci,  d'alumi , ò di  (ali. 

Dico  per  quefti  nomi  fon  decetti 

Et  molt’idioti , e fàui,  e circonfpetti , 

Che  quefti  nomi  han  fcritti , 

Per  diuerfi  colori.  Se  varij  effètti , 

Però  non  ti  partir  da  la  natura. 

Che  qual  feme  fìa , che  feminarai , 

Tal  frutto  coglierai , 

Ch’ogni  animai  fa  fimil  genitura , 

Prendi  dunqj  il  Mercurio  puro.  Se  mondo  j 
Ma  qui  ti  manca  la  mifura  ,<&  pondo. 

Et  dalli  perfettilsimo  fermento , 

Dico  d’oro , ó d’argento , 

Che  chi  femina  faua , ò pur  fafoli 
• Moa  può  raccoglier  grano, ne  pizoli , 
Alcuni  piglian  herbe  venenofe , 

La  torà , l’oleandro , la  lunaria , 


<1 
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Secondo  che  li  varia , 

La  mente  quinci , quindi  a varie  cofe': 

A Icuni  ci  lauora  il  feme  humano , 

Chi  piglia  talco , chi  capelli , ò (angue , 

Chi  fterco , buffo , ò angue , 

Chi  prende  es  vfto , ò vitriol  romano , 

Alcun  cinaprio , alcun  lume  di  piumma 
Io  non  potria  cantar  di  tutt’in  fumma 
Che  farian  gran  volumi,  & grand’affànni , 

A raccontar  gli  inganni , 

Et  le  ribalderie  che  fanno  affai , 

Et  io  lo  dico  , che  già  lo  pronai . 

Alij  foluunt  duo  corpora  fana , 

In  acqua  forte,  alcun  amalgamando 
Alcuni  dealbando , 

Fanno  di  rame  bronzo  di  camp>ana  I 
Alcun  fa  defeenforio , alcun  foblima , 
chi  dilla  per  lambicco , Se  chi  per  feltro , 

Chi  fa  di  dagno  peltro , 

Et  ch*in  marchefita  fa  fua  dima  ; 

Alcun  tinge  con  tutia,  ò zelamina , 

Et  mele,  fichi.  Se  penne  di  gallina  5 
Chi  gionge  croco,  ò vitriol  romano  , 

Cefi  col  capo  infano , 

Con  tal  opra  (bfidica , Se  fallace. 

L’arte  fanno  parer  vile.  Se  mendace . 

Guardate  molto  dal  fuoco  ecceisiuo , 

Olco, 


Olco , 8c  carboni,  poi  del  fimo  baila , 
Et  guarda  che  la  parta  , 

Mai  non  ila  priua  del  mercurio  yiuo 
Il  troppo  fuoco  fa  verificare, 

11  troppo  humore  feconuertc  in  laco  , 
Però  gouerna  i!  draco, 

O 

Com’ha  bifogno  da  bere,  & mangiare; 
Et  di  putrefare  non  fìa  tedio , 

Che  tutta  l’opra  dona  gran  remedio. 
Ma  pur  il  troppo  fuoco  non  ti  vale. 
Che  non  fa’l  naturale , 

La  feorza  d’oua , e denti  d’elefanti , 

11  Sol  rubini,  baiarti,  & diamanti. 

Poi  ch’è  compita  querta  dolce  manna , 
Non  folamente  i corpi  di  mctali. 

Ma  tutt’i  graui  mali , 

Rimoue,  e caccia  da  licorpiafpanna 
Poi  che  cacciato  il  morbo  fc  difende  , 
Che  non  ritorni  piu  in  cl  futuro  . 

E fa  l’huomo  ficuro , 

Per  fin  che  viue,  e (ano  chi  la  prende. 
Et  conferua  fanità  ,&giouinezza 
Senza  peccato  dona  gran  ricchezza, 
Conferua  ancora  il  calor  naturale , 
Etlolpirto  vitale. 

Sopra  ogni  medicina  di  Galicnc , 
Auicenna , Tpocrate,  c Damafeeno. 


l6^ 

Non  (b  fe  debbo  dir  il  vafò , il  pon  Jo  , 

Quia , quefiui  plures  quinque  luftris 
Innouis,&  vetuftis 
Libris , per  diuerfe  parti  del  mondo 
Con  molte  fatiche , fpefe,  &.  alìànni 
Semel  duntaxatreperij  de  vafis. 

Et  pondus  vere  bafis. 

Per  {patio , & oltre  è Wnticinquc  anni . 

II  vafo  è la  fìgliuoala  di  Latona, 

Et  li  pianeti  ilpefopur  ti  dona. 

Quel  in  fo  forma,  & quel  in  algorifmo . 

Queflo  non  c fofifmo  , 

Anci  deferitto  per  vera  figura , 

11  va{b , la  materia,  e la  mifura. 

IL  FINE. 
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CON  C ORDANTIA 

DE  FILOSOFI- 

ET  PRATICA  FIGVR ATAMENTE 

descritta, 

Douc  fi  vede  i gradi  & termini  della  pratica  di  eflò 
diuino  magifterio,  & della  verifsiraa  com- 
pofitionc  della  filofofìa 
naturale , 

Con  laquale  ogni  cofa  diminuta  fi  riduce  al  vero  Iblificio» 

& lunifitio,agionta  di  nuouo. 


PROEMIO. 


VESTO  libro  fi  chiama  Rofario, perche  c 
vna  cofa  fatta  breue,  tolta  da  libri  de  Filo- 
lofi,  nel  quale  non  è cofa  alcuna  occulta, 
nilTùna  fuori  di  via,niflùna  diminutaj  ma 


in  dio  li  contiene  tutto  quello  che  è neceflano  a!  compi- 
méto  delfopera  noftra.  hi  diuide  quefto  libro  in  teorica 
& pratica  , Si  fi  diuide  anco  in  diuerfi  capitoli  j perche 
e cofa  giufta  che  non  rincrefca  à parlare  del  proceflo 


M natu- 
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naturale  Se  fublime  delle  cofe,  à chi  vorrà  trattare  del- 
Teiictto  fublime  di  quelle  j perche  all’hora  il  fupplicio 
della  natura  beata,  & rintcntione  procede  nella  via  na- 
turale, quando  & il  predo  de  riflclToftudio  riguarda 
oiù  lecuramcnte  , Se  è preparato  declinare  in  quello  al- 
’ordine  fecreto  alla  ragione,  nifluno  fprezzidicauarc 
dalle  cofe  date  fuori  in  luce  la  madre  finale  Se  principale 
di  tutta  la  filofofia , la  quale  orna  rhuomo  di  coftumi , 
Se  Tarrichifee  de  benefici) , aiuta  il  pouero,conferua  an- 
co il  corpo  fano.  Se  loda  la  fanità  . perche  quello  che  farà 
negligente  in  leggere  i libri , non  potrà  eiler  pronto  in 
preparare  le  cofe,  perche  vn  libro  dichiara  Taitro  libro, 
& vn  parlare  fpiega  l’altro  parlare  ; perche  quello  che  c 
diminuto  in  vno  è compito  nell’altro , & nifluno  fi  può 
bene  aflùefare  nella  prattica,  la  cui  mente  hà  rifiutato 
d’afiaticarfi  nella  teorica , perche  procede  alla  prattica 
nonaltrimenteche  faccia  l’afino  alla  cena , nonfapen- 
do  in  che  modo  Sei  che  cofa  mettere  la  bocca . Ma  que- 
llo libro  io  l’hò  chiamato  Rofario,  perche  l’hoabrcuia- 
to  da  libri  de  Filofofi  quanto  meglio  ho  potuto , Se  i’hò 
diuifo  in  diuerfi  Capitoli . in  quella  arte  fono  due  libri , 

> i quali  metterò  in  capitoli  per  ordine . 


CAPI- 


CAPITOLI  DEL  PRIMO 
Libro  del  Rofario  de  Filofoft.. 


E L modo  della  generatione  de  Metalli.  Cap.  I. 
Che  TArgento  viuo  è]medicina  de  metalli.  Cap.ll. 
Che  il  folfo  eftraneo,  ouero  del  vulgo  è caufa  del- 
la imperfettione  de  metalli . Cap.  III. 
Cnc  loUiiK  iice  Targento  viuo  è la  perfettione  de  metalli . Cap  IV. 
CheTargenco  viuo  contiene  in  (e  il  fuo  folfo.  Cap.  V. 

Che  il  bpis  de  filofòfi  è vn  folo . Cap.  V I* 

Da  quali cofe fi caui il lapisde filofofi.  Cap.  VII. 

Che  è difficile  Toperà  noftra  nella  prima  materia  de  metalli. 
Capitolo  Vili.  ^ 

Qual  fia  la  prima  opera  filofofica.  Cap.  IX,’ 

. 

Che  cofa  fia  lapis  > & di  che  habbia  bifogno.  Cap.  X. 


é 
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CONCORDANZA 

Dd  tr.odo  ddla  gsncratione  de  Metalli . Capit 


olo  I( 


^ fe  ti4tte  le  cofe  per  naturci  atte  à lìque^ 

naturalmente  dì  foflan'T^a  d'argento  vìuo^  & 
i perche  è proprio  de  l'argento  Vino  dì  congelar  fi 
1 ^ ^ ^‘^P^re  del  folfo  , perche  ogni  co  fa  fece 

r^rLtur almSte  bene  il  fuo  humido;  con  il  'vapore  adonque 

fp{f^  argento  yiuo  è congelato  dalla  fuafvjìaìiza. 
enea  , fottìle^  aerea , <&  dìgcfìa , con  la  miflìone prima  vnita  à fe , dopoi 
cimata  con  L oper atione^  del  calore^  decotta  & digerita,  ftn  che  babbi  rir^ 
Che  cofa  tu/ulfurca  dì  congelare  l'argento  . Ma  l'argento  vino  nella  prima  fua  ra- 
vTuo^rfdia  ^ co7npofìo  dì  terra  bianca-,  troppo  fottìle,  fulfurea , mi§ia  grande- 
ina  radi-  unente  con  acqua  chiara^  fin  tanto  che  fi  faccia  yna  fola  foflang^a,chenon 
fi  quieta^  nella  fuper fi  eie  piana  , perche  è homogeneo  in  natura:perche  one- 
ro che  rimane  tutto  fi  ffo  nel  fuoco , onero  da  quello  yola  tutto  infimo  , e f 
fendo ^ incdmbufììbìle  ^ aereo , & quello  è il  fogno  della  perfettione[^  & 
perdo  qttando  poi  f corre  nella  terra  fui f urea,  rìfc  aidato  afeende  di  fopra, 
perche  è di  fua  natura  che  fi  fublimi  per  il  calore  ; rnà  con  la  continua  fii^ 
blìmatione  fi  purifica  troppo , fi  coce,  & fifa  ^effo,&  à poco  à.poco  fi  co- 
gela  ìnfpjfo  bianco  & roffo , il  qual  folfo  fi  diffolue  molte  volte , & poi  fi 
congela  per  l'argentò  yìuo  dì  quello  fublimato , incerato  per  l'operatìcnc 
del  calore. , fin  che  àpena  in  mille  anni  fuccefimamentc  per  opera  della  na- 
tur  a fi  congela  in  metallo  perfetto  , & quefio  operano  li  metalli  nei  vafi 
7nìnerali  nsediante  la  natura  ììicffa , bifogna  adonque  imitare  la  natura  in 
qfiefte  opere  chi  vuole  delie  cofe  imperfette  fare  la  mediciria  più  perfetta^ 


. ' Che  rargeiKo  viuo  èia  medicina  di  cutei  di  metalli . Ca  ^ 2. 


ICE  ^rifiatile  che  l'argento  yìuo  è elemento  dì  tuttc^ 
le  cofe  atte  à liquefar  fi,  perche  tutte  le  cofe  atte  à lique- 
fi y fi , quando  fi  legano  , fi  conuertifeono  in  quello  & fi 
7ncfihìa  con  effe,  per  che'è  della  folìanga  dì  quelle, ben  eh  e 
quefiì  corpi  filano  differenti  nella  fua  copofitione  da  l'ar- 
gento viuo , in  quel  modo  che  effo  è flato  puro  ò bnpuro 
dal  folfo  immondo  à fe  efìraneo , perche  l'argento  viuo  fifa  dal  vero  folfo 
che  non  arde , perche  come  ha  detto  il  filo  fofofil  folfo  bianco  che  non  arde, 
. congela  il  Mercurio  in  bona  Luna , quello  è cofa  bonì(Jìma,la  quale  pof- 
fono  pigliare  quelli  che  operano  Cai  chi  mia , (irlo  conucrtono  in  argento 
bupriQ  : màfe  il  folfo  puro , netto  y & ottimo  farà  chiaro  con  rojfore , & in 
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fucilo  farà  la  Virtù  della  igneità  fulfurea  che  non  arde  yfarà  co  fa  huonìffi^ 
ma^  la  quale  ponno  pigliare  gli  ^Ichimifii  per  farne  ilSole,  perche  fe  Var^ 
vento  yÌHO  farà  di  bona  fo/ianz^a  y & il  folfo  impuro , che  arda  conuertìrà 
pljleffo  argento  riuo  in  rame  ; fe  anco  V argento  Vino  farà  petrofo  immon^ 
do , terreOy  & il  folfo  immodoyft  farà  da  quello  il  ferro  ; mà  ilflagno  pare 
che  babhia  Inargento  vino  hono  & ptiro  , mà  il  foìfo  cattino  <&•  non  btfL^ 
miflo  : il  piombo  hà  1"  argento  rìuogroffo  & cattino  & pondero fo  fan- 

gofo  y il  folfo  cattino , ^i  cattino  fapore,  & fetido,  di  Virtù  deboUy  & per^ 
ciò  non  fi  congela  bene,  quefie  fono  le  parole  preci  fe  d*^riHotile  nel  quar- 
to libro  delle  CMeteorc,  al  qual  filofofo  naturale  fi  deue  credere  in  tutte  le 
cofe  naturali,  & non  allefauole  , ne  alle  opere  bugiarde  totalmente  lonta- 
ne dalle  opere  della  natura , & quello  che  crede  alle  bugie  perde  il  fecreto 
de  filofofi . 

Che  il  folfo  eftraneo  onero  del  vulgo  y ècaufa  deirimperfettione  di  tutti 

i niecalli . Cap.  3, 

OT  T E adonque  le  parole  & fegnate  i mijìerij , per- 
che tutta  la  verità  di  quefla  fcien%a  fi  deue  prendere  dal 
le  cefi  già  dette  da  filofofi , perche  dalla  vanità  fi  lafcia 
ptn  effa  che  vi  fia  doppia  fuper finità  di  corpo y vna  inclu- 
fd'nellaprofundìtà  deW argento  vino  y che  foprauienenel 
ptijìcìpio  della  fua  mi§lione;la  feconda  fuori  della  natura 
della  fua.natura,^  corrottibilcydclle  quali  quefla  fi  toglie  con  fatica,  l'al- 
tra non  fi  può  leuare  con  ingegno  alcuyio  d'arteficeypercìò  la  fulfureità  adii 
flìbileyfi  toglie  con  la  calcìnatione  del  fuoco  , onero  fi  lena  da  corpi , & 
quelle  perche  tiene  l'argento  Vino,  & lo  de  fende  dalla  aduflìoney  che  è di 
fua  tìaturdy  rifiuta  l'altro  esponendolo  al  fuoco , il  quale  lo  infetta,  & per- 
ciò è ami  cabile  & placabile  alla  fua  naturafl'ìfltjjo  argeto  vino  più  scacco 
fia  all'argento  vino , & più  fe  gli  fa  amico , dopò  qucUo  l'oro  , dopoi  l'ar- 
gento y & per  quello  rimane  che  ejfi  due partìcipano più  della  fua  natura y 
mà  ^/i  altri  corpi  nonJjanno  tanta  conformità  con  effoy  peri  he  hanno  in  fe 
il  fvlfo  eflr  anco  terreo,  immondo  fetido , per  ciò  potemo  dire  veramente 

che  cjfi  partìcipano  meno  della  natura, perche  fono  corrotti  fetidi, & adu- 
fi  i bili.  & qrteflo  auiene  perche  il  folfo  adrn  cerio  modo  fi  prepara  per  ar- 
tificlo  ,fcwpre  arde  & è arfo  ,&  dà  la  negrei^t  in  ogni  opera,  perciò  di- 
cc  anco  ^uicenna , che  non  entra  nel  noflro  magìflerìOyperche  non  è d'ar- 
gento vino  y onero  della  fo  fianca  dell'argento  vino , ne  della  fuaperfet- 
tione  y infettandolo  fempr e , denigrandolo , & corrompendolo  . refla  adori- 

Ai  3 que 


L*Argcto 
viuo  e pcc 
fcttilfimo 
de  tutti  li 
corpi. 


11  folfo  ha 
in  fc  due 
caufe_^  di 
corrottio- 
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éjue  che  1* argento  Vino  fia perfeptìjjìmó  de  tutti  ì corpi ^ ^ che  fiafaluatU 
uo  della  adustione, perche  cjuei  corpi  totalmente  fi  ardono^quantopiù  par^ 
ticipano  poffeggono  della  fua  naturay  onde  è manifesto  che  molta  cjuan- 

tìtà  d^argento  TÌuo  è caufa  della  per fettione  nei  corpi  y molta -fulfureità  è 
catifa  di  ’corrottione , cioè  che  alcuni  più, alcuni  meno  fi  ardonoyfecondo  là 
examinatìone  del  fuoco , fi  che  queUi  che  fono  dì  quantità  piùfulfurea  fi 
ardono.più,  quelli  che  fono  di  meno,  s'ardono  meno  perche  bà  il  folfo  infe 
due  caufe  dì  corrottione , cioè  la  foflan'za  infiammabile y&' la  fofìanxa  ter-- 
reaifiingofa  yperò  con  la  prima  fà  fi  are  la  natura  ypenhe  arde  fcmpreeUtr 
è arfo  y '&  da  la  ncgre%7^  in  ogni  opera  ; mà  per  la  feconda  non  hà  nefu^ 
ftonCy  ne  ingreffioncy  perche  fefaràfijfh^prohibìfce  la  fu  fiore  efr  effo  mai  fi 
fiffa  yfe  prima  non  è calcinato  , (&  quando  fi  caUinayinnìffun  modo  fi  fon- 
de  ne  f artificio  yper  eh  e fi  riduce  in  foftanr^a  terrena  . 

. Che  folamcnte  Targento  viuo  è l i pericrcione  de  tutti  gli  metalli*. 

Cap’tolo 


^ queflo  non  àniene  ne  f argento  Viuo;  perche  fi  fiffa  fen 
%a  che  fi  conuerta  in  terra , & fimìlmente  fi  fif  a con  la 
co7Juerfìon  fua  in  terra , perche  per  l'affrettarfi  alla  fua 
fiffione  la  quale  fifa  con  la  precìpitàtìone  yfi  fiffa , & fi 
conurrte  in  terra  y & per  la  fuccefftua  fublìmatione  di 

quello  ch'rnaltra  Tolta  fi  fa, fi  fifa  fimìlmentey&  non  fi 

conuerte  in  terra , anifi  da  la  fufione  met aliicaye^  quefio  auiene  perche  hà 
la  fofìan^avìfcofa&denfay  della  quale  nè  fogno  la  fua  confirì  elione  yìn-^ 
fieme  con  la  imbeueratione  & commislione  con  le  cofe  del  fuo genere , per 
tanto  la  manifi  fìa  vlfcofità  che  in  quello  fi  trcua , è per  la  molta  fua  ade- 
renza, mà  che  egli  habbia  ma  foftanza  denfa,lo  redrebbemanifefiamen^ 
te  moyche  non  heueffefe  non  rn'occhiofvlo  ,per  la  grauez^idclfuo  pefo 
grande , perche  pefapiu  deli  oro  quando  è nella  natura  fua,  mà  è difortifi 
firn  a empe fìttone  y & di  natura  miforme,  perche  nonfidiuideinpartiy 
che  non  fi  laf ci  a in  modo  alcuno  dìuidere,perche  oucro  chefla  nel  fuoco  co 
tuttala  fua  foflanz^y  onero  che  fi  parte  dal  fuoco  con  tutta  la  fua  fofìan- 

za  ; per  qticfie  cofe  adonque  refìa  che l argento  yitiO  fipuo  fffare , fenza 

cheficonfunii  la  fua  humidità  radicale,  & fenra  che  fi  ccnuerta  in  terra , 
perciò  fi  nota  in  quello  la  Ter  a caufa  della  per  fettione , perche  cfiofolo 
hafìa  alla  per  fettione  della  fufione  in  ogni  grado,  cioè  con  l'ìnfocationc  & 
fenzarìnfocatione,  percheper  lahuona  fortezza  delle  partì  aderenti  del- 
la fua  mifiìone  Je  in  qualche  modo  le  partì  di  quello  fi  fanno  fpeffe  con  il 
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fuoco]  non  permette  effer  corrotto  più  oltre  y ne  comporta  che  roti  in  fumo 
per  l'entraruì  ma  furiofa  fiamma  y perche  non  Colera  la  fua  ratìficatìone 
perla  fuadenfttày&permancaruì  l* adustione y laqualeftfàperlaful-- 
fureìtà  che  non  ha,  quefto  è flato  à baflanxaprouato  dì  /opra  . il  folfo  eh*  è 
terra  fecca  ygraucy  dìcemo  eh*  è corrotiìuo  della  per fettìoney  per  che  fe  fari 
fiffò  y impedìfee  la  fufione  dritta , come  fi  vede  nel  ferro  che  non  fi  fonde , 
perche  fi  conofee  che  hà  in  fe  il  folfo  fiffo , mà  fe  non  farà  fiffoy  impedìfee  la 
fufione  dritta , onero  l*  anticipa  y onero  fi  corrompe  dal  fuoco , fi  arde , & 
euaporayCome  fi  vede  nelpiomboy  & altri  corpi  infermi  ; & perciò  il  foU 
fo  non  è della  yirtù  dell*  art  e no  ftr  a , ne  detta  fuaperfettìone , perche  im* 
pedifee  la  perfettione  in  tutte  le  fue  opere,  mà  il  Mercurio  in  tutte  le^ 
fue  operationì  è manifeflamente  perfettijfimo  & lodatiffimo , perche  è 
faluatìuo  dell*  aduflioney  effcEiiuo  della  e fufione , quando  fi  fijfa , & ètìn-- 
tura  dì  roffc7j^ , d*abondantiffima perfettione  di  bettiffimo Jplendore, 

& non  fi  parte  dal  mifìo , fin  che  vi  è , & è ami  cabile  & placabile  con  li 
metalli , melano  dì  congìungerele  tinture , perche  fi  mefchìa  con  effi 
con  ogni  minima  cofa,  & ha  anco  naturalmente  nel  profondo  , perche  è 
detta  natura  dì  ejjiymà  fi  mefchìa  facilmente  col  Sole^  & con  la  Luna;per^ 
che  cjjì  partìcìpano  più  della  fua  naturaynondimeno  non  fi  fommergerà  co» 
fa  alcuna  in  quello , fe  non  il  fole  ; da  queflo  adònque  caua  yngrandijjìmo 
fecreto  , che  il  OMer  curio  riccue  in  fe  quello  che  farà  della  fua  natura , & 
rifiutai*  alieno , perche  fi  rallegra  più  della  fua  natura  che  della  efiranea; 
perche  da  quefio  manifeflamente  fi  yede  quei  corpi  hauere  maggior  perfet» 
tioHCyi  quali  contengono  più  Mercurio , & quelli  hauerne  manco , che  nc^ 
contengono  meno: fi  lodi  adotique  ttopìfice gloriofo  dì  tutte  le  cofey&  bene^^ 
detto  y ottimo  cau fatare  & altifììmo , il  quale  diyna  cofa  y\le  n*ha  crea^ 
ta  ynapreciofa  y ac  do  che  tenga  /imbolo  grandiflìmo  nella  natura  con  gli 
miner alì , & gli  hà  dato  yna  fonan^a , Vna proprietà  di  fohan^^t^yche 

non  la  pofiede  cofa  alcuna  nella  natura , perche  ejfo  è folo  che  fupera 
il  fuoco , eìr  non  è fuperato  dal  fuoco  , mà  fi  rallegra  rìpofan^^ 
do  fi  in  quello  ami  cabilm  ente,  perche  effo  folamente  ef» 

' fendo  metallicOy  contiene  in  fe  tutto  quello  dì 

che  hauemo  bifo^no  nel  nofìro  ma» 

'■  giHcrìoy  perche  tutte ttaltrc 

cofe  effendo  cornbufìì- 
bili  cedono  alfuo 
C0y&  van» 
no  in 
fauìllc^ 


Che 
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Cherargento  viuoconticne  in  feilfuofolfo.'  Cap.  y. 

C 0 mamfejla  adonquc  che  l'argento  rìuo  contiene 
in  feìl  fno  folfo  bono^fiffo , col  quale  fi  congela  in  oro  & 
^ argento  fecondo  il  modo  diuerfo  di  di^ponerlo^perche  fe^ 
condo  il  filofofo  l'argento  vino  fe  farà  puro , lo  congelar à 
B la  virtù  del  folfo  bianco  che  non  ar^dt\  & quel 

lo  è cofa  ottima , che  gli  ^y^lchiminì  facciano  per  artifi- 
cio Velexir  à l'argento  ; mà  fe  il  folfo  farà  ottimo  y chiaro  con  rojforcy  & in 
quello  farà  la  virtù  della  igneità  fmpli  cernente  che  non  arde  farà  cofa  ot- 
tima che  di  quello  fi  faccia  Velexir  all'oro , <&  hà  dato  bene  il  filofofo  prU 
ma  il  folfo  bianco  aU'argentOy&  dopoi  il  roffo  all'oro, per  che  non  fi  può  far 
loro  yfe  non  vi  farà  prima  V argento  y perche  non  vi  è tranfito  daeflremo  à 
ifiremo  fe  non  per  il  me%^  ; non  fi  può  adonque  far  tranfito  dal  negro  al 
citrino  perfetto  y fe  non  farà  prima  bianco  yper  che  il  citrino  è compoìlo  da 
molto  bianco  & da  pochijfimo  roffo;  ne  anco  fi  può  far  tranfito  dal  citrino 
al  biancoyfe  non  farà  prima  negro  y perche  l'oro  non  fi  può  far  argento , fe 
non  farà  prima  defìrutto  & corrotto  yper  che  quello  che  è migliore  no  fi  può 
far  peggiore  f e non  per  la  corrottione  di  fe  fiejjbyperche  lageneratione  d'v- 
no  è la  corrottione  dell' altro  yper  ciò  chi  fa  conuertire  l'oro  in  argento  ,fa  art 
co  conuertire  V argento  in  oro  ypercheìl  folfo  che  non  arde  y biancOy  fipuò 
fare  argento  per  maggior  digejììoney  il  folfo  roffo  fi  può  far  oro  , perche  la 
citrinationenon  è altro  che  compita  digefiione;  ne  la  bianchegita  è altro  , 
che  ablatione  della  negreg^typerche  il  calore  operado  ne  l'humìdofa  pn- 
ma  la  negre%gt^y&  openmdoncl  fecco  fa  la  bianche^z^ , & nel  bianco  la 
citrinitày&  qucHo  fipuò  attf dere  nella  calcinatione  del piobo,  che  fi  con- 
uerte  in  cenere  negra  , poi  in  bianca , dopoi  in  troppo  citrina  ò roffa;cofì  il 
folfo  bianco  ò rofio  fi  hà  da  vna  materia  de  metalli  à pieno  purificaray  mà 
però  in  diuerfo  modo  digefìa  & concottay  perciò  dice  il  filofofoyche  in  ogni 
argento  vi  è il  folfo  bianco  y fi  come  in  tutto  l'oro  vi  è il  folfo  roffo , mà  tal 
folfo  non  fi  troua  fopra  laterraycomcdice  ^uicennayfe  non  che  è in  quefli 
due  corpìy  e però  prepariamo  qucHì  due  corpi  fottilmente  acciò  habbiamo 
il  folfo  & l'argento  vino  di  quella  materia  fopra  la  tcrra^della  quale  fi  fi- 
cea l'oro  & l'argento  fiotto  la  terra , perche  Vifieffi  corpi  fono  lucenti  y nei 
quali  fono  i raggi  che  tingono  gli  altri  corpi  di  vera  biancheigga  roffcgj 

^ay  fecondo  che  cfjl  fono  flati  preparati , percioche  per  il  nojìro  magijìerio 
gìoua  il  corpe  perfetto  y & fa  perfetto  l'imperfetto  fenga  adminiflratìone 
d'altra  cofa  estranea;  offendo  adonque  V oro  preciofo  più  delli  altri  metal- 
li è tintura  di  roffe%gt^  che  tinge  ^ transforma  ogni  corpo  y ma  V argento 
- ■ . • èiiii- 
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è tintura  dibianchezutaperfetta  che  tìnge  gli  altri  corpi,perche  con  quelli 
corpi,  cioè  Sole  & Luna  fi  mcfchia  il  Mercurio, fi  fiffa  per  ejjì  congrandif- 
fimo  'ìngegno  ,il  che  non  intende  l’artefice  che  fia  diteSla  dura^ . 

Che  il  Lipis  de  F.'lofofì  c un  folo  . Cap.  6, 

I S 0 GN  ^ adenque  che  rìnquìfitcre  dìqueHa  fden- 
fia  dì  ferma  volontà  ndCopera;nìffì'ino  in  quello 
do  pnfuma  d'attendere  quello, perche  la  nojìr a arte  non 
fi  fà  nella  moltitudine  delle  cofe,  perche  è vnafola,per^ 
che  il  Lapis  è vn  folo, ma  me  di  cìna,  alla  quale  non  s' ag 
gionge  cofa  alcuna  di  efiraneo  , ne  fi  dimin uifee , fe  non 
che  fi  rhnouono  le  cofefoucrchìc;  per  cloche  tutto  \l  folfo  linternoy  cioè  voi 
gare,  onero  argento  vino  è efiraneo, per  eh  e è defìruttìuo  di.fe  fìeffo , onero 
corottìHo,  rnà  per  il  contrario  quello  non  è eHraneo  , nel  quale  fi  può  con^ 
tiertire  per  il  noflro  magìfterio  cioè  ih  oro  (&  argento  ; niente  adonque  con 
uienealla  cofafe  non  quello  che  vi  è piu  ricino  per  fua  natura, perche  non 
fi  genera  dalVhuomo  fe  non  l'huomo,  ne  dagli  altri  animalhfe  non  fimilì  à 
loro,perche  ogni  cofa  che  rien  generata , confeguifee  il  fimile  à chi  gene* 
ra;  rfiamo  adonque  la  vera  natura^  per  che  non  fi  emenda  fe  non  nella  fua 
natura , alla  quale  non  fi  congìonge  cofa  alcuna  aliena  ; non  introducete 
’ adonque  nepoluere,ne  aqua,  ne  alcuna  cofa , perche  le  nature  diuerfe  non 
emendano  il  noflro  Lapis  ne  entrano  in  quello , ne  altra  cofa  che  non  fla  na 
ta  da  quello,pcrcìyefe  ri  s'appongono  cofe  eflranee  ,fubito  fi  corrompe j & 
non  fifa  dì  quello  dò  che  fi  ricerca  che  fi  faccia  ; dalle  cofe  adonque  cor-» 
forali  molto' conuementìhm  atura  , è necejfario  raccogliere  la  medicina  y 
onde  bìfogna  chcl'iflejfa  medicina  conuengu  con  quelli  in  natura  ,&  firn 
ni  fea  grandemente  nel  profondo  con'  queUi  \fi  che  quello  che  è diminuto 
'lo  poffa  render  perfetto , & che  anco  il  Mercurio  fi  mefchij  innanzi  la  fua 
fuga  per  le  fue  parti  minime  ; mà  il  mercurio  no  congela  corpo  alcuno  che 
nonflia  nella  fua  natura,ne  a quello  fermament è fi  rnìfce,ne  anco  rifleffo 
mercurio  per  fe  medica  lì  corpi  infermi , perche  nella  effaminatìonefifepa 
ra  daquellì , perche  le  cofe  groffe  non  fi  conuengono  bene  conio 
femplici,&menolefémplicÌ€on  le  groffe,  è dunque  ne  ce ffa-* 
rio  che  quella  medicina  fla  di  foflan7;a  piu  fottile , ^ 
dì  fu ftone  più  lìquida,  che  gli  ìLteffi  corpi, 
firdìmaggìorfiflìone&retentio- 
ne  che  fla  l'argento  ri 
uo  nella  fua  na^ 
tura^ 


Da 
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CONCORDANZA 

Da  quali  cofe  fi  caui  il  Lapis  Filofofico.  Cap.  7. 


I può  (xdonque  con  ragione  ricercare  dì  doue  principali' 
mente  fi  pojfi  fare  quefìanofira  medicìna:al  che  rì^pona 
dendo  diciamo , che  fi  caua  da  quelle  cofe  nelle  quali  fi 
troua;  mà  è cofi  nei  corpi, come  ne  r argento  viuo  fecorii 
do  la  natura , ejfendofi  trouatì  di  rna  natura  fola , mà 
nei  corpi  più  difficilmente^ , & neirifte fio  mercurio 
più  facilmente  7ri a non  più  perfettamente  : & queflo 
auiene  perche  non  fi  trcua  corpo  più  degno  del  Soley  ne  piu  pur  0:0  nero  deU 
la  fua  ombra, cioè  la  Lunay  fen^  liquali  non  fi  genera  alcun  argento  viuo 
che  tinga,  & chi  fi  sforma  di  tingere  fenT^a  quello  argento , cieco  procede 
alla  pr  attica,  come  a fino  alla  cena . la  natura  ha  dato  il  color  d'oro  all'o^ 
ro,&  il  color  d'argento  all  argento,  chi  fa  adonque  tingere  l'argento  Vino 
col  Sole&  con  la  Luna;  è venuto  al  fecreto,  che  fi  chiama  folfo  bìanco,ot 
timo  all  argento,  ilquale  quando  fi  fa  rofio,farà  folfo  ottimo  alloro  : da 
quelli  corpi  adonque  fi  caua  il  folfo  troppo  bianco  & rofib , efìendo  in  efii 
njna  fiflanga  di  folfo  purifiima  purificata  per  ingegno  della  natura , il  che 
fecondo  liberto  è più  chiaro  & più  fiottile, perche  nella  fu  a purìfi  catione 
larte  è piu  debole  della  natura,  ne  conftguifce  quella  ancorché  molto  s'af 
fati  chi,  per  che  il  padre  fuo  è il  Sole  & madre  la  Luna,  perche  da  quei  cor 
pi  col  fuo  folfo, onero  ar fenico  preparato  fi  caua  lanoflra  medicina , filmila 
mente  dalli  corpi  del  Sole  effa  fi  può  cattare,  mà  dalfqlg  argento  vino  ,fi 
troua  più  facilmente, & più  vicino  & più  perfettamentCy  offendo  e fio  ilpa 
drc  di  tutti  quefli  luminari  & di  tutte  le  cofe  atte  à liquefarfi , poiché  da 
efio  fi  fanno  tutte  le  cofe,  & perciò  in  efio  tutte  le  cofe  fi  rifoluono,perche 
la  natura  abbraccia  là  propria  natura  più  amie  abilmente,  & più  co  queU 
la  s'allegra  che  con  la  ejìranea, perche  in  efio  vi  è la  facilità  di  cauarlì  la 
fofldng^a  fiottile,  hauendo  già  la  fiofian^a  in  atto  ; refla  adonque  che  la  no^ 
rtra  medicina  fi  a vna  foflanga  purifima  & fottiliffimaila  quale  hà  la  fua 
origine  dalla  materia  dell'argento  viuo , & è creata  da  quella , ma  non  è 
' la  materia  dell'argento  viuo  nella  fua  natura , ne  manco  è in  tutta  la  fua 
foftan'ga,mà  è fiata  parte  dì  quello, mà  non  già  quella  (he  è bora, [quando 
il  nofiro  Lapis  è fatto  fimpUcemente  argento  viuo,  ancor  ebefia  fiat  a par 
te  di  quello, per  che  lo  illumina  eSt'  lo  defende  dalla  adufiione  dr  confirua% 
il  che  è caufa  della  per fettìone;  adonque  fifa  lamedicina  per  caufa  fola 
di  qualunque  getter  atione, cofi  nei  corpi,  come  nella  foflanga  dell' ìfie  fio  ar- 
gento vÌHOj  & fi  va  inuefligando  la fofianxa  del  Lapis  pretiofo  : io  confi- 
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glio  però  che  tu  non  operi  fe  non  col  mercurio  & Sole  al  Sole,  & col  mcr^ 
curio  & Luna  alla  Luna,  perche  tutto  il  beneficio  di  quejì'arte  confijìe 

folamenteineffi . 

« 

Che  è cofa  impofhbile  à Farfì  il  Lapis  dalla  fola  fo[lai:2a  de  metalli  fca  zi 

la  maceria*.  Cap.  8. 

L adonque  volcjjìmo  cominciare  l'opera  nojlra  nella  prl 
materia  della  natura,  farebbe  longhiffinia , & diffi- 
cile,& anco  vi  fi  rìcercarebbe  grande  & qnafi  infinita 
fpefa  à farla,  & quando  finalmente  con  artificio  diffida 
lìffimo  fu  fife  fatto  il  Laph  della  natura  de  metalli,  non-- 
dimeno  l'opera  filo  fofica,ouero  fi ficanon  è ancora  comin 
data,  perche  è neceffario  che  il  Lapis  de  Filofofi  fi  poffì  cauare  dalla  natu 
ra  de  due  corpi,  innanzi  che  di  quello  fi  faccia  L'elexir  compito  , perche  è 
neceffario,  che  quello  che  èelexir,fia  più  purificato  & digejìo  che  l'oro,  ò 
argento\ perche  rifìeffo  elexìr  deue  conuertire  in  oro,ò  argento  tutti 
gli  altri  corpi  imperfetti , ò dì  perfettione  dìminuta  ^ il  che  effi  non  ponno 
fare,  perche  fe  deffero  della  fua  perfettione  ad  yn  altro  , effi  /ariano  imper 
fetti , perche  non  poffono  tìngere  fe  non  quanto  fi  efìendono  à quefìo 
fi  far  àl'oper  adone  nelncfìro  Lapis, acciò  fi  migliori  la  fua  tintura  piu  in 
quello^  che  nella  fua  natura , cir  acciò  fi  faccia  l'elexir  fecondo  l'allego* 
ria  de  fapienti,compofìo  di  ^c eie  limpide  y condimento , antìdoto  , medi* 
cind,  & purgamento  de  tutti  li  corpi  che  hanno  da  effer purgati,  & tranf* 
formati  ìn  rero  folifico,  & lunifico , mali  operanti  moderni , credono  e/- 
fere  il  fine  dell'opera , quando  cominciano  l'opera  , perche  hanno  operato 
tanto  che  l'opera  fua  ideila  natura  de  metalli , però  credono  hauer  com* 
pito  l'elexir  perfetto,  ma  quando  fanno  laproìeìlìone,  iuìnon  trouano  CQ^ 
fa  alcuna,^  cofi  ceffano  d'operare  doue  doueriano  cominciare . 


Qiul  lìalaj>ri ma  opera  filo fahea.  Cap.  9. 

'0  T E de  filofofi  è dì  dìffoluereil  Lapis  nel  fuo  mer 

curio,  acciò  fi  riduca  nellaprima  materia{,  onde  ilfilofo- 
fonel  quarto  delle  Meteore, burla  lì  ^Ichimiflifophifìicl 
di  quefì' arte,  dicendo,  che  le  fpecie  non  fi  pofjòno  tranf  L*ar|cnt« 
mutare,  ilche  fimilmentc  è rero,fenon  che  le  fpecie  iflef  ^ 

fe,  ( come  poi  foggiògej  fi  ritornano  nella  fuaprimama-  ^ekmcT 
teriaca  qual  materia  prima  è l'argento  riuo , offendo  egli  l'elemento  de 

tutti 


i8o  CONCORDANZA' 

tutti  li  metallì^perche  allhora  bene  fi  permutano  in  altra  forma  che  non 
erano  primay  non  già  le  fpecìe pià  gli  ìndìuidui  delle  fpecie  y perche  gli  in^ 
dÌHÌdui  fono  fogetti  alle  attieni  fenfibiliyperche  in  fc  fono  corrottibiUytnà  le 
fpecie  perche  fono  rniucrfaHynonfono  foggette  alle  attioni  fcnftbilii&  per 
ciò  non  fono  in  fe  corrcttìhìli;  la  fpecic  aclonc^ue  dtlV  argento  ihe  è l'argen 
teìtàyncn  fi  muta  nella  fpecie  ddPcro,  che  è laureità , ne  per  il  contrario; 
perche  le  fpecie  veramente  non  fi  poffono  permutare  ma  foto  gli  indiuìduì 
delle  Jpccìe  fi  p er  mut  ano  yqu  andò  fi  ritornano  nella  fua  prima  materia,per 
che  quando  farà  corretta  la  forma  di  quefìo  ò dì  quello  indiuìduo  dr  rifo^ 
luta  fi  permuta  nella  materia  prìmay&  slntroduie  neceffarìamente  wdal 
tra  fornì  dy  per  eh  e la  corr  ottiene  d'vna  èrwtroduttione  d'un"altra;z^  fap 
P'^  ^he  mjfuna  materia  fi  può  cefi  defìruere  che  non  rimangia  fitto  quaUbe 
puòcofi  forma  y onde  dìfìrutt  a una  forma  y immediatamente  fine  ìntroduLeun'al* 
chenorfu  tt'adifpofìa  àquefìaopcratìone  ò ad  altra,  & perciò  dìceil  filofofo  yhai 
folto  qual-  bifognotù  chc  uuoì  operare  y che  tu  ti  affatichi  prima  nella  filutìone  & 
chefomu  luminari , perche  il  primo  grado  della  operatìone  è 

che  fi  fiiccìa  V argento  uiuo  di  cfji.  notate  adonque  le  parole  & fignateglì 
mìfìerijy  perche  in  quefta  opera  fi  dichiara  qual  fia  il  Lapis  effondo  il  prin- 
cìpio della  fua  operala  difihlutìone  di  effo;  bifigna  adunque  fu  blìrn  arto  fi  fi 
farloy  & calcinarloyacciò  cefi  finalmente  fi  folua  in  argento  viuo , il  chc  è 
contrario  àfiUfifiyOnde  dicono  anco  i filo fifi  y (he figli  corpinon  fi  fanno 
ìncor porti  onero  non  corpi,  onero  volatiUy  (6r  per  il  contrario  non  operate 
afa  alcuna  . il  nero  principio  adonque  dclPoptranoflra  è la  diffolutìone 
del  LapiSyperthe  lì  corpi  fvluti  fono  ridottinclla  prima  natura  de fpiritly 
fe  non  perche  Icnopiùfijfiy  perche  gli  ?]ùritì  fi  fublìmano  con  quello, perche 
la  filutìone  ael  corpo  fi  fà  con  la  congclationc  del  spirito  la  con  gel  a^^' 

tione  del  spirito  fi  fa  con  la  folutione  del  corpo, pere  he  allhora  fi  mefchìa  il 
corpo  col  ffirito  & fi  fa  un  fai  corpo  con  quello,  mai  fi  feparano  yfi  co- 
me ne  anco  l'acqua  mifla  con  P acqua  perche  tutti  alPhora  fono  ridotti  al-- 
la  fua  prima  natura  hemogenea  laprima  hcmogcncità  de  metalli  è 
Parzento  uìuo;quando  adunque fii filuono  ncllaifìcffa  homegcneitàffi  con- 
gìongcno  ìnfiemc,&  mai  fi  feparano, per  che  alPhora  Puno  & P altre  opera 
IVkH  Ut  n^lfuo  compagno  fimile  a fi,  e però  dice  ft/^riflottle  chc  lì  ^Alchhnìfìì  non 
tb  iniifii  pcfjhno  neramente  tranfmutare  i corpi  de  metalli,  fe  prima  effi  non  fi  ridu 
(^utarc^  H t:ono  alla  fua  prima  materia,  perche  alPhora  fi  riducono  bene  in  altra  fir- 
corpi’  de  che  non  eranoprima  yperchc  contradì  quefìo  non  fìa  la  ragione  , cioè 

a.etaiif.  defìrutta  una  forni  a fi  introduce  immediatamente  Paltra,come  fi  ve- 

de dalle  opere  de  contadini,  iquali  delle  pietre  fanno  la  calcina  ; & delle 
antri  iluctrQ  ; co  fi  & molto  piu  può  il  fiuìo  col  fio  ftudioper  meggo  dd 

m agi  n trio 
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rna<(itlerìo  naturale  onero  noflro  artificio  corrompere  qticflì  corpi  ; & f«- 
t'rodurrc  in  quelli  nona  forma , perche  l'ìntcntione  della  nojìra  operatione 
non  è altro ^fe  non  che  ft  cani  & elegga  la  fofìanT^i  purìffima  del  mercu^ 
rio  in  qucHi  corpi  ^perche  l'elexir  confifte  folamente  in  quelli , & non  \n 
altri . 

Che cefa  Ta  Lapis  che h^hbia  b.To^no  mila  operatione  acciò  fìa 

elexi:  compito.  ^ Cap.  io. 

VESTO  adonque  è il  nojiro  lapis  fiimofo  , perche  non 
ft  fà  tranfno  di  coiremo  à eHremOyfe  non  per  il  me%p  ; 
cibfii  li  c^ìremi  del  nefiro  Lapis , nel  primo  lato  è l^ar  - 
gento  rìuo , nel  fecondo  l'clexir  compito  y perche  i me-- 
'Xl  di  queff  i,  alcuni  fono  più  purificati y decotti y&  dìge^ 

^ f i ) & quelli  fono  migliori , & più  vicini  all'opera  y il 

chepenfoy  che  tu  lo  fappia,  non  errare  adonqueper  quefìo,  perche  fe  l'Imo- 
mo  feminarà  quejie  cofcy  le  mieterà  ancora  y pòlche  il  feme  corri fponde  al 
fuo  feme  y&fgnì  arbore  produce  il  proprio  frutto  .fecondo  il  fuo  genere; 
la  natura  è fapicntCy  che  de  fiderà  fempre  di  far  fi  perfetta  y perche  in  fe 
contiene  fempre  il  fuo  ac  ere  [cimento  y perciò  dice  ^uicenna  yfe  non  ve- 
dejji  Toro  & argento,  direi  per  certo,  che  T alchimia  non  è vera  arte;  adon 
que  benché  quello  nollro  Lapis . contenga  in  fe  tanto  la  tintura , naturai- 
ìncnte , quanto  creato  da  qualunque  in  corpo  fottlle , nondimeno  per  fe  fo~ 
lo  non  haUcria  moto. per  ejfcre  elexlr  compitOyfenon  fi  mone  con  l'arte  & 
operatione , & perciò  dìuerfe  arti  fono  fiate  ritrouate  da  dìuerfi  Fìlefefi , 
acciò  fi  compìfea  con  T artificio , quello  che  la  natura  hà  lafcìato  mperfet- 
to  y perche  la  natura  inclina  alla  fu  a perfettione  ; opera  adonque  pruden^ 
temente  & non  à cafo.& [appi  le  nature  del  LapìsyCdr  le  forte7je.&  qual 
lapis  fta  amico  cTaltro  lapis,  ò inimico , guarda  che  tu  conofeì  quello  che  ef- 
fo  babbia  fatto  , & inan'x}  che  tu  lo  facci  grojfo  , fallo  fottìle , allegerifci 
ìlponderofo.  lenifica  Tafpero,  mollifica  il  duro,  fa  dolce  Tamaro.  & h alie- 
rai tutto  il  magiflerìo;  Sappi  adonque  che  delle  fue  cperatioìà  altre  fono  le 
medicine  delToro , con  le  quali  conuicnc  partì  cip  are  con  l'argento  in  alcu- 
ne cofe,  & efìer  dìuerfo  in  alcune  altre,  perche  nel  principio  della  fua  ope- 
ratione y l'opera  dell'oro  & argento  conuìeneper  tutte  le  cofe , ma  difeon-  - 
uengono  nel  modo  della  fermentationcypcrche  il  fermento  dell' opera  del- 
T argento  y è Targano  ; fà  adonque  cìafcuna  fpecie  con  la  fua  fpccìe , & 
cìafcuno  genere  nel  fuo  genere , perche  l'opera  del  bianco  fi  ricerca  à far 
bianco  ) & T opera  del  roffo  à far  rofio;  non  mefeoUre  adonque  T opera  di  un 

lapis  ^ 
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lapis , con  l opera  d^'yri  altro  lapis  » perche  far efli  grande  errore  fe  faceìll 
altrimenti  , gli  altri  corpi  è pojfibile  che  operino  , mà  non  faranno  buoni 
come  quelli  ; perche  non  poffono  da'^e  la  medicina  che  non  hanno , perche 
è impojfibile  fi  (fare  il  non  fijfo  , mundare  Timmondo , perche  non  fi  troux 
nella  cofa  quello  che  in  tffa  non  yi  fia  flato  inau'^^i  ^ne  alcuno  può  darc_j 
quell)  che  nonhà;  però  bemhe  rù lo poffi  rfare y nhai  però  bifogno  non 
potendo  hauere  in  que/ìii  quello  che  è dì  maggior  temperan'za^  & dì  man- 
co feccia  y fehaucr ai  bifogno  deWrfo  di  quelli  y hifogn a prima  che  tuli 
conuertì  in  fimilìtudine  di  due  corpi  perfetti  y il  che  mai  fi  farà , fe  il  So* 
Mercurio  ^ Lunay  congiùnti  in  vn  corpo  non  fi  gettino  fopra  di  ejfi  ; perche  ef-' 
fi  t'ài’jfter  fendo  C^Lcrturio  di  fua  natura  conuerfiuo  y fi  fall  mcdcfno  con  ciafeuno 
lo  co  quel  pianeta  coH  quale  s^  abbraccia  ; fe  fi  ccngionge  co' l piombo , farà  piombo  y 
ciVe^'^ab-  fe  co'l  ferro  yfarà  ferro  y & fe  con  altri  corpi  farà  filmile  à quelli , mà  fe 
biascia,  f congiongc  con  qucHi  due  raggi , fi  fà  elexir  perfetto  ; Non  fi  deue  a^ 
dùnque  operare  fe  non  di  queHa  materia  nobile y perche  le  cofe  non  fi  fan- 
no per  ragione  alcuna  y fe  non  fecondo  la  natura  dì  quelle  : chi  adonque 
cerca  dalla  natura  quello  che  in  rjft  non  fi  troua , è pa’z^a  & perdita  di 
fatica  : non  mangiar  del  figlio  , la  cui  madre  patifee  il  menflruo  , perche 
fe  lo  mangi  , farai  leprofo  tù  & L'opera  tua  y mà  mangia  ynpcxjcp  dì  car- 
ne graffa  y & haueraì  oro  argento  quanto  vorrai  y & non  cercare  dalla 
natura  quello  che  in  effia  non  è , perche  fatìgareHi  l'animo  tuo  indarno  ; 
quefle  cofe  fono  canate  da  Morieno  dottore  & filofofo  verace . 

Niente  reputando  il  guadagno  ch'indine  viene  y fe  tu  face ff  bene  ^ 
mà  ben  farai  Vvnguento  di  folfo  & blanqueto  y perche  la  co- 
fa  il  cui  capo  è roffo , i piedi  bianchì  y & gli  occhi  ne- 
griy  è il  magiflerìo  ; intende  quel  che  dico, 
perche  tutte  quefìe  cofe  fono  vera^ 
mente  uerijfime  che  mai  Fi- 
lofofo alcuno  n'hà 
infegnato  de 
miglio-* 


CAPITOLI  DEL  SECONDO 
Libro  del  Rofario  de  Filoibfi . 


ELLA  perfetta  inucftigatione  del  Lapis  Fifìco . 
Gap. 

Del  gouerno  del  Lapis. 

In  che  modo  lì  purifichi  il  Mercurio. 

Della  inhumatione  del  Lapis. 

Della  recapitulatione  del  primo  gouerno . 

Del  fecondo  gouerno  che  è lanario. 

Della  diuifione  del  Lapis  per  li  quattro  Elementi. 

Del  lanate  l’acqua. 

Del  lanate,  l’aere. 

In  che  modo  fi  càua  Foglio  da  ogni  cofa. 

Qual  differenza  Ha  fra  l’acqua  Se  Foglio. 

Del  lanate  il  fuoco  & la  terra . 

Della  caufa  del  lanate  fecondo  Platone. 

Del  terzo  gouerno , che  c ridurre. 

Del  modo  di  ridurre  l’acqua  fopra  la  terrai 
Del  modo  di  fublimare  & imbianchire  la  terra. 
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In  thè  modo  il  folfo  bianco  fi  faccia  roflb.'  Capi  XVII.' 

Della  recapitulatione  del  terzo  gouerno.  Cap.  XVIII. 

Del  quarto  gouerno , che  è fidare  ,&  che  il  fermento  bianco  fido  è 
necelTario  àfilTare.  Cap.  XIX. 

Che  il  pefo  del  fermento  deue  eccedere  il  pefó  del  folfo , ouero  effer 
equale.  Cap.  XX. 

Quali  fiano  le  vtiliti  de  Magifterij.  Cap.  XXI* 

In  che  modo  douemo  feruaré  la  quantità  di  ciafcimo.  Cap.X  X 1 1. 

In  che  modo  fi  debbono  correggere  gli  elementi , & in  che  modo  fi 
acquifti  la  fufione  della  medicina.  . Cap.  XXIII. 

Deirolferuare  i peli  nella  fifsione  .'  Cap.  X X 1 1 1 1. 

Della  fifsione  dell’Elexir  nella  compofitione  al  bianco.Cap.  XXV. 

■Del  ridurre  l’sere  fopra  l’elexir  bianco.  Cap.  XXVI. 

Della  iteratione  dell’elexir  bianco.  Cap.  X X V 1 1. 

Della  compofitione dell’elexir  rodo.  Cap.  XXVIII. 

•Della  multiplicacione  delle  Medicine.  Cap.  XXIX. 

In  che  modo  s’intende  farli  la  folutione , & la  fublimatio- 

ne . Cap.  XXX. 

Del  modo  di  fare  la  proiezione.  Cap.  XXXI. 

Della  recapitul  atione  di  tutto  il  magifterio.  Cap.  XXXII* 


Della 

% 


de  filosofi; 

Della  perfetta  inuefligatione  del  lapis  fifico.  Cap.  i; 
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COS^  adonquemanlfeBache  la  operatìone  della  medicina 
è operatìonè  della  natura , & l'iSìe/pi  medicina  effcre  la  mede^ 

[ima  naturayperche  lamedkina  è compo/la  folamente  dalla  na 
turay  & è certo  eh* ogni  cofa  èdì  quello  nel  quale  fi  rifolue.per* 
che  il  gelo  fi  conuerte  in  aqua  mediante  il  calore , è dunque  chiara  cofa 
che  è ilato  prima  aqua  che  geloy  cofi  ogni  noflro  lapis  fi  rìfolue  in  argento 
yiuo  col  nohro  magiHerìOyadonq;  è flato  prima  argento  riuo^mà  il  modo 
dì  conuertìrlo  in  argento  viuo.è  la  conuerfione  nella  fua  prima  radiccy  per 
che  il  conuertire  la  naturaci  rotare  lì  elementi  in  circuloy  ma  fono  gli  ele^ 
mentì  di  fua  attitudine  conuerfiui  fra  di  loro  y(&  perciò  fi  generano  y fi  cor-  uerfiout*"' 
rompono  & fi  alterano  fra  di  loroy  conuerti  adonquegli  elementìy  & tro-  eie- 
Udrai  quello  che  cerebiy  perche  la  noflra  operatìone  non  è fe  non  mutatio-  alloro  5^* 
ne  delle  nature  y & commifìione  amie  abile  di  quelli  elementi  del  freddo 
col  caldo y&  delVhumido  col  feccOy  mà  non  fi  conuerte  il  fecco  in  h umido, 
fe  prima  non  farà  freddo  y cioè  aqudyue  il  freddo  fi  conuerte  in  caldo,  fieno 
farà  prima  htmidoyperche  non  fifa  tranfito  dalli  eflremi  fe  non  per  il  me-- 
la  terra  non  fi  conuerte  in  aerCyfenon  fi  conuerte  prima  in  aqua , per-- 
che  Vaere  & l*aqua  fono  elementi  me%ani , il  foco  & la  terra  fono  ele^ 
meriti  eflremiy  mà  l*aere  è vicino  al  foco,  come  la  terra  è vicina  all*  aqua, 
perciò  l*  aqua  è contraria  al  foco , (&  la  terra  all*  aere , perche  l*  aqua  è 
fredda  & humiday  il  foco  caldo  & fecco,  la  terra  fredda  & fecca , Vaere 
caldo  & humido  , & cofi  Vaqua  ér  Vaere  conuengono  nella  humidità,  il 
foco  & la  terra  nella  ficcitay  & perciò  vno  fi  conuerte  ne  V altro  cofi 

alVoppofitOy  perciò  fi  conuertono  immediatamente,  ^più  tardi  fifepara^ 
no  fra  di  loro.  Mà  al  contrario  Vaere,  la  terrafil  foco  & Vaqua  non  fi  con- 
uertono fra  dì  loro  fe  non  fi  conuerte  prima  il  foco  in  aere , & la  terra  in 
aquayfe  adonque  il  fecco  fi  conuerte  infreddo , & il  freddo  in  humido , & 

Vhumìdo  in  caldo, & il  caldo  in  fecco,  all* bora  hauerai  tutto  il  magiflerìo, 
mà  li  modi  delgouerno  del  conuertirfì  fra  loro  fono  quattro  principali  cioè  qiuftroib 
foluere,  lunare,  ridurre , & fijfare  ; foluere  ilgrojfo  in  femplice  ,&  fotti- 
gljarloy  lattare  Vofeuro  in  lucido  Ridurre  Vhumìdo  in  fecco,  fijfare  il  vola- 
tilefopr  a il  corpo  fiffo.  il  foluere  è diuiderc  gli  corpi  ,&  fare  la  materia  o-  <^óucrtono 
uerola  natura  prima,  il  lauare  è inhumare^deflìllare  & calcinare ;ìl ridurr 
re  è incerare,  ingranare  ò impregnare  f il  fiffare,  è coagulare . per  il  primo 
la  natura  fi  muta  dì  dentro;  per  il  fecondo  fi  muta  dì  fuori  ; per  il  tento  fi 
muta  difopr'a;per  il  quarto  di  fiotto. 

N Del 
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Del  primo  gouerno  del  lapis  che  è diffoluere.  Cap.  x. 

^ dìffoluereìllapis  fecco  grojjo  in  argento  y’mo, acciò  fi 
TÌducanella  fua  Piateria  prìma^fi fà  foto  con  l\xrg^to  yì 
uo\perche  effo  folamente  può  ridurre  il  fvle,&  la  luna 
alla  fua  natura^  ò materia  prima,  M à perche  C argento 
yìuo  ha  infe  ma  fcfian^afecciofa, terrea, & adujìibile 
fen^a  ìnfiammatìone,&  aqueìtà,è  neceffarìo  leuargli  le 
cofe/uperfiue,  &fupplìre  à quelle  che  nonyìfonoyfe  rogliamo  farcia  me-^ 
dìcìna piena  y tnabifegna  totalmente  leuarela  feculentìa  terrena  conia 
fublìmatìone y accìoche  nellaprcìectìone  i humìdo  non  faccia  il  calore , ^ 
Vaqueità  di  effe.  Similmente  bifegna  faluarela  fcflan'it^a  fugìtiua  dì  quello 
quanto  alla  medicina  y della  cui  proprietà  è mondare , eir  difendere  dalla 
adufìion€y  oir'  dì  farlo  fi ffo  y ^perciò  auiate  dalla  dìuerfìtà  della  medicina 
fecondo  la  fua  dìuerfapurifi catione,  che  alle  y ohe  da  quella  fi  fa  Saturno, 
alcune  volte  Gioue  , alcune  yolte  venere , alesine  volte  t^Marte  fil  che  i 
necejfarìo  che  venga  dalla  impurità. 


In  che  modo  fi  purifica,  & lì  purga  il  Mercurio.  Cap.  5. 

^INGEGNO  adonque  dì  rimouere  dal  {Mercurio  la 
fua  foflan^zay  terrea^  fuperflua  yèdi  fublmarlo  vna,ò  due 
volte  dal  vetro  y & fate  y firn  che  fi  piglia  la  fua  hìanchijji^ 
ma  foflanxa,  mà  quando  afeenderà  hi anchifsimay  gettalo 
nell" aqua  bollente , fin  che  torni  in  argento  vìuo , dopoi 
leua  da  quello  l"aqua , & opera  con  quello , perche  non  è 
cofa  buona  l'operare  con  quello  yfe  prima  non  fi  purgaìn  queJìomodo.Onde 
dice  ty^uicenna  la  prima  cofa  che  fi  deue  cominciar  à fare,  è che  fi  fuhlìmi 
il  M er curio y dopoi  foluìlo  fi  che  ritorni  nella  fua  prima  materia , & fubli^^ 
malo  tutto , all'hora  in  queflo  Mercurio  netto , mette  li  corpi  netti  pefatì 
conpefo  equalc  ymàncn  mefcolare  il  corpo  bianco  col  ro/fo , ne  ilroffo  col 
bianco y mà  diffolueraì  ciafeuno  feparatamente  aparte yper che  l'aqua  bìan^ 
cUyC  per  ìmbianchircy  la  roffaperfar  rojfo;  non  mefcolarai  adonque  l'aqua 
d'vn  lapis  con  Vaqua  d'vn  altro  y onero  con  vn  altro  lapis  yper  che  tu  farefti 
grande  errorCy^ farefti  cieco  fe  facefiialtrìtnentey  dopoi  iridalo  ma  volta 
dopò  l'altray  & ìrnbeueraloy  & fallo  cocere  in  bagno  Maria , dopoi  deftilla 
per  feltro  finche  lo  pafsì  ; mà  però  raccogli  à parte  il  negro  che  flà  dì  fo* 
pra, perche  quello  è doglio y&  ilyerofegno  della  dìJfolHtme>perche  quelU 
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ehi  èfoluiù  è yenuto  alfine  della  fublìmìtàyOnde  fi  fepara  dalli  inferiori 
fcendendo  dì  fopray  & andando  allì  luoghi  alti  come  corpo  d^oro^màcufto^ 
dìfcelo  cautamente , acciò  non  yoli  in  fumo , & quello  che  fai  nel  bianco^ 
fallo  anco  nel  roffoyperche  queSìa  medicina  in  effen^a  è vna  fola,  & firmU 
mente  è vna  fola  nel  modo  de  l'operare , nodimeno  nella  rojfa  Vi  è lagionta 
del  color  citrìnOyperche  fi  fa  foflan'}^  mondìjfima  del  folfo  fijfo,  6 però  dìf^ 
feren^a  fra  la  medicina  filare  y eir  lunarcyperche  la  lunare  contiene  la  fila^ 
reymà  non  per  il  cotrarìo.perche  ha  bìfigno  dì  folfo  bianco  nettijfimoyfit  co^ 
me  qucjìa  ha  bìfigno  del  roffo.  Quejlì  due  corpi  baflanOyperche  s'affòmiglia 
no  à quello  che  fi  cercay  ma  bìfigna  che  tu  t'affatichi  nella  filutioneyfublì* 
mationCy  & fittigli  atione  di  quellìyperche  fino  forti  y (&  hanno  bìfigno  di 
longa  preparatìoncy  & continoua  operatìoney  che  prima  fi  calcinino  & poi 
fi  filuanOyperche  quando  faranno  calcinati  fi  filuonopìù  facilmentCyperche 
il  calore  del  foco  penetrando  le  partì  del  corpo,  fa  entrare  l'aqua  dopò  effi$ 
& cofipìù  facilmente  fifa  atto  àfiluerfiy  ma  fi  tu  calcinar  ai  il  corpo  grofi 
foyìl  quale  è anco  dìffolmìuo,  mettilo  da  parte,&  quello  che  rimane  nel  feU 
troypìglìalo  caut  amente  yaciiò  non  fi  perda  in  fumo  perì  fi  a il  magìHe^ 

rìoyperciò  efìendo  quella  cofa  difficile  da  fare,  è cofa  efpediente  à filuere  i 
corpi grofsi  con  l'aqua  fila , cioè  con  l'argento  Vmo  fen'^a  la  calcìnatìonCf 
perche  quello  è più  ficurOybenche  fia  più  tardo  nella  operatione;  non  ti  cu- 
rare adonque  di  cauare  la  tintura  in  fretta  ne  di  cercare  di  far  V opera  fret 
tolofamente,  perche  l'affrettar  fi  è il  primo  errore  che  fi  faccia  in  quefla  ar^ 
teperche  abrugìaognì  cofuyperche  fi  tu  farai  molto  foco  yuel  principio  del- 
la mìftione  “renerà  dano  nelle  tinture  yperche  s'abruggiano  le  medicine  per 
la  troppo  calidìtàyonde  dice  il  verfi. 

Difsipa  rem  captam  prius  per  partem  facis  aptam. 

Le  iiicer  extra  darri,  fic  maflam  conterefadam, 

Hsec  non  fcftinè , fed  temporis  ordine  fine, 

Albumen  vrina?,  difponic  membra  mina?; 

Tolera  adonque  patientemfnte,  fa  ìnpoluercyfa  cocereyreplica,  & no  fin- 
crefea  replicare  quello  medefimOyperche  le  co  fi  che  s'imbeuerano  Ji  molila 
ficano  con  l'aqua,&  quanto  più  tu  trìdarai  tanto  più  mollificar  ai  ,&  quato 
piu  tu  mollificar  ai  tanto  piu  fittìgliar  ai  fartìgroffe,  fin  che  fi  vnìfeano,^ 
non  fi  diuidano  fra  loro  y perche  all'horai  /piriti  s'ìnfieffiino  con  gli  corpi, 
& tutte  le  cefi  che  s'impalano  fi  dìfìoluonOy&  l'mpaflare  fi  fa  col  trida- 
re  affai,  & con  l'arrofiìre,  perche  con  il  tridare,  & incerare,  & arrofììre  fi 
diuidono  le  parti  lìgate  con  la  yìfeofità  dell'aqua,  la  qual  vifeofità  fi  troua 
nei  corpi,  ma  li  corpi  filuti  fino  ridutti  alla  natura  del  fpìrìtOy&  mai  fi  fe- 
paranOyCome  l aqua  mìfla  con  f aqua,p€rche  la  natura  fi  rallegra  perche 

^ 2 il 
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i^fpofa;  mà  quelli  che  non  fi  Joluono  non  hanno  It 
^ ^ n ^ mollifichi  y però  bìfogna  affaticar/}  nella  dìffolu* 

i ne  e apiSyCtoe  feparando  da  ejjì  le  parti  più  pure  accioche  leuate  U 
fin  grauiy  fi  faccia  Peperà  con  le  più  leggieri. 

Della  iuimmacione  dtl  lapis . Cap.  4. 


I S SO  LFT  0 cheftaìl  lapis  piglialo  tutto , & mettilo 
foprarn  calor  temperatOyaccìò  fi  putrefaccia  & fi  digerifat 
meglio  y cioè  per  rn  tnefe  de  Fìlofofiy  cioè  per  trenta  giorni, 
perche  Padu/ìione  netti  animali  fi  toglie  per  Pìnbumatìone, 
& de  cot  tiene:  fa  adonque  co  cere  compitamente  fi  che  bollii 
fca  ogni  cofa  infieme  à foco  legiero , <ir  ritorni  netta  fu  a prima  materia, 
& fia  argento  vino:  fatto  que fio  fi  folue  quella  autorità  d^ ty^riPlctile  nel 
quart o dette  {J^eteorCyquando  dice^  /appiano  gli  ^U  hìmiHiy  che  le  fpecie 
delle  cofe  non  fi  poffono  tranfmutare , il  che  è ycro  ; fe  pr  ima  non  fi  rìdu^ 
cono  netta  fua  prima  materia  y & alPhora  fi  permutano  in  altra  forma 
che  non  eranoynon  già  le  fpecie  ymà  fi  bene  fi  mutano  gli  indiuidUi  dette 
fpecìey  perche  effi  fono  corrottibìliy& /oggetti  atte  attieni  fenfibili, perche 
la  materia  non  fi  può  in  modo  alcuno  cofi  defìrucrCyche  non  rimanga  fem* 
pre  /otto  qualche  formatonde  fcìolt  a la  prima  forma  del  corpo  nel  mercu» 
rio  immediatamente  s^ìntroduce  yn  altra  forma  noua , effondo  corrotta  la 
forma  dì  effi^  laqual  forma  nel  colore  è negray  nelP odore  fetiday&  neltat^ 
to  fottile^  & difeontinoua  y&  quefto  è il  fegno  del  la  perfetta  folutionede 
corpiypercheìl  calore  operando  nelPhumido  genera  prima  la  negrcT^  lek 
qual  negrex^  è il  capo  del  coruOy  mà  è il  principio  della  noTtra  cpcrayche 
é diffoluere  il  noflro  lapis  in  Mercurio  onero  in  aqua  Mercuriale  or  a hai 
U primo  gouer no  delPopera^ 


Delia  recapiruhtioneJel  primo  gouerno.  Cap. 

0 %xA  dirò  breuemente  tutto  il  modo  della  dijfolutìone: fu^ 
blìma  adonque  il  mercurio  y depoì  foluìlo , dopai  incorporalo 
con  la  terra  lauatay  focOy  & parimele  fallo  cocere  fin  che 

ritorni  alla  fua  prima  materia , ^ qutflo  fifa  accioche  hab^ 
biamo  H folfo  & il  mercurio  dì  quella  materia  della  quale  fi. 
f accano  Poro  & P argento  /otto  la  terra , per  che  fe  farà  vero  folfo  & ar- 
gemo  yiuo  paterno  dì  efftfare  Poro  eìr  argento,  mà  quefio  magifterio  non  è 
fe  non  per  irte  chiy&  per  ìTrencipì,  & che  ha  que/ìoyhà  te  foro  eterno  ; in 
effa  adonque  fi  debbono  ricercare  tre  cofe , cioè  l'ingegno  fettìle  delParte^*^ 
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fite/opera  delle  manì,&  V arbìtrio  ; laqualcofaricercarìche'^,fapten- 
tia,& libri.  * 

Del  fecondo  gouerno  che  è lauarc.  Cap.  6, 

L fecondo  goucrno  del  Lapis y è lunare  il  negro  corrotto y & fe^ 
tidoy  acciò  fia  molto  lucido ychìaro^&  fen'^a  ?porchegpt^yìl  che 
non  ftpuò  fare  fendala  diuifione  delli  elementi  y&  la  defiilla-- 
tione  delle  aquCy  & la  diffolutione  del  Lapis , perche  delli  eie* 
mentiydue  fono  lapìdei y & due  aquatici , i lapidei  fono  il  foco 
la  terrUypcrche  fono  fecchì^gU  aquatici  fono  l'aere  & Vaqua  > perche  fo* 
nohumidiy  il  foco  mangia  quello  che  flanelle  parti  efiernc^  y per  che 
mangia  & guaflale  fordide7j;e  delle  aque  con  la  deflillatione , & le  ren* 
de  fottili  con  fallcgerire  l* aere  y fminuifce  anco  la  grojfeo^  del  lapis 
con  la  calcinationcy  & dìuora  la  falfcdine  della  fua  fulfureità,  & perciò  il 
no/ìro  lapis  fi  diuide  in  quattro  elementi  y ac  ciò  fi  faccia  più  fottile^&  fipu 
rìfichipiù  dalle  ^orcheg^  y & dopoì  fi  congiongapiu  fermamente  . mà 
non  è fiata  mai  cofa  alcuna  nata,  ò crefcente , ne  animata  fe  non  dopò  la 
putrefnttioneypercìò  fi  putrefanno  yuc  ciò  che  effondo  più  digefle  fi  fepari- 
no  meglìoyperche  fela  cofa  non  faràputrefattayuon  fi  potrà  fondere  ne  fi 
foluerày  & fe  non  farà  foluta  fi  ridurrà  in  niente. 

Della  diuifìone  del  lapis  per  li  quattro  elementi.  Cap.  7. 

l GL  l .A  adonque  il  lapis  cofit  corrotto  & diuidìlo  per 
lì  quattro  elementi  con  la  defiìUationey  prima  col  foco  leg 
giero  egualmente  continouoy  & piglia  la  fua  aqua^  dopai 
à poco  à poco  crefci  ilfocOyfin  che  prenda  l'aere  miflo  col 
foco  y mà  quello  che  rimane  arfo  nel  fondo  è terra  negra 
& fcccuy&  fit  deue  fare  la  deflillatione  dell'aquai  bagno 
Sharia  y per  eh  e le  parti  piu  fattili*  del  Lapis  auìcinandefi  fenxa  calore 
alla  natura  dellafempliceaqueità  con  quella  fi  deflillaranno . mà  l'aere 
& foco  fi  deSìillano  per  ceneri  y perche  per  effi  foflenendo  lorola  infoca^ 
tione  che  il  calore  & le  partì  terree  piu  graffe  fi  leuano  in  su . la  fepara-- 
tione  adonque  più  fattile  che  fi  fa  con  L'acqua  non  foflenendo  la  info* 
catione^ , fi  cuna  meglio  che  per  ceneri . in  queflo  modo  dìuiderai  lì 
quattro  elementiperche  bifogna  canard' acqua  dalla  fua  foflan^a  humi- 
da  & non  da  altra.perche  in  quelli  è maggior  tintura,  mà  della  terra  non 
ti  curare  dì  che  foflanj^afiaypurchela  foflanga  fia  bianca  & fifia.  la  ter- 
ra exfitcca  & fijffa:  mà  l'acqua  mundifica  lauay  l'aere  & il  foco  tingono 
& fanno  correre^  però  bifogna  che  vi  fia  molta  acqua  & molto  aercyper* 
che  la  moltitudine  della  tìntur  a farà  t anta^quant  a la  moltitudine  delTae* 

S re. 


rpo  C O N C O R D A N Z A 

re.fli^dìa  adonque  in  tutte  le  opere  di  fuperure  il  Mercurio  nella  mijìione] 
accio  tu  babbi  dell'aere  à baftan'T^Uy  perche  fe  tu  potrai'  con  ejjb  folo  fare 
I opera  perfetta  y farai  yn  ìnuejìigatore  d'yna  predo ftff  ma  perfettione 
dellanatura  fuperaiite.mà  [appi  fermamente  che  dì  tutti  lì  capìtoli  dì 
que/ia  prccìofijjima  arteria  ^efa  non  eccede  il  predo  delle  ìfleffe  medicine 
dì  cinquanta  reali  d argent o^comput andò  dalla  prima  operatìonCy  bifogna 
però  che  l'ifleffa  medicina  fi  arrojlifca  lungamente  foprail  foco  & fi  nu^ 
trifea,  cofi  finutrifccil  fanciullo  nelle  tette. 


Del  lauare  TAcqui.  Cap.  8. 

M quando  haueraiglì  elementi  come  s'è  dettOy  lauaglife 

paratamentCy  cioè  l' aqua  & l'aere ydeflillando  fette  yoU 

tey  & calcinando  gagUardamenteil  foco  & la  tcrrayde- 

fìillarai  però  l'aqua  & l'aere  fe  paratamene  e y perche  l'ae 

re  è migliore  che  l'aquaybenche  l' aqua  laui  & fàccia  bia 

ca  la  terrai  & far  ai  il  matrimonio  delle  tinture  y &l'ae^ 

re  tinge  la  terra,  & gli  infonde  l' anima  & la  fa  fenfibile  y onde  bifogna 

che'' l' acre  & l'aqua  fiano  mondificati  dalle  ?porchex7^i  & ficuri  dalla  a-» 

dufìione  fin  che  fi  piglia  la  fua  tinturay  perche  fe  fi  ardono  ffi  priuano  del'- 

l'effettOyfepoi  non  fi  fanno  coccrenel  letameyperciè  la  inhumat  ione  nelle 

tame  ìnterpofìa  le  deflillationi gioua  molto  , acciò  fi  peruenga  meglio 

al  fegno  della  lauanda  perfetta,  il  qual  fegno  è il  splendore  & la  fcrenità 

crifìallina  fenxafecciéyfeper  cafo  non  fono  bianche;  ma  le  feccìe  dell' aqua 

che  tu  farai  in  ognilauandaycioè  nella  defiillatione  à yoltaper  yolta  ,/e- 

parale  dapartCy  eìr  rimettele  nella  terra  negra  raccolta  di  fopra.mà  ferua 

à parte  l'aqua  deftillata  fette  yolte, perche  e (fa  è il  mercurio  de  filo fo fi  fo- 

lutino  che  fà  il  matrimonio,&  l'aqua  yita  che  lana  lotone»  & fi  come  hai 

fitto  dell' aqua  biancaycofi  frai  dcllaroffay  perche  hanno  il  medefimo  mo 

do  di  lauanday&  fimile  eff  'ettOyfe  non  che  l'aqua  bianca  è per  far  bianco , 

& la  roffi  per  far  rofòynonmefcolarai  adonque  l'yna  con  l'altra  y per  che 

farà  errore  fe  farai  aUrìmente. 

% • 

D:1  lauare  l’Aere.  Cap.  9. 


nel  fondo  è foco  fecco  : confiderà  adonque  quello  ch'io  hà 

J ^ ^ rttjt  I • / T 1 /->  1 a ^ tt  M 4-  A 


y ctecioche  tu  operi  il  Lapis  htmìdo  & aqua  & terra 

folamentey  & che  tu  yf  il  Lapis  fecco  al  foco  & all'aere  folamente  A"  ae^ 

re 
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« 

re  è Voglio yh  tlnturay  Vero,  V anima  de  Fìlofofi , & Vynguento  col  quale  ft 
fa  tutto  il  magificrio:  intendi  adonque  che  il  foco  ft  defilila  con  laereyper^» 
che  conuengono  nella  calidìtà , & non  con  V aqua , perche  l^aqua  fugge  il 
foco,  per  che  fono  contrari  Vvno  aW  altro  ; ft  defilila  adonque  Vaere  col  fo» 
coyperche  ejjb  è Vaqua  tìnta , & la  fua  tintura  è il  foco , perche  è corpo  & 
Vaere  porta  il  foco  col  Jpìrito;  fe  adonque  mefcolarai  il  Lapis  col  foco  , 
bìto  farà  roffo  & fempre  ft  amar  anno,  ciò  che  adonque  vorrai  fare  rojfo^lo 
farai  coHfoco  del  lapis  farà  fempre  roffo  . 

( 

» In  che  modo  fi  caui  loglio  da  ogni  cofa.  Cap.  io.’ 

LTT I adonque  fopra  la  fofian^z^  del  corpo  dal  quale 
vorrai  c au ar e Voglio ,tanto  mercurio  p uri ffimo  chefiia 
dì  fopra  per  quattro  diti,  oueropìùyche  è meglio , dopoi 
accendi  fot  to  quello  il  foco  lento  yfm  che  vedrai  ilfuo 
oglio, cioè  Vaere  afeendere  àpoco  àpoco,  onero  eleuarfi 
fopra  il  mcr curio ,r ac cogllelo  cautamente , & riferua^ 
lo  fcparat amente  ,fe  ft  fminuifee  il  Mercurio , aggion^ 
gine  delV altro  netto  & caldo , & reponilo  à cocere , qtieVlo  farai  contino^ 
uarnente , fin  che  tu  pigli  il  fuo  oglio , & non  vi  rimanga  cofa  alcuna  che 
non  fi  a foluta  ; defilila  adonque  tutto  per  lambicco  fette  volte , perche  la 
fua  lauanda  è la  medefima  come  la  lauanda  delVaqua , coft  inhumando  & 
defiillando  Vhumidità,ft  deuefare  fin  che  farà  venuto  alla  ferenìtà  crìfial^ 
lina.  fenT^a  fe  cele  yfe  per  cafo  non  fono  bianche,  del  che  fono  fegni  la  goccia 
più  fpefia,con  manco  colore ,pm  ìntenfa,&  vna  leggiercT^  aerea, in  mo^ 
do  che  fe  tu  lo  mefchiarai  con  la  predetta  aqua , no  darà  di  fopra  ; & con^ 
ferua  feparatamente  Vaere  cdfi  lauato, perche  è oglio  yt  intur  a , oro,  anima, 
eir  vnguento  defilofofi,che  colora.,  tinge,  fiffa,  & fa  feorr ere, tinge  ogni  la^ 
ma  eflinta  tre  volte  in  quello  in  oro,ò  argento, fecondo  che  effb  farà  ò bian^ 
co  ò roffo,  non  mcfcolare  adonque  Voglio  delVoro  con  Voglio  delVar^ 
gento,  ne  per  il  contrario ,per che  Voglio  bianco  pertiene  alVim» 
bianchire,  ilrojfo  al  far  roffo  perciò  fe  Voglio  diquei  cor- 
pi  farà  molto,  farà  anco-molta  la  tintura, perche 
'.u  la  moltitudine  della  tintura  faràtan- 
. . , ; quanta  quella  del- 

Voglio, 
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Che  differenza  fìa  fra  Taqua  & Toglio.  Cap* 


ir. 


7)ìfferenza  fra  la  tintura  delVaqua  & deli  V.  ’^lìo , perche 
Vaqualaua  folamente  & munda^  foglio  thv^e  & colora, 
feffempìo  di  queflo  è , ches'rn  panno  sommerge  neWa-- 
qua,  è mundato  da  quellay&  quando  il  panno  fi  fecca  ^ è 
mundato  da  quella , & Vaqua  fi  parte , ^ refta  nel  fuo 
nato  & colore^  nel  quale  era  il  panno  yfe  non  che  c più 
netto;  il  contrario  è nell oglio ^perche  fe  rn  panno  s'intinge  in  qucUo^non  fi 
fepara  da  quello  per  calore  delfocoy  ouero  d'aerCyfe  non  fi  deflruifce  del  tut 
tò^nefi  potr  à feparare  foglio  daWiJìeffo  panno  ffe  non  con  lanario , & ex- 
ficcare  col  foco  ; ma  f aqua  è spirito  che  caua  queH^anima  da  corpi  ^mà 
cjuandoft  caua  fanima  dalli  i^leffi  corpi  ^rimane  nel  fpirìtoifieffoypercheil 
spirito  tiene  il  fuo  loco  : fanima  adonque  è tintura  folata  nelfiflejfo  ?piri- 
tOyportata  come  fi  portala  tintura  de  tintori  con  f aqua  fopra  il  panno.  Do 
poi  fi  parte  f aqua  per  exfi  ccationcy  gir  refia  la  tintura  fijfa  nel  panno  per 
la  oleoginofità.  fe  adonq;  ri  è delPaqua^rì  è il  ^irito  nel  quale  fi  porta  la 
tintura  dell'aere^  laquale  quando  fi  riduce  fopra  la  terra  bianca /oliata, fu*^ 
bito  fi  fecca  faqua  ?pìritualey&  refta  nel  corpo  f anima  che  è tintura  deU 
f acre,  il  fj/irito  adonque  ritiene  f anima,  fi  come  fanima  ritiene  il  corpo  , 
perche  f anìmanon  fta  nel  corpo  fe  non  mediante  il  fpirìto  ; ma  quando  fi 
congiongonoymai  fi  fep  arano, per  eh  e il  fpir  ito  ritiene  f anima, fi  come  fani^ 
ma  ritiene  la  terra:onde  ha  comandato  Hermete,  che  fi  cerchino  le  anime 
neili  lapis, per  che  fi  ano  m effi:non  effer  adonque  pegro  in  cercarle,  nelentOy 
guardando  che  non  fuggano  da  te,mà  fe  fuggono,non  le  prendere  col  falco- 
,ne,mà  fono  retentiue  de  fuggitiuì,con  quelle  adonq;  è la  noflra  coagulatio- 
-ne,per che  ritiene  quello  che  f ugge. /emina  adonque  f anima  nella  terra  bia 
ta  /oliata, perche  offa  la  ritiene, per  eh  e quando  farà  afte  fa  da  terra  in  eie-- 
lOyCir  dì  nono  farà  dtfcefa  in  terra,  pigliar à la  Virtù  delle  cofe  inferiori 
fuperiori,non  mefcolareperòfoglìo  dell'oro  con  foglio  delf  argento, ne  per 
il  contrario  • 

Del  lauare  il  foco  & la  terra,  Cap.  li. 

^ r acoglierai  lefeccie  che  farà  foglio  ogni  rotta, & riponeraì 
col  foco, per  che  fono  foco, & ritengono  la  negre^^,  cioè  la  rof- 
fex:ga,quali  bifogna  trìdarle  con  laprìma  aqua,&  arderle  foa- 
uemente,fin  che  fi  faccia  totalmente  poluerc  priuata  dalla  hu- 
mìdìtà  dell'acre , perche  cefi  bifogna  congìongere  le  f cecie  anco  dell' aqua 

con  U terrajcvnfoco  accefo,&  calcinare  gagliardamente  ^ fin  che  fìa  va- 

cu^ 
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cuafotto  bianca  humidìtà,  calcina  adonque  il  foco  col  foco  & la  terra  co 
la  terra,  finche  fi  faccia  munda  rinata  di  negrex^a , ma  quello  che  a- 

fienderà  dal  foco  éoglioroffoy&  quello  che  afcenderà  dalla  terra  è oglh 

bianco  pretto  fo, per  che  Voglio  che  piu  tardi  fi  fepara  da  corpi,  è tenuto  piu 
pretiofoyconfeguifcì  adonque  tutte  le  cofe  al  fuo  tempo  & conferua  fepara^ 
tarnente  àparte  per  parte  ciaf  cuna  di  effe . 

lec'^piiuUtionc  dd  fecondo  ^^ciierno.  Cap.  r;. 

IS  adonque  fecondo  Tlatone  che  tì  efferchì 

fecondo  il  tuo  potere  intorno  alla  fep  arati  ori  e de  Ili  oglijy 
& lauare  Vaqua  & Vaere  con  la  deftillatìoney  & ardere 
la  terra  con  la  calcinatione  ffin  che  non  vi  rimanga  tofa 
alcuna  delV anima  nel  corpo yfe  non  che  non  fi  fenta  nella 
operatìone^  il  cui  fegno  farà , quando  niente  euaporarà 
dal  corpo;  fe  di  quello  vn  poco  ne  farà  foprapoflo  ad  Vna  lama  infocata , 
alVhora  farà  appropriato;  colnome  di JpìrìtOyfottìle,purOy(&  aproprìato; 
col  nome  dì  anìmayche  tinge  iHucido  & appropri ato;col  nome  di  corpo,al 
quanto  bìanch  & fecce,  in  nìffuna  noflra  operatìone  èneceffaria  Vaqua  fe 
non  è candida;  ne  Voglio  fe  non  è biancoyouero  alquanto  citrino  : ne  il  foco 
fenonè  roffo;  ne  la  terr a fe  non  è pallida  onero  alquanto  bianca  : mà  fetu 
preparar  ai  co  fi  gli  elementi;  la  terra  farà  h abile  à foluere , Vaqua  efficace 
àdigerìrcy  & Voglio  neiquale  fiportaìl foco  Joprahon dante ,à tìngere. 
Màfenon  haueraì  elementi  tali,  è fegno  d* errore:  adonque  emenda  Verro^ 
re;  perche  è più  vicina  VoperationCyà  far  la  prepar atìone  in  quello yche  co^ 
minciarla  in  opera  nona,  conferua  adonque  gli  elementi  lanuti  in  vn  vafo 
figìUato  feparat amente  & mafjime  Voglioyperche  Vaere  lo  confuma  per  la 
vicinità  della fuanaturay&  fcriueraifopra  tuttìyucciò  tì  ricordi  le  virtù, 
ì nomìy&  ì colori,accio  tu  non  prenda  Vvno  per  V altro yquando  tu  operìy(& 
V opera  fi  corrompa^  & quefte  cofe  baflìno  alla  copitalauada  deUielemSti. 

Del  cer2o  goucrno, che  è ridurre.  Cap. 

L tergo  gouerno  del  lapis  è di  ridurre  Vaqua  humìda  foprala 
terra  fecca,  acciò  ri  cup  eri  Vb  umidità  perdutaymà  e [fendo  la  ter 
radi  due  corpi  & due  elementi  fecchìyduriy&  Upidei,  cioè  Ufo 
co  ^ la  terra,  fono  concordi  nella  fìccìtà , & perciò  fi  debbono 
preparare  infiemeyperche  hanno  la  medeftma  preparationc,congiongi  ado 
que  Itigroffegga  del  foco  con  la  terra,dopò  Vhaueruì  canato  Vaere,&  pre- 
par a infieme  per  abreuìare  il  tempo^&  anco  acciò  fia  bona  la  fu  a mìjlìone^ 

& 
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c!r  acciò  che  non  fi  confunda  la  preparatìone , & che  vno  tinga  bene  VaU 
tro^&chenon  ardano  nella  pugna  del  foco  y onde  il  prepararli  in/ieme , i 
cofa piu  ficur ay&  piu  propincjua  ^mà  la  fua  preparatìone  è y che  riceuino 
maggior  humidìtà , perche  il  corpo  calcinato  è difcontinom  y perche  è to^ 
talmente  priuato  daWaqueOyOnde  effondo  nudoy  vacuo, & pieno  dì  fet e ybe^ 
ne  il  fuo  humido  aqueo . 

Del  modo  (li  ridurre  Taqua  fopra  la  terra.  Cap. 

N F 0 N D I adonque  prima  Vaqua  , iridando 

per  ogni  volta  & poi  calcinando  leggiermentCyfin  che  la 
terra  hauerà  beuuto  la  quìnquagefìma  parte  della  fua 
aqua  & fcippi  che  bìfogna  prima  che  la  terra  fi  nudrifca 
con  poca  aqua^& poi  con  maggiore ycome  fi  vede  nelV al- 
lenare vn  figliuolo y perciò  trida  molto  la  terra , & à po^ 
co  à poco  inbeuerala  con  Faqua  de  otto  giorni  fin  otto  giorni,  fa  cocere  nel 
letame,  & poi  calcina  mediocremente  nel  foco,&  non  t'increfca  replicare 
quefta  cofa  molte  volte , perche  la  terra  non  fa  frutto  fen'za  adaquarla 
fpeffo^  & fe  la  trituratione  non  farà  buona,  fin  che  Vaqua  fi  faccia  vna  me 
defima  cofa  con  la  terra, niente  il  corpo  gioua:  non  leuare  adonque  là  ma- 
no dalla  trìbulatione  della  trituratione, onero  dalla  trituratione , & affa* 
tiene  fin  che  Vaqua  fi  faccia  fecca,  eìr  ex  ficcata  dalla  terra  bianca,  per^ 
che  la  ex fic  catione  con  la  gagliarda  trituratione  & aJJ'ationefà  la  terra 
bianca,  guarda  però  che  tu  non  imbeueri  la  terra,fe  non  àpoco  àpoto,& 
fupplìfcì  à poco  à poco  con  longa  trituratione ,dopoi  replica  la  exficcatìo* 

■ ne,dopoifi  deuenotareilpefoìn  quefio , acciò  che  la  troppa  ficcità  onero 
Vhumore  fuperfluo  nel Vadmini  firare  non  corrompa  , cioè  che  tu  tanto  con 
V arroftire  facci  cocere, quanto  v'hà  aggiorno  la  diffolutione,  & con  Vim* 
beuerare,tu  dijfolui  tanto  quanto  con  V arroftire  è mancato  ; perciò  ogni 
. volta  dopò  la  calcinatìone  della  terra  ,foprafondi  Vaqua  temperatamen* 
te,  cioè, ne  molto  ne  poco  , perche  fe  farà  molto  fi  fara  vn  mare  di  contur- 
batione,fe  farà  poco,  fi  àrderà  in  fauìlla  , però  adaquàrai  la  t erra  piace* 
uolmente  & non  frettolofamente  de  otto  in  otto  giorni,  farai  cocere  nel  le- 
tame calcinar  ai.  fin  che  bcucrà  la  quinquageftma  parte  dell*  aqua 

nota  che  dopòlaimbeueratìone  fi  deue  inhumare  per  fette  giorni  : replica 
adonque  V opera  molte  volte , benché  fi  a longa , perche  non  vedrai  la  tin* 
tura,ne  perfetto  profitto  fin  che  non  fia  compito  : ftudia  adonque  quando 
farai  in  ogni  opera,  di  ricordarti  nella  mente  tua  tutti  gli  fegnì  iqualì  ap* 
parenoin  ogni  decottione,&  di  ricercare  le  caufe  dì  quelli; perche  tre  fo- 
no 
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no  gli  colorì  y il  negro  il  bianco  & il  citrino  ^quando  efce  la  terra, la  negrei^ 
%a  è imperfetta,  quando  è negra , è compita  ogni  volta  adonque  à poco  à 
poco  in^^agliardiral  il  foco  nella  calcinatione , fin  che  efea  la  terra  bianca 
dalla  i^agliarde'Xji:a  del  foco;  perche  fi  come  il  calore  operando  nelPhumì- 
do  dala  negre7^a,cófi  operando  nel  fecco  genera  la  bianche7^a,perciò  fe 
la  terra  non  farà  bianca  Iridala  con  P aqua,&  poi  calcinala , & replica  dì 
nono,  perche  a'xorb  & il  foco  lauano  latone,&leuano  Pefeurità  da  quel- 
lo,per  che  la  fua  prepar  atione  fi  fa  femprc  con  P aqua  ,però  qual  è lìmpida 
P aqua,  tale  è limpida  la  terra,  & quanto  più  farà  lauata  la  terra  , tanto 
più  farà  bianca  , dallamolta  adonque  replicaticne  della  ìmbeuer  atione  ^ 
con  la  forte  contritione,  & con  la  frequente  affatione  fi  leua  la  maggior 
parte  della  aqueità  del  mercurio, cioè  della  aqueità  , il  refiduo  delia  quale 
fimilmente  fi  rimoueper  la  repli catione  della  fublimaticne. 

Del  modo  di  fublimare  & d'imbianchirela  terra, dalla  recapitulatione 

di  tutto  ilmagillcrio  . Cap.  i6, 

^ quando  la  terra  hauerà  canato  delPaqua  la  cinquantefima 
parte  dì  fe  ,pre§ìo  fublim ala  con  foco  gagliardo  quanto  po-^ 
traijfin  che  afeenda  di  foprafm  modo  di  bianchijjlma poluere: 
& quando  vedrai  la  terra  bianchìffima  come  neue  quafi 
poluere  morta  attaccarfi  alli  fianchi  d'aluthel,  alPhorarcplica  la  fublima 
tione  fenTa  lefeccie  che  rimangono  di  fiotto , perche  flaria  attacata  lapar 
tefiffadi  quello,  & fi  fiffaria  con  le  feccie , <&  mai  per  forte  alcuna  d'in- 
gegno fipotria  feparareda  quelli , mà  ìa  poluere  che  afeende  dalle  feccie 
di  fopra,  è cenere  caùata  dalla  cenere  & terra,  fublim at a , & honorata , 
mà  quella  che  refla  da  baffo,  è cenere  inferiore  di  tutte  le  altre  ceneri , la 
quale  è vituperata , & dannata , come  la  feccia  fchiuma  : fa  adon- 
que cognitione  fra  il  chiaro  & limpido  di  quella  , perche  quando  la  bian^ 
chiffima  come  nciie  afeenderà  ,farà  compito  . la  raccoglierai  perciò  cau- 
tamente, acciò  non  voli  in  fumo , perche  effa  è il  ricercato  bono , cioè  la 
terra  bianca  folìat a,  che  congela  quello  che  può  effer  congelato  ,&  che 
rnondifica  Parfenico,  & ilfolfo  bianco, che  dice  ty^ri  Piotile  effer  co  fa 
ottima,  laquale  poffonorìceuere  gli  ^Ichìmifìiper  fare  P ar- 
gento con  quella:  opera  adonque  con  quella  alla  luna^ 
per  dì  e è co  fa  compita , & in  quePlo  mo 
do  fi  far  a ilfolfo  bianco  che 
non  arde 


In 
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In  che  modo  il  folfo  bianco  fi  faccia  roflb.  Cap.  17. 


E y errai  il  folfo  roffo  per  far  loro , dìffoluì  il  folfo  bian^ 
co  raccolto  dì  [opra  in  acjua  roffaper  contrìtione  imbe^ 
ueratìone  & bona  decottìone , & dì/foluto  che  fia  con- 
gela  in  lapis  congelato  y dìffoluì  yn" altra  volta  nella- 
quaroffa  & fublìma  tutto  con  foco  fortìffìmo  y perche 
il  modo  dell  artefice  indora  loperaylìndrì%^^eÌr  acco- 
moda ogni  co  fa  in  fimilitudme  dì  polueretquello  che  afeende  dì  [opra  è fol- 
fo bìanchiffimOy&  quello  che  rimane  nel  fondo  di  /otto  è folfo  roffo  tìnto 
come  fcarlatOy  & queflo  fecondo  Arinotele  è folfo  ottimo  che  non  arde  , 
rofìOy&\  chiaro^che  dì  quello  gli  ^Ichìmìflì  fanno  loro , & queflo  lo  con- 
uertìrìa  largente  vino  per  artificio  fecondo  ^rìflotile  in  oro  verifflmo.da 
quefle  cofe  adonque  fi  vede  manìfeflamentCy  hauer  detto  il  vero  gli  filo fofiy 
il  che  pare  àpa%^i  ìmpoffìbìleycìoè  che  il  lapis  è vn  foloy  vna  fola  medici- 
nayVna  fola  dìfpofitìoneyVna  fola  operay&  vn  fol  vafo  per  fare  il  folfo  hian 
co  y & il  joffo  medefimamentey  vedendo  adonque  tutti  gli  inuefligatori  di 
quefla  artCy  la  detta  bìachcT^xa  apparerò  nel  vafoy  fi  fono  merauìgliati  che 
la  roffe*z^  fl^ffl  nafeofla  in  quella  bianche^g^ga , in  quel  cafo  non  bifo» 
gna  cauar  fuori  quella  roffe^^ymà  cocere  fin  tanto  che  tutto  fi  faccia  rof 
fo  ; cefi  io  la  mattina  quando  veggio  che  la  mia  orina  è biancay  indigena, 
fubito  conofeo  che  hò  dormito  poco  y & ritorno  in  letto  ,eir  come  hò  fatto 
vn  poco  di  fonnoy  lorina  fi  fa  cìtrinayperche  la  cìtrìnatione  non  fifafe  no 
finita  la  dìgenìone;&  quefla  èia  verifflmacompofitìone  del  folfo  bianco 
^ roffo  che  non  ardcy  con  ìlqualeper  mexp  del  quarto  gouerno  fi  compU 
fee  Vclexir  perfetto^  per  fare  perfetto  ogni  diminuto  in  vero  folifico  & Ih- 

nifi  co . 


Della  recapituhtione  del  terzo  gouerno, quando  fi  fublima  la  terra. 

Cap.  18. 

I S S y 7^0  deue  fuhlmarc  la  terrapeY  fare  ropere  de 
fofiflìciymà  la  deue  fuhlimare  per  fare  il  noflro  elexir 
perfettOy  & quelle  cefe  che  fifubliwano , in  due  modi  fi 
fuhUniano^ouerc  per  fé,  perche  fono  fpiritiyOUcro  con  al- 
trìyperche  s'incorporano  coti  ijpìriti,  perche  il  mercurio 
effendo  fpìritOy  fi  fubim a per  fe  y ma  la  no^ra  terra  ef- 
fondo calcina , non  fifulllma  fe  non  perche  s'incorpora  col  mercurio , con- 

uerti 
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uertl  adonque  la  calcina , & imbeuera  il  CMcrcurio^  fa  cc  cere  fin  tan^ 

to  chef  faccia  rn  corpo  folo,&  non  t'increfca  replicare  qucfo  ìfìcjfo  molte 
y otte  y perche  fe  il  corpo  non  è incorporato  col  mercurio  non  afcenderàdi 
foprayperciò  èneceffarìo  che  in  quanto  potrai^  tu  facci  fittile  la  fu  a natura 
^pifli  fortemente  col  mercurio,  fin  che  fi  faccia  vn  corpo  filo,  perche  non 
facciamo  la  fublìmatione  ,fe  non  per d;^  fi  riducano  lì  corpi  à materia  fit^ 
tilcy  cioè  che  filano  fpìritiy  & che  il  corpo  fia  leggiero  à rìdurfi  in  ogni  cefa^ 
ò Soky  ò Luna,  & facciamo  quefla  fublimatÌQne  y acciò  rìduchìamo  lì  cor^ 
pi  nella  fua  prima  materia,  cioè  in  Mercurio,  & folfo.  Facciamo  adonque 
quefla  fublìmatione  per  tre  caufe,  ma  è,  acciò  che  il  corpo  fi  faccia  fpirito 
dì  materia , & natura  fittile  ; la  feconda  è,  che  il  cFPfer  curio  incorpori 
bene  con  la  calcina;  la  terxa  è,  che  tutto  prenda  il  color  bianco  ò rofio  per^ 
ciò  quando  la  calcina  fi  fublima  alla  Luna  deue  ejfire  bianca,  il  Mercu^» 
rio  fimìlmente  bianco , & quando  la  calcina  fi  fublima  al  Sole,  deue  effet 
roffa,  & il  Mercurio  fimìlmente  roffo,  fi  aidato  col  foco,  deue  lapolue-- 
re  effere  ìncerata,perche  alcuno' non  opera  bene  à fare  il  Sole,  ne  la  Luna^ 
fe  non  in  queflo  modo,  & non  mefcolaraì  cofa  alcuna  col  Mercurio, il  quale, 
tu  fiiblimi  per  fare  il  Sole, perche  il  calore  del  Sole  non  entra  alla  Luna,  ne 
quello  della.Luna  al  Sole.  Non  metterai  adonque  il  Mercurio  roffo  col  bian 
co,  ne  il  bianco  col  rojJo,rnà  metti  ciafeuna  fpecie  con  la  fua  fpecie,&  metti 
al  foco  ac  cefo  ,&  fublima  tutto  , & non  mefcolare  quello  che  rimane  dì 
fitto  con  quello  che  afeende  dì  /opra , mà  metti  ciafeuno  da  parte , perche 
quello  che  rimane  nel  fondo  lo  replicar  ai  à fublìmare  per  Fìncorporamen.- 
to  del  Mercurio,  fin  che  afeenderà  tutto,  altrimente  non  lo  mettere  nel  ma 
gìflerìo  . Il  lambìco  nel  quale  tu  fublìmì  il  Mercurio  deue  effere  di  vetro, 
&la  bo'^a  dì  terra  uitreata,  della  quale  la  bocca  del  fundo  fìx  ampia,  àc- 
cio che  pofsi  il  Mercurio  afeendere più  lìberamente,  mà  fi  deue  congionge^ 
re  il  lambicco  con  la  bo^a  in  maniera,  che  il  mercurio  no-n  pofsi  vfcìre, 
fercheH  Mercurlonon  fi  fublima  fenonperlafumofinàdeWaereyperòfe 
trouaffeloco  atto, volarla  in  fumo  fiperderia  il  magi  flerìo, vedi  adoque 

quello  che  hauemo  detto,  perche  tutte  le  parole  fono  neceffarie,  & degne  di 
lode,  ej"  quefie  cofe  baflìncper  il  compimento  del  folfo  bianco,  & roffo. 

Dd  quarto  gQUcrno>che  c /ìiTarej  & che  il  fernYento  fido  è necdla^ 

rio  à fidare.  Cap.  i<?. 

L quarto  gouerno  del  Lapis  è di  fiffare  H folfo  bianco  rofio 
fipra  il  corpo  fifio,  cioè  che  il  folfo  bianco  ,fififsi  fipra  l'argen- 
to, & il  folfo  roffo  fi  fiffi  fipra  foro,  perche  fecondo  Tìtagoray 
chi  non  congela  l'argento  vino , canato  da  corpi  in  folfo  bianco 
ebepatifea  il  focOy  non  trcua  vìa  alcuna  alla  ìfiancbcT^  y & chi  non  con- 
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geU  il  detto  argento  vìuo  in  folfo  roffo  chepatìfce  il focOynon  troua  y\a  aU 
cima  alla  rojfe7j(a,  nonfatigare  adonque  il  corpo  tanto  in  quelle  cofe  alte, 
alle  quali  non  f^uoipcruenìre  quando  non  fai  fare  quefle  cofe^perchetu  erri, 
opera  adonque  prudentemente^  & non  à cafo  perche  fen^^a  il  fermento  non 
yfeirà  ne  il  folcy  ne  la  luna^  mà  altra  cofa  che  non  fifa  in  effen%a  nella  cura 
della  natura  y fenon  l" afeonder ai  nel  corpo  del  quale  Phai  preparato  dal 
prìncìpiOy  cioè  il  folcy  & la  luna^  congiongilo  adonque  con  quello y acciò  ge^ 
neri  fmìle  afe  y&  fi  facci  a quello  elexir  che  tu  componi . et  quando  farà 
congionto  ccl  fuo  corpo  y non  cejfa  d'operare  nell'altro  fm  che  lo  conuerta 
tuttOy  perciò  quando  y u oì  fermentar  e y mefchìa  il  folfo  col  corpo  y acciò  fia 
tutto  fermentOy  perche  il  fermento  ridurrà  il  noHro  folfo  alla  fua  naturay 
colore^  & faporeper  ogni  modo , però  il  fermento  per  fare  il  bianco  farà 
biancOy  & per  fare  il  roffo  farà  rojfoy  il  che  è manifcjìoy  perche  fe  tu  mette- 
rai il  fermento  dell'argento  col  folfo  dell'oro , lo  ridurrà  alla  fua  naturay 
mà  non  al  fuo  colore  yftmilmente  fe  metterai  il  fermento  dèli' oro  col  folfo 
dell'argento , lo  conuertirà  non  alla  fua  naturay  mà  al  fuo  colore , & per  il 
contrario  y non  mefcolare  adonque  il  fermento  d'rn  folfo , col  folfo  d'rn  al^ 
trOyperche  il  fermento  dell'oro  è orOy  quello  dell'  argento , è argento  y&  no- 
ta che  non  fono  altri  fermenti  fopra  la  terra^  perche  mai  fiffa,  quello  che 
non  è mai  fiato  fifo. 

Che  il  pefo  del  fermento  deue  excederc  il  pefo  del  folfo,  onero  effere 

equale.  Cap,  io. 

EB^CIO  in  ogni  fermento  fi  deue  notare  ilpefodeU 
l'yno  y&  dell'altro  y fi  chela  fomma  volatile  del  folfo 
non  fuperi  la  fomma  del  fuo  corpo , altrimente  il  lega^ 
me  del  fponfalìtìo  fi  conucrteriain  fuga  de  fpiritonon 
fiffoy  onde  dice  TlatonCyfe  il  puro  folfo  fi  butta  fopra  la 
moltitudine  del  corpo , fi  che  habbia  la  pote?ign  di  fo^ 
pralo  conuerte  fubitoin  poluere  yil  cui  colore  farà  co* 
me  del  corpo,  fopra  il  quale  fi  butta  il  fpirito^  cioè  dell'oro  , ò dell' argento. 
Dirò  adonquedi  fotto  ipefi  de  tutti  ymà  perebei  folfinon  p o [fono  int  rare 
nei  corpi , fe  non  mediante  l'aqua , efièndo  l'aqua  il  rnc%p  tra  il  folfo , & il 
fermento  in  ogni  difpvfitione  y prima  metterai  come  dice  ^iuieennx  la  ter- 
ray  perche  effu  è apprefjò  il  fermiento , fe  con  duri  am  ènte  metterai  V aqua, 
perche  efjà  è afprefiola  terra.  Tergo  métterai  l'aere  per  che  è appreffo  l'ac- 
qua , Oj4arto  metterai  il  foco  perche  è appreffo  l'aere  ; mà  non  metterai  il 
foco  in  elexir  al  bianco  yperche  felexìrral  bianco  ficompifee  contro  eie- 

memi 
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memi  nel  quali  non  è foco,  mà  il  roffo  vfa  tutte  quatro  le  rote  : abn  adon- 
que^  & chìudìyfcìoglì  y & annoda , lana  & feccay  perche  Vaqua  è il  mtxp 
dì  congionger  e le  tinture  dì  quellì^cìoè  delToglìOy  dell*  acre,  del  foco 

IO  dico  bora  ma  parola  filofofica  ^fe  metterai  primaVoglio , mor  tip  calo 
nella  terra,  per  che  rientrar  ebbe  l*aqua,  mà  fe  metterai  l*  aqua,  & poi  to- 
gUoyflarà /opra  de  Vaqua,  màfe  metterai  Vaqua,&  poi  la  terrapaqua  fa^ 
ràpiàponderofa  chela  terrai  fifia adonque  l*aqua  co^ la  terra  acciò 
derifca  à quella , fe  hai  amaTjato  mo  delli quattro  y fono  morti  tutti  ,fe 
yno  ha  dell* anima  più  che  l'altro,  non  vai  niente,  apropria  adonque  iljer^ 
mento  che  è V animainan%i  la  fermentationephe  fiapoluere  calcinata,  fo^ 
luta,  & indurata,  perche  fetu  non  prepari  bene  ilfermentOynon  vale  cofa 
alcuna  il  tuo  magìÉìerio, 

Quali  iìano  le  vtilltà  de  magiflerij.  Cap.  21. 

F rr  non  diuidi  il  lapis  per  li  quattro  elementi, non  fi 
può  congiongere  col  corpo,&‘  fe  non  mefcolarai  de  riflef 
fo  corpo  con  quello  fopra  il  quale  Tuoi  fare  la proìectìo 
ne  in  elexirfil  corpo  non  prenderà  colorepome  fi  conuie^ 
ne,  & fetu  non  fublimi  tutto  quello  che  metti  ne  /V/e- 
xir,  farà  oro, ^ argento  in  atto,  & fe  non  prepari  lituo 
corpo,  non  foflenerà  il  foco,  eir  fe  non  t\ guardi  nell'in* 
durre,  & mollificare , l'oro  & l'argento  non  farà  h abile  ad  operare, per^ 
ciò  la  calcina  che  fi  mette  nell'elexir  ,fi  donerà  fublimare  acciò  fia  toPaU 
mente  fempHce , & viua:  mà  quando  ruoì  fare  la  prole ctione  dell'elexìr^ 
farai  la  calcina  di  quella  materia,  della  quale  farà  il  corpo  fopra  il  quale 
morrai  fare  la  prole  ctione,&  metti  ini  il  fermento, come  bò  detto  di  fopra, 
fe  è oro,  d'oro,  fe  è argento,  d' argento , perche  il  ffonfalitionon  è altro  ,fe 
non  che  tu  congionga  il  fermento  col  corpo  che  io  dico,  quefli  fono  il  folfo 
bianco,^  roffo,  de  quali  s' è detto,  cioè  fopra  il  quale  tu  ruoi  fare  la  prò» 
ìectionede  l'elexir;  & nota  che  gli  elexir  fono  più  fimplìcì  i quali  fi  deb-- 
bono  fare  del  lapis,  &'del  corpo,  & il  fermento  che  tu  me f coli  nell' elexir 
deue  effere  poluere  fublìmata  due,  ò tre  volte,  perche  quante  volte  tù  fub 
limar  ai  qualche  corpo,  con  la  miflione  del  fpìrìto  fublimato,  tante  guada» 
gnerai  mille  partì  nella  proiectìone, in  quanto  adonque  tu  allegerìfcì  il  tuo 
corpo,  in  tanto  n'haueraì  meglio,  acciò  tu  pofsìfare  la  proiectìone  d'vnpe» 
fo  fopra  cento,  & dì  cento  fopra  milieu  & dì  mille  fopra  dieci  mille,  & dì 
dieci  mille  fopra  cento  mille,  & dì  mille  mille , fopra  dieci  numeri,  & co  fi 
in  infinito. 


In 


'2o5  CONCORDANZA’ 

/ 

t 

la  che  modo  douemofcruare  la  quantità  di  ciafcuno.  Cap.  it. 


F ^ N D 0 vorrai  preparare  ilnoflro  lapis  /appi  qua* 
to  vi  è di  ejjoy  dell*  aqua,  dell*  aere,  del  foco,  & della  ter* 
ra  : quando  farà  calcinato , in  effo  farà  maggior  calore, 
maggior  ftccità,  minore  frigidità , & humidità  minore: 
quando  farà  preparato,  in  ejfo  farà  maggior  calore,  mi* 
nore  ficcità,  humidità  minore,  (&  minore  frigidità;  qua* 
do  lo  vorrai  conuertìre , fappì  quanto  haueraì  perfo  della  fua  prima  na* 
tura  in  ogni  gouerno , perche  fe  non  lo  fapraì , l'opera  niente  vale , perciò 
quando  fi  riuolta,  fi  ritorna  in  frigidità  minore,  in  minore  humidità,  in  ca- 
ndita minore,  dr  in  ficcità  minore  ; mà  quando  fi  laua  fi  ritorna  in  huinim 
dità  maggiore, in  frigidità  minore,in  calidità  maggiore,  & in  ficcità,mag* 
giore;  mà  quando  fi  riduce,  fi  ritorna  in  ficcità  maggiore , & minore  cali- 
dità fin  frigidità  maggiore.  & humidità  minore  : quando  fi  fiffa,  fi  ritorna 
in  calidità  maggiore , in  humidità  minore , in  frigidità  minore , in  ficcità 
maggiore,per che  nella  fiffione  del  lapis  vi  aggiogemo  il  Mercurio  caldo, & 
humido  prepar ato,oltr a quello  che  hauerà  naturalmente  inan^i  la  fua  fo- 
lutione  : intendi  quella  reuerfione  , folutione,  onero  dijferen'ga  del  lapis,  di 
dijfcrenga  in  differenza,  eìt'  perche  fi  facciano  quefte  cofe,  & in  che  modo; 
ogni  co  fa  che  fi  muta,  ouero  che  fi  muta  in  meglio , onero  in  peggio,  onero 
in  fimile  a /effe  fi  muta  in  ftmile  a fe,  non  vi  è guadagno  alcuno,  fe  fi  muta 
in  p^gio  » all* bora  è danno , fe  in  meglio , vi  è vtile , conuerti  adonque  il 
lapis  de  buono  in  meglio,  & farà  elexìr  compito. 

In  che  modo  fi  debbono  corregge,  e li  elementi , in  che  modo  s’acquiila 
la  fufìone  delia  medicina  che  non  funde.  Cap.  23. 

E L Lm  congiofitione  del  lapis  attendi  tre  colori  princi- 
pali, prima  il  negro, poi  il  bianco  , dopoi  il  reffo  ; offerua 
adonque  diligentemente  che  il  tuo  corpo  no  diuengarof- 
f)  inan^i  la  negrezza  ,&  che  non  perìfea  latìnturaper 
ccmbu filone, m afe  farà  rofjo  manzi  la  ncgrc%za,cmcnda 
r errore , cocendo  ogni  cofa  infieme  nell* aqua  bianca  ,fin 
che  fa  conuerfa  in  ncgrezz,a,cofi  anco  farai  fe  farà  rafia  inanzi  la  negrcZ' 
za;  non  fprcxzarc  adonque  la  dccottionc  della  inhumatione , perche  lena 
la  combuflicne  , & rifiaura  l*humidità  perduta  ; ma  fe  la  medicina  non  fi 

mefihia  ivfiemc , emenda  con  la  diffolutione  di  quello  che  ri  entra , & con 

la  com-i. 
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ìk  emmfiione  dì  tutte  due  lefolutìonì , il  che  col  fuo  ingre^o  fi  congìon^ 
ge  con  quello  per  ogni  minima  parte , mà  quella  folutione  non  fi  compifce 
per  aqua  onero  in  aqua  volgare^  mà  in  aqua  mercuriale , & fi  compifce 
tnìlmenteper  folutione.  lafufwneèfacile^nelle  cofe  che  non  fi  ponnofon^ 
dere^accioche  entrino  piu  apertamente  & fi  alterino  con  compimento ;on^ 
de  calciniamola  medicìnayacciò  piu  predio  fifoluiy&  la  foluiamo , acciò 
meglio  fi  mundi  Ufigura& fifundì^  & che  da  quellaprendano  ì corpi  mi 
glìore  imprejfione  ò ingreffoy&  per  dare  più  facile  fufione  alla  'materia  con 
moltiplicata  repUcatìone  della  folutione  deUi  Jpiriti  non  infiammabili  fo^ 
pra  quella,  cioè  deir  aere  & aqua  mercuriale  non  fijji , onero  con  la  multi-» 
plicata  replicatione  della  folutione  della  medicina  che  non  funde;  è perciò 
buona  cautela  à dare  la  fufione  alla  medicina  che  non  funde  , che  fi  foluì 
anco  il  corpo  del  fermento,  cioè  bianco  òro  fio , della  cut  intentionc^  fia 
mutar  fi  per  quella  & alterar  fi  , eir  fi  folui  anco  la  medicina , cioèVe^ 
lexir , amfi  la  terra  bianca , onero  roffa , della  cui  intentione  fia  intrare 
con  alteratione  : non  fi  farà  però  la  folutione  di  tutte  queflc^  partì , ma 
di  alcune.perche  la  folutione  di  quelle  non  è altro , fe  non  che  ritornano  in 
humìdo,  & fi  leuano  le  falfedini  del  folfo  ; dopoì  quel  corpo  , ^ non  altro 
corpo  s'imbeuera  vna  yolta  dopò  l" altra , fin  che  fi  fundiprefliffimamente 
{opra  yna  lama  infocata,  perche  da  quefìi  ingegni  d' artifici] , è neceffario 
che  la  medicina  fi  mef coli, fi  fund  a , & che  anco  entri  perfettamente  con 
compimento  d"  alteratione,  mà  fe  il  metallo  che  tu  dei  conuertire  con  la  me 
dicina,non  farà  dì  fufficiente  colore , yi  nggionga  yn  poco  piu  di  medici- 
na, mà  fe  hauerà  manco  colore  nel  fole,  perche  la  luna  non  può  efferetrop 
pobianca,yi  fi  metta  manco  medicina,  & piu  del  met  allo  ^es"hà  da  con 
uertire,mà  fe  là  medicina  non  vi  farà  rimafìa  bene,  che  fia  per  difetto  del 
la  fifone, /occorri  col  replicare  la  folutione  & la  congelatone,  & con  la 
moltiplicata  folutione  della  parte  non  fifa  fopra  la  parte  fifa,  fin  che  però 
fi  quieti  per  l' a?pre%;^a  del  foco,&  nonfugga  dal  foco  a^erofe  non  fi  fun- 
de pìùgrauemente,  che  èper  difetto  della  ceratione  ,foccorri  con  Poglìo , 
cioè  con  l aere  gocciando  a goccia  a goccia  foprail  foco  leggiero  fin  che  fi 
fundi  come  la  cerà,  perche  quando  tu  inceri , mefcoli  più  della  cofa 
calda  & hum'ida\che  della  fredda  & fecca , & quando  tu  fiffi^ 
mefcoli  più  della  cofa  fredda  & fecca  che  della  calda 
& humida,adonque  intendi  le  cofe  ch'io  dico, 
perche  la  perfettione  di  queSìa  opera 
è la  permutatione  della 
' natura. 
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Deirofferuare  gli  pefì  nella  filTione.  Cap.  14. 

ZJ  T T E le  cofejìanno  fotta  yn  termino  di  ffinito^<ir  fot^ 
to  yna  dìfpofitìone  certa  y per  ciò  lì  fogna  il  pefo  ad  ogni 
cofay\&  la  mìfura  in  opii  opera  : guardati  adonque  nella 
commìfìione  deWelexiry&  cerca  d'operare  iui  fapiente^ 
mente  , acciò  tu  fappì  quanto  dcui  mettcrui  dell'aqua^ 
deWaere^della  tcrray&  delfocOy  che  fefacefli  altrimente 
V opera  non  valerla  y perche  fe  ri  metti  più  terra  che  fra  bìfogno , ò che  fi 
ricerchi  alVelexir^  mortificar  à V anima  y & fe  ve  ne  metti  manco  , le  farà 
troppo  humidcy  & non  fi  fiffaranno  » fiimilmente  auiene  nelTaqnay  perche 
ft  fi  ve  ne  metteffe  òpiù  ò mcnOy  faria  fitmil  dannOy  fef offe piùyf aria  humU 
dOjfe  manco  faria  fecco  & duro:  parimente  dell'acre  yfe  ve  ne  fuffe  più  ò 
menOy  faria  fitmil  danno,  fe  fuffe  più  yd  aria  troppo  cofore.Je  manco  non  ha- 
ucria  colore,  il  foco  anco  del  lapis  faria  fitmil  dannOy  perche  fe  fofie  piùyar- 
deriay  fe  fuffe  meno  y non  feccaria  tutta  l'humiditày  la  quale  deueefjìcca- 
rCy  ne  fcaldaria;nondimeno  non  mettere  il  foco  al  bianco  y & parlo  de  tutti 
gli  elexir;percìò  in  ogni  loco  fi  deue  noi  are  il  pefo  y acciò  che  per  la  troppo 
ficcità  oucro  fuper fluita  d'humori  non  fi  corrompa  il  magifierioy  però  fide 
ue  fempre  mettere  il  fermento  fecondo  L'accrefcimento  della  equalità^per- 
cheniffuna  offefa  d^ errore  noterà  yfe  tu  ricorri  fempre  à quel  pefo  : tutto 
quello  adonque  che  nell'elexir  è più  graue  & più  Habilc  per  la  fua  ponde- 
ro fitàyfi  vfurpa  il  nome  di  terra;non  meno  ancora  ilfermentOyperche  qua 
do  il  folfo  fi  congionge;  prende  il  nome  di  terrUy  mà  quelle  cofe  che  fi  fublì- 
manOy  & anco  volano yacquijìano  il  nome  d'aqua  & d'aerc;quando  adon^ 
que  tù  congiongi  tali  cofe  acciò  fi  fijfino  in  terrayfe  è al  bi anco ybi fogna  che 
vi  fi  a più  della  terra  che  d' alcun' altro  elemento , altrimente  la  terra  non 
fiffaria  il  fpiritOyanxj  volarla  feco  in  fumOy  mà  quello  fi  fà  più  fecondo  la 
ragione  & mifura  dell'equalìtày  verbi  gratiay  fe  vi  e vn  pefo  & me^  del 
l'aerCyVi  debbono  effere  due  pefì  d'aqua , & trepefì  di  terra  manco  vna 
quarta  partCy  & il  fermento  della  terra  fia  tre  volte  tanto  .^quanto  è ilfol- 
fo  biancOyfi  che  fe  farà  vnpefo  di  folfo  bianco , fiano  tre  pefi  dì  fermento, 
quanto  adonque  farà  t aere  & T aquaytanto  deue  effere  della  terra.^cioè  tre 
pefi  di  terra  manco  vn  quartOydue  di  aquay  vno  di  aere , & mcT^  di  foco  ; 
dirò  adonque  breuemente.,  acciò  tù  intendjLyalla  luna  metti  tre  pefi  di  ter- 
ray  cioè  fermentata  manco  vn  quartOy  due  di  aqua,  vno  & me%p  di  aere, 
fir  farà  l'elexix  compito  y mà  al  fole  effondo  più  caldo  della  luna , debbono 
effere  due  pefi  di  terra,  tre  di  aqua , & altri  tanto  di  aere , & vn  pefo 


de  filosofi: 


lo? 


dì  foco^  perche  rnpefo  dìfocoyè  me%p  pefo  di  aqua^ne  in  quefto  v'è 
additione  ò dìminutìoneiperche  fe  ri  è molta  aqua  poco  foco  yfieflin^ 

gue  il  focoy  & fi  fimilmente  y\  è molta  terra^  & pocofocoymà  al  contrae 
rio  è deW aere yper che  Vaere  nutrifceil  focOy  come  l^aqua  nutrìfie  la  terra^ 
perche  il  foco  yìue  dì  aerey&  l^aere  yiue  del  giouamento  deWaquay&  fa^' 
ijua  del  gìouamento  dèlia  terra  ; fiffa'  adonque  l^  aqùa  interra  y acciò  che 
Paerepojji  fijfarfi  in  aquay  perche  fe  hai  ama^p^ata  l'aquay  tutti  fono  mor^ 
ti:  ma  l'aqua  non  fi  fijfa  fenT^q  la  terray  perche  nìjfun  frutto  nafte  mai  fin^ 
^ fimen'X^^nel  quale  quando  more  la  fimen'X^yft  dice  che  da  il  frutto, 
perche  effindo  la  Urrà  fiffa  in  fi  ritiene  fico  & fi/fa  gli  altri  elementi , mà 
Paqua  effindo  fredda  & humiday  circonda  la  terra  & la  conflrivge.  & la 
ritiene, perche  il  freddo  & humido  è conftrettiuo  della  ficcìtà , ma  preflo 
riceue  Pìmpreffione  & prefio  la  lafcia.ma  il  ficco  riceue  grauemente  Vim^ 
preffiQne,&  difficilmente  la  lafcia,perciò  quando  rhumido  & ficco  fi  tem 
per  ano  Pyno  con  r altro , acquifia  il  ficco  dalThumido  perla  confirìttione 
delle  partìy  onero  per  la  continuàtioney  la  impreffione  facile  ; & l'humido 
acquifia  dal  ficcOyche  tiene  ferma  Timpr e ffione  che  tolera  ogni  foco, 

onde  per  quefio  l'humido  prohibifce  il  ficco  dalla  fuafeparatione,&  il  fec^ 
co  prohibifce  rhumido  dalla  fua  fluxibilìta  : mal*  aere  circondar  acqua 
^ la  chiarifica,  onero  ratifica  la  terra  & la  tinge y onero  la  fiffa , acciò  fia 
atta  alla  efienfione  & fuftone  : ma  il  foco  matura  tutto  il  compofito , lo 
fa  fittile y lo  fa  roffo,  mefchia  raercy  lo  confolida,  confirenge  la  frigidità  r 
dellaterra,  & dell* aqua  i acciò  ritornino  allaequalita  della  complefsio^^ 
ne  fana  : gli  elementi  adonque  grani  come  la  terra  & l*aqua  ygìouanopià 
' alla  filjione  ciJ"  alla  tintura:  ; non  mangiare  adonque  fi  non  beni,  ma 
mangia  yna  coCa  dopò  1*  altra  fecondo  la  ragione,  perche  la  ca^* 

Udita  maggiore  fa  il  corpo  più  yeloce  che  non  bifogna , 
non  cfier  prodigo fqie  auaro,  ma  ferua  gli  peft  mo^ 
derati  fecondo  la  compie ffione  equale  & in^ 
equaleyintendi  adonque  le  cofe  ch*io 
hò  dette  yper  che  nonhòla* 
filata  cof a che  non 
fiayera. 
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Della  fi  ila  ciò  ne  dcTdexìr  nella  compofitionc  al  bianco,  8^  della  reduttfo* 

nedeli’aqua.  Cap.  zf. 


LLV  M 1 Nw/f . U corpo  mnariT^  che  ri  metti  Inanimai 
perche  fe  il  corpo  non  è ben  latrato , non  ritiene  il  fyiri^ 
tOyfia  adonque  la  beuanda  dopò  il  mangiare  , & non  il 
mangiare  dopò  il  beuerey  altrim  ente  farai  il  mentre  hu 
midOy&  non  rìceuerà  la  ficcità.fiffa  adonque  bene^ 
mefchìa  bene , & tìnge  bene , & coft  hau^rai  tutto  il 
magijt  trio  perciò  ciba  tre  partì  dì  lunapurìjjima  limata  minutamente  col 
doppio  del  fuo  mercurio  bianco  , iridando  tutto  ìnfieme  gagliardamente 
nel  mori  aro  diporfìdoy  fin  che  il  mercurio  rìceua  la  limatura  y & fi  faccia 
come  yn  botìro^fì  che  non  ft  trouìpiu  niente  di  limatura, dopoi  laua  forte* 
mente  con  l'aceto  dP"  fale  commune  preparato  yfm  che  n'efca  l'aceto  puro 
& chiaro  , atl'hora  lana  il  (ale  con  raqua  dolce  & chiara  fecca  alfo*. 
co  y dopoi  aggiengi  rnaparte  del  predetto  folfo  fublimato  & congelato 
hiancoy  tridando  ìnfieme  tutto  fin  che  torni  quafi  tutto  yn  corpo , poi  in* 
ceralo  con  yna  parte  di  e fio,  cioè  della  fua  aqua , & mettilo  à /ublimare, 
acrefcendo  fempre  il  foco  à poco  à poco  fin  che  fi  fuhlimì  tutto  quello  che 
farà  yolatiley  canaio  come  è rajfredìte  y & quello  che  farà  volato  aUi  lati 
del  vafo  con  qualche  parte  della  fua  aqua  riducilo  foprale  fuefeccie , trì^,, 
dando yimbeuer andò y&  arroHtndo  fin  che  fi  faccia  come  yna  pajlay  &ji* 
torna  à fublimareycofi  continuamente  replica  la  ccntrìtìone , l'imbeuera* 

. tionCy  L'affationey&  la  fublìmatione  y accrefcendo  fempre  il  foco  fin  che  fi 
fifjìla  terray  col  doppio  di  aqua,  & niente  fi  fublimi  daeffa,&  riduci  fem* 
pre  quello  che  afeende  in  su  , fopra  dì  quello  che  rimane  fiffo  di  fiotto , firn 
che  tutto  fi  fijjìda  baffòyperche  il  folfo  quando  fi  fififayfi  coagula^  il  coagu* 
latino  naturalmente  congela  il  fuo  mercurio  per  la  frequente  fuhlimatìo» 
ncycuero  replicatìone  della  fublìmatione  fopra  dì  efioyl'cffempio  dì  queflo  è 
l'aqua  & la  tcrrayquando  l' aqua  fi  mefchìa  con  la  terruyla  terra  forbe  l'a* 
qua  con  la  fiuaficcità  & la  fa  ^efila  con  la  fua  denfità , & la  fa  fimile  à fe 
con  la  fua  grofifexX^a, parche  ogni  [ecco  naturalmente  de  fiderà  il  fuo  himU 
do,<&  nelle  fine  partì  fifa  continouatamente  y onde  bifiognaper  eiferìen'ga 
di  quefia  ficìen'X.a  conofeere  à pieno  le  yirtà  della  natura , & à quelle^ 
fermamaitc^'^  appoggìarfi,  perche  la  natura  è fioff  dente  àte&  à , 

fimìlmente  in  ogntcofia  dì  che  ha  bìfiogno  per  riHefia  perfcttionc^  dì 
fiemedefima.  perche  ejfendo  ancofioUidtà  nella  creatìonc^ 
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’delfuo  Còrpo  ydefla  qual  follìcìtudìne  non  vi  è fine  y bajla  dì^onere  fapien^;  , 
temente  la  natura  efirìnfec amente  y perche  efia  di^ponerààfufficienT^a  w-’ 
trìnfecamente  per  l'operatìone  dì  fe  fleJJ'a  y perche  li  moti  dì  offa  fono  ap*^ 
poggiati  à fe  nel  migliore  & più  certo  modo  che  fi  pojfi  ìmaginare , come  fi 
vede  dalla  creatìone  dì  qualunque  cofa  generata , & perciò  il  tardamente 
Cjr  preparamento  debbono  effere  ne  Ili  maeflrì  filofofi  & operatori , perche 
la  natura  non  potrà  preterire  il  moto  yfe  non  farà  impedita  per  il  contra^ 
rioyperche  il  tempo  è certo  che  ejfa  hà  à ìngrauìdarey  à partorire^  à nutrU 
re  & operare;  onde  quando  hauerai  la  terra  ingrauidatay  appetta  il  parto, 
& quando  hauerà  partorito  il  figliuolo  ynutrif celo  fin  che  pojfi  tolerare  o* 
gnìfocOy  & aWhora  potrai  fare  laproiettione  di  effo  . 

Della  reduttione  dell*aere  fopra  Telexir,  al  bianco.  Cap. 

VA  N DO  adonq;  Vaqua  farà  fiffatay  tridalay  & imbeuera^ 
la  con  vna  imbeueratione  rugìadofitycon  vnaparte  del fuo  ae 
r e.  & mettila  àfublìmareyfacendouì prima  vnfoco  lento ydo^ 
poi  gagliardo y firn  (he  per  la  continua  replicatione  della  fublì^ 
matìone fi f^jfi  tutto  dahajfo y alThoraper  vn  giorno  & vna 
hottCy  farai  il  foco  gagliardo  y nel  fecondo  giorno  & feconda  notte  ancora 
più  gagliardo ynel  tergo  giorno  & terga  notte  gagliardijfimoy  come  il  foco 
da  fundere, perche  à quejìo  modo  Vaere  fi  fijfarà  con  Paqua  & con  la  ter^. 
rayperche  la  natura  s'allegra  della  naturay&  la  natura  ìnfegna  la  natura 
à combattere  centra  il  foco  combuSìibile  per  fe , perche  chi  s'incontra  in 
chi  figge  yfaperdere  la  fuga  y perche  l'vccello  che  ha  lepenne  ètenuto  da 
bajjo  in  terra  daWvcceUo  fenga  penne  • 

Della  inccratione  deirdexir  bianco.  Cap.  27. 

^ • 

,AV  A adonq;  vna  drama  dì  lama  crìBaìlìna,  la  quale  tra 
uaraì  nel  fondo  lucida , & incera  con  l’vltìma  ìnceratìone 
gocciando  fopra  di  efia  à goccia  à goccia  in  vno  crocìolo  fot- 
tile  fopra  foco  leggiero  del  fuo  aere  bianco  già  detto  fin  che 
fi  fondi  come  la  cera  fenica  fumo,  all'horaproUa  fopra  la  la- 
ma ìnfocatafe  firifolucrà  preflijfimamente  come  la  cera, farà  incerata, mà 
fe  di  nò, riduci  e/fa  ad  incerare  goccia  fopra  goccia  del  fuo  oglio  bianco,  fin 
chefifundi  come  cerafen^a  fumo,  & quefio  è precetto  de  tutti  li  filofofi,- 
che  quando  hauer ai  fijfat o per  le  fublimationi  la  parte  della  terra  moti- 
difjma,tu  replichila  fiibUmatìone  della  parte  che  rimane  non  fi/fa  fopra 
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^ueUafilfayfincheeffa/ìmllmenteftfilJl,  dopai  prona  fopra  il  focOyfe  darà 
buona  fujìone  yaU  bar  a hai  replicato  la  fublimatione  à bafiano^a  ; mà  fe  di 
nOyreplua  fopra  dì  quella  vna  volta  dopò  l'altra  la  fublimatione  della  par 
te  non  fifja , ftn  che  ftfunda  prefto,come  la  cera  fen':^  il  fumoy  all' bora  ca- 
tta fuori  & lafcia  raffreddire , perche  l’elexìr  è compito, pretio  che  non  hà 
pretioyche  conucrteogni  corpo  diminuto, in  infinito  foUfico&  lunifico  ve- 
ro ; butta  adonque  vn  pefodi  quello  fopra  mille  partì  de  Mercurio  lanata 
€on  fiale  aceto , fi  para  la  pur  a luna  migliore  che  di  minera^cofi  anco 

rafefarà  fatta  proie&ione  di  quello  fopra  qualunq;  de  corpi  imperfetti , fi 
tranfmutarà  in  vero  argento,  io  hò  adonq;  infognato  li  modi  della  compoft 
tione  di  queflo^  vcriffimo  clexir  con  parlare  compito , alla  quale  per  mexp 
dì  quelli  fi  può  arriuare  ìndubitatamente,bifognaperciò  che  fi  ejferciti  fot 
lecitamtte  a quefiìmodì  ìngegnofi  digouerno,  &trouaraìla  fua  virtù  ef- 
quìfittamente,  il  che  nòpenfiirai  che  fi  facciane  per  fe,ne  miraculofam^te; 
tnà  fi  facon  l'arte  nella  operatione;  opera  adonque  ciò  che  vorrai , perche 
non  tìpojfo  dare  altro,fuorì  chequefio  configlio . 

\ 

Della  Compofi tiene  dcirdcxirrofTo.  Gap.  iS. 

1 fà  neinfiefio  modo  Velexìr  rojfo  al  fole , come  il  bianco  alla 
luna^  per  ciafeuna  cofa  bianca, mettila  coffa , & in  loco  della 
limatura  della  luna , metti  la  limatura  del  Sole , & V acqua 
delmer  curio  fatta  coffa  prima  col  foco  del  lapis  ^perche  nel^ 
V opera  del  lapis  alroffo  non  ri  ente  ara  fe  non  il  roffo^fi  come 
nella  opera  biancay  non  entra  fe  non  il  bianco;  perche  fi  fa  f aggiunta  della 
medicina  folaré  che  non  arde  ilpreparatOy  del  fclfo  roffoper  modofiffante 
eJr  calcinante  nella  treppia  parte  del  fermento  preparato  con  indufìrìa;  ad 
^ miniera  la  cofa  perfettamente  per  mododifolutione  & di  fublimatione 
moltiplicate  ycon  molta  repUcatione  fin  che  la  parte  non  fffafififfi  dì  fotta 
con  la  parte  fiffa  perche  il  modo  di  quefìa  fi  fifone  cir  folutione  fi  fa  per  re- 
plicatione  della  parte  che  reFla  non  fiffa  yfublimando  ingeniofamente  con 
la  parte  fiffay&  congion^endo  per  partì  minime^  fin  che  fi  leui  con  quella^ 
Cìr  replicato  con  quella  fi  fiffarà, tanto  che  farà  fermay  & quando  faranno 
feco  treparti  della  fua  aqua  roffa , fi  fublimì  in  quefìo  modo  a roltaper 
yolta  con  quello  yfin  che  fìfifjì  di  fiotto , & mettila  per  rn  giorno  & ma 
notte  infoco  tepidiffimOy  acciò  fi  purifichi  meglio  fi  fi ffi  in  quello^poi  ca 

naia  fuorìyi&  inceralo  nel  crociolo  fopra  il  foco  l^to  col  fuo  oglio  roffo.goc- 
dando  goccia  fopra  goccia  fin  che  fi  fonda , come  cera  feriT^afumVy  ilando 
con  quello penetrando profundamentc^ , & tingendo , rimancndoi 

butta 


D E filosofi:  tey 

hutia  adonque  rnpefodiejfo  mille  pani  dì  Luna  h di  Mrcum 
lunato  con  Cale  & aceto, & ft  farà  fole  rerìjfmo  in  ogni  prona , & molto 
migliore  che  quello  dì  mineruyperche  Poro  & P argento  di  elexir  ex  cede  Po 
ro  & P argento  dì  minerà  in  tutte  le  lue  proprietà,  onde  dicono  i filofofi  che^ 
Poro  & P argento  di  quelli  non  fono  Poro  & P argento  del  Tulgo  y perche  vi 
fi  fh  yna  aggìonta  grande  nella  tintura,  & perfeuerantìa  nel  foco  & nel’» 
le  proprietà  dì  molte  ytilìtà  a [cacciare  ogni  ìnfirmìta. 


Della  multiplicatiene  della  medicina . Cap,  19. 


jL  fequejie  medicine, quando  faranno  fifie,&  datelii 
fuoì  oglij  bianchi , ò rojjì , finche  faranno  lìquide  come 
la  cera,  ledìffolueraì  nel  fuo  mercurio  bianco  ò rojfo  , 
fin  che  fi  faccia  aqua  chiara;&  poiché  lehaueraì  con^^ 
gelateìndecottìone  leggiera, & conli  fuoì  oglij,  & cofi 
[opra  il  foco  vn* altra  volta  le  haueraì  incerate,  fin  che 
fi  facciano  lìquide, preftifjìmo  fi  raddoppierà  la  fua  vìt 
tA  nella  proìettione,  & fe  quando  faranno  folute  le  defììllaraì  almeno  vna 
yolta,fi  accrefeeranno  le  fue  virtà  in  cento . ma  il  modo  della  multiplica- 
tione  delle  medicine  è , che  tu  dìffolui  cìafcuno  dì  quelli  giriti  nella  fua  4- 
^ua  con  Pìnhumatìone  a vno  per  vno,  dopoi  fepara  Poglio  dì  quelle  per  dcm 
ftillatione.  prima  haueraì  P aqua, dopoi  Poglio,dopoì  ìlfoco,&  la  terra  re^, 
Piar  a dì  [otto,  riduci  adonque  Paqua  con  la  [ublìmattone  [opra  la  terra  fin 
thè  beua  tutta  Paqua  & fi  fijjì  con  quella,  dopoi  imbeuerala  di  oglìo 
di  tintura  fin  che  fi  fiffi  in  quella,  & fi  fundì  come  la  cera  ; gettala  adon* 
que  [opra  che  corpo  tu  vuoi,  & di  quello  tanto  quanto  vuoi,  perche  fi  mol 
tiplicara  la  fua  tintura  in  doppio,&  fe  vna  parte  dì  fe  prima  conuerte  cen 
to  partì  con  lì  fuoì  corpi , alla  feconda  ne  conuerte  mille , alla  ter^g^  dieci 
mille,  alla  quarta  cento  mille , alla  quinta  mille  millia  in  vero  folijico 
lunìfico.  onde  è da  notare  che  quanto  più  fi  folue  la  medicina  Ò*  fi  fubli^^ 
ma  & fi  congela , opera  tanto  meglio  &pìà  abondantemente,per^ 
che  in  o^nì  fua  imbeueratìone  & fublìmatione  aquìPta  dieci 
nellaproìe&ione  non  è adonque  fufiidio  nella  replica* 
tione  della  folutione , della  fublìmatione  ér 
della  coagulatìone,  perche  per  quelle  fi 
digerifee  meglio  la  medicina, fi  vni 

fee^fi  fiffa&  operapìàper^ 
fettamentCf 
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In  che  mòdo  douemo  intendere  la  folurione,Ia  ^ublimationc,  tc  li 

coagulatione.  Cap.  30. 


non  penfare  ch'io  infegnì  qui  la  folutìone^accìoche  /V- 
lexir  fi  riduca  in  aqua,  ma  perche  tu  lo  facci  fottile  quan 
to  puoì^&  ditiìdi  le  fue  parti  nella  fijjione  congionte 
conuerti  il  fuo [ecco  in  humido , & il  grojjb  in  femplice, 
perche  l'opera  de  la  folutione  è fiata  ritrouata  per  fiublì^ 
mare  & non  per  altro;  onde  la  congìontione  de  corpi  con 
li  spìriti  fi  fa  con  la  diffolutione  & non  con  la  fuhlimatione^  perche  li  cor^ 
fì  non  hanno  bifogno  fe  non  dì  fuhlimatione  acciò  fi  congiorigano  meglio 
;eon  li  fpiriti^&  la  fublimatione  di  quelli  è la  diffolutione  in  aqua^perche  la 
deHillatione  caua  il  lapis  dalla  potenza  all'atto , perche  lo  fa  totalmente 
fottile^onde  fottìgliandofi  totalmente  il  corpo  , il  ffirito  rnìnerfalmente  fi 
. congìonge  con  quello  non  fi  fepara  per  alcuna  forte  d'ingegno , per  eh  e la 
corìfirmatione  de  fpiriti  con  ì corpi  fifa  quando  ì corpi  fi  fanno  fiottili  fi  che 
sfonno  ritenere  lì  giriti  perciò  chi  potrà  fi  par  are  li  corpi  con  la  prima 
fublimationeyconfeguifce  ottimo  fine,  perche  tutta  l'intentione  dell'operàn 
te  deue  efifere  nella  congìontione  delli  fpiriti  con  li  corpiy&la  congìontione 
dellì  fpiriti  fifa  quando  lì  corpi  fi  fottiglianCy  come  lì  fpiriti , & li  corpi  fi 
fanno  fottilì  per  la  dìffolHtionCyContritìoney&  affatione  di  effi  con  li  fpiriti: 
intendi  adonq;  le  cofe  ch'io  hò  dette  ^perche  tutto  è rtile  y & non  r'é  co  fa 
alcuna  dì  fouerchìo  ne  mìei  detti , & fe  non  intenderai , replica  à leggere 
molte  volte  acciò,  intendi  il  tutto,  redi  & intendi , & fecondo  queflo  ope- 
ra, perche  trouerai  che  tutte  le  cofe  dette  fono  conformi  alla  verità,  però 
fe  non  lefprezgt^rai,  la  fatica  non  farà  fenTa  frutto,  perciò  fe  non  intende* 
vaile  cofeferitte  con  verìtà,non  riprendere  me,  mà  la  tua  ignoranza, per* 
thè  tufei  malefortunato,come  quello,  alquale  mai  accade  onero  è concef* 
fo  cof a alcuna  dibuono^K  • 


Del  modo  di  fare  la  proiezione.  Cap*  ji. 


v/f  perche  è cofa  grane  fondere  infieme  le  partì  di  mille  mìl* 
Ha, quando  vorrai  fare  laproìe  filone  farai  à quefio  modo,  pi* 
glia  cento  partì  dì  mercurio  lauato  colfale&  aceto  & met- 
tilo noterò  dolo  fopra  il  foco,  & quando  cominci  ara  a bollire 
metti  vna,parte  del  tuo  elexìr, preparato  al  detto  modo  fo» 
pra  cento  parti  di  quel^  mér  curio  lauato  , & fi  farà  tutto  medicina  fopra 

altra^^er^Ut  ltmàtQ^dopoì getta  laprìmapartc  dì  quefia  medicina  con* 

X • gelata. 


p * . 


D E F I L O S O F r. 

gelata  fopra  cento  parti  di  mercurio  lauato  nel  crocido  che  bolle  al  focOy 
^fi  farà  ancora  tutta  medicina^  dopoi  metti  ma  parte  di  quefla  medi- 
cina congelata  yltimamente  fopra  cento  parti  di  mercurio  lauato  , fi 
farà  tutto  oroy  ò argento  in  ognìgiudìcio  y fecondo  che  il  primo  elexir  farà 
rofio  onero  bianco  y cioè  preparato  è compofìo  come  s' è detto  , & quefto  è 
ilrofariode  Filofofi , che  porta  rofe  odorifere  co  fi  rofie  come  bianche  ca- 
mto  hreuemente  da  libri  di  effi , che  non  hà  cofa  alcuna  dì  fouerchio  ò di- 
minuto per  fare  in  infinito  il  vero  fclificoy  ^ lunifico  fecondo  che  l" elexir 
farà  prepar  atOy  co  fi  ancora  hà  virtù  efficace  fopra  tutte  le  altre  medicine 
de  (^ledici  dì  fan  are  ogni  ìnfirmità  coft  nelle  infirmità  calde  come  fred- 
de y perche  è dì  natura  occultay  & fottìki  conferua  la  f unità  y fortifica  la 
vìrtùy  & di  vecchio  fagiouìney  ér  fcaccia  tutte  Vìnfirmità  di  quellìyfcac- 
eia  il  veneno  dal  core  , inhumidìfce  le  arterie  y diffolue  le  cofe  contenute 
nel  polmone^  & lo  confolida  quando  è vlceratOy  mondifica  il  fangue^pur-- 
ga  le  cofe  contenute  nelle  parti  fpiritualiy&le  conferua  monde , nette, 
& fe  rìnfirmità  faràd'vn  mefcy  la  fana  in  vngiornoyfe  farà  d'vn  anno  la 
farla  in  dodeci  giorni , ma  fe  farà  di  longo  tempo  la  fana  in  vn  mefe , & 
non  imme di àt amente. QueFla  medicina  fideue  ricercare  fopra  tutte 
tre  medicine  y i^riche^gT^  del  mondo,  perche  chi  la  tiene  hàteforo  in^ 
comparabile. 

Della  recapitulatione  di  tutto  il  magifterio.  Cap.  52. 


SSENDOSI  trattati  gli  gouernl  dì  tutta  quefla  0- 
^ P^^^  fecondo  che  bifognauay  con  tutte  le  fue  caufe  foffi- 


cicntìyreHa  hreuemente  per  tenerlo  a memoria  rìcapì- 
tulare  il  tutto  fiotto  breuìtà  dì  parole.  Dico  adonque  che 
il  fine  della  intentione  di  tutta  b*  opera  èy  che  fi  prenda  il 
lapis  cono fcìuto  ne  capìtoli  y ^ con  ìnflantia  dell* opera 
fi  continoui  fopra  Fìfleffa  opera  della  fuhlìmatìone  delprimo  gradOy  acciò 
fi  mondi  dalla  corruttibilità  y & fi  purghi  dalla  impurità , finalmente  con 
quello  dìffolutoper  l^agionta  dìejio  bianca  òrojfa  fi  riduca  fin  che  per- 
uenga  nella  vltìma  materia  della  fuhlimìtà  > & vlvitnamente  fi  faccia 
volatile  ydopoì  fi  fifficon  li  modi  della  fiffione  fin  che  s'acqueti  nella  a- 
fperità  del  foco . Finalmente  farai  il  lapis  fiffo  con  la  parte  conferà 
nata  non  fiffia  per  modo  dì  folutione  , ^ fuhlìmatìone  volatile , 
& il  volatile  farai  fiffioy  & il  fiffo  farai  foluto,  & vn'  altra  volta 
volatile  y & vn* altra  volta  il  volatile  farai  fiffo  ^ fin  che  fia  fluido , 
f siteri  in  compimento  folifico , & lunifico  certo  ; & in  quejìo  fi  compia 
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fce  il  fecreto  prctìofifjimo , il  qual  è dì  pretìo  incomparabile  /opra  Oftiì 
fecreto  dì  queHo  mondo  èìl  te  foro  di  tutti  gli  Fìlofofi  ^ perciò  eJJer-> 
litatiue  a quello  con  ogni  ìnHan'ga  dì  fatica  ,fpecìalmente  nella  longhe'gd 
7/f  dì  molta  meditatìone.  perche  con  quella  trouarete  l'elexìr  compito,  & 
fen%a  quella  non  lo  trouarete  mai  : Ma  lì  modi  dì  effoyglì  hò  dati  dì  foprM 
compitamente,  non  fatto  enigma^  màparlando  chiaramentCy  perche  chia^ 
mo^Dìoìn  teflimonio  che  non  ho  trouato  meglio  nei  libri  de  tutti  gli  fi- 
lofofi  y & fapìentiyne  più  perfetto  in  quefl'arte  che  quefla  breuità  fopra-* 
fcrìttn  y affai  però  lon^a  a quelli  che  intendono , & come  hauete  quejio  li-* 
broy  reponetelo  nei  vofiri  fenì,  & non  lo  riuelate  ad  alcuno  , eir  non  l'offe^ 
rite  nelle  manìde  empij  y perche  comprende  plenariamente  il  fecreto  de 
tutti  gli  fecretì  de  Fìlofofi , perche  non  fideuedare  cofipretìofa 
feria  a porciyne  cC  indegnìyperche  è dono  dì  Dioyperò  voi 
c'hauete  quefio  libro  raffrenate  lì  labri  con  gli 
diti  emendo  figliuoli  de  FUofofi,  riferuan^^ 
do  fecret  amente  ìljrofarìo  de  filo’*^ 
fofi  3 acciò  pojfiate  merita-^ 
mente  e/fere eh  ia^ 

\ tnarui  del  nume^ 

rodefapien^ 

ti^ntìr 
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CHIAMATO  NOVO  LVME- 

PROEMIO. 

A D R E , Et  Signore  Reuerendo  ; ancorché  io  {ìj 
ignorante  delle  fcienze  liberali , ne  io  fij  molto  afei- 
duo  al  ftudio , ne  io  (ìij  in  flato  clericale , hi  però 
voluto  Dio , fi  come  infpira  à chi  vuole  riuelarei 
me  ancorché  non  mericeuolc  vn  fecreco  molto  ec« 
celiente  de  Filofofi,  & perche  richiede  la  voflra  no- 
biltà la  bontà , la  prudenza , la  liberalità  , che  fi  come  non  hauete 
continouamenre  ricufato  le  fatiche  del  cercare  difàpere,  lefpefe, 
&li  longhi  Audi),  cofianco  ne confeguiate  frutto  abondante  dal 
campo,  & dalfarbore  della  Filofofia  per  dono  di  Dio , perciò  io  ri^ 
uelarò  alla  voflra  prudenza  il defiderato  Lapis,oueroelexirordi- 
nato , & moflrato  à me  da  Dio  con  la  fede  fecrcta  dVn  huomo  da 
bene , & il  Tuo  gouerno  nel  modo  ch’io  l’hò  viflo , fatto , & tenuto, 
fapendo  che  hauendo  vifie,  & intefe  le  cofe  ch’io  fcriuo , farà  chia- 
ro al  voflro  ingegno,  che  io  hò  conofciuto  per  voler  di  Dio  il  fècrc- 
to  non  conofciuto  dal  vulgo. 

Trattato  nel  quale  nomina  il  Lapis  de  Filofofi.  Cap.  x • 

EN  DI  adoncjue  il  detto  del  Filofofi  yChe  le  ope^ 
ratìonì  delti  agenti  fono  nella  difpofìtione  dclpatiente^ 
per  ì quali  s'intende  che  no  fi  può  fare  Velexir  fe  non  dì 
materia  che  habbia  queflaper fetta  difpofìtione  : &iò 
faccio  fede , che  queìla  habilìtà  fi  troua  nella  materia 
della  quale  è flato  fatto  Velexir  con  le  mie  manìy  & ne 
fono  teflìmonij  quefli  occhi  y per  dottrina  però  y come  già  hò  detto  d'altri^ 
il  quale  elexir\conuerte  Saturno  in  Sole  y&  la  qual  materia  io  già  hò  no^ 
minata  che  è la  calamita  de  filofofi  y della  quale  hanno  cauatoi  filofofi 
toro  occulto  nel  fuo  corpo , Snella  quale  hanno  trouato  V argento  Viuo 
dì  argento  yiuOy  & il  folfo  di  folfoy  la  quale  è lapis  in  fimilitmine , & in 
étttOy  ma  nella  natura  non  imita  le  nature  del  lapis  ; però  fi  chiama  lapis 
non  lapis  y&  i miti  a di  tabefcì;  il  detto  noflro  argento  yìuOynon  è argento 
yÌHO  nella  propria  natura^  ne  ancora  nella  natura  alla  quale  èridotto  per 
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la  minerà  ; ma  il  noflro  argento  yìuo  nella  natura  alla  quale  lo  riduce  M 
tìojiro  artificio,  quello  è il  noflro  rame  del  quale  fi  fa  la  tintura  yera,  del 
quale  fi  fall  matrimonio  dì  chabrichìm , & della  yeya , nel  quale  è il  Kè 
4 cn  la  fua  moglie , & quefìe  cofe  che  li  emendano  fono  nello  ìftefio  rame, 
iomepììi  chiaramente  fi  manifefìarà  per  il  documento  della  operatione. 
lluefìo  è il  fi)  trito  col  quale  tìngemo  , & è il  corpo  del  quale  fi  parla  nella 
turba , & quefla  yìa  che  fi  chiama  argento  yiuo,  non  fi  ha  da  corpi  lìque^ 
fu^tt  con  liqucf attiene  yolgare^màdaquella  che  dura  tanto  quanto  s'ynU 
J cono  li  mariti^  & moglie  in  y ero  matrimonio,  cioè  fino  alla  bianche%p(a; 
qwfio  è il  lapis  che  fi  trcua  nella  cima  de  monti,  & meritamente  fi  chia^ 
ma  minerale,  fi  dice  anco  che  fia  Animale  perche  hà  l'anima,  però  fi  dice 
nella  turba,  il  rame  ha  il  corpo,  & l anima  come  Ihuomo; parimente  tut- 
to  quello  che  ha  fpiritohà  anco  il  fangue  : parimente  fi  chiama  fpirìto,' 
cioè  argento  yìuo  portatore  delle  yirtà  dell  animai  cioè  folfo  per  il  corpo, 
Ararne  cioè  calamita,  ouero  terra  la  quale  fatta  fpirìtuale  fi  chiama  oro 
che  era  nafeofto  nel  corpo  della  calamita;  perciò  fi  dice  ^figliuolo  caua  la 
fua  ombra  dal  raggio  . £ anco  manifeflo  che  fe  gli  può  aplicare  l anima, 
perche  dìmoflra  alcune  yirtà  dell  anima,  per  eh  e moue,&  è moffa,  è agen^ 
te,  & patìente , però  fi  dice  nella  Turba , ò natura  in  che  modo  flaìemi^ 
nenie  fopra  tutte  le  cofe,  & in  che  mpdole  fuperi,  & è aceto  fortifiìmo 
che  ha  fatto  loro  e fiere  puro  /pirite,  & quando  fi  mefchìa  col  corpo,  fi  fa 
yna  iflefia  cofa  con  quello  ,&  lo  conuene  in  fpìrìto  ,perche  dicendo  fi  che 
fia  animale  ,adonque  fi  dirà  che  fia  qualche  cofay  egei  abile  merita^ 

mentCy  perche  nella  operatìone  fi  vegetar à di  virtù  in  virtù  fottiglìando^- 
fii  & purificandofi,  & migliorando  in  /egli  colorì  ,fin  che  acquìjìi  la  defila 
derataròffc'Zja , nella  quale  è laperfettìone , & fin  che  prendala  virtù 
dì  penetrare,  & Ritingere,  ma  molti  erranti  non  cenofeono  queflo  animar- 
le herbelcrocos,  ouero  lapis  croceo  vegetabile  nutrito  nei  monti, & fi  ven^ 
de  palcf ardente  per  minimo  pre%pz^. 


Seguirà  h mondifìci.t!cn:  del  Izph  inanzi  che  jfì  metta  nella 

decoctione.  Gap».  2. 


V E S T opera  cllio  hò  mofìrata  al  voflrointellet* 
to,  pura,  monda,  amena, /incera  , fi  dimojìra giujìa  ac^ 
comodata  in  lame  fottili , perche  efpurgataper  la  Lique- 
fatìonedd  foco  dalla gr offerta  minerale,  conli  modi 
delle  de uationì  fi  fa  fottile  in  alcune  fulfureìtàlafcìa^ 
te  della  adujìione , & terrc/ìreità , & mijfìe  con  vnìone 


fctt:le;&  fCìfej  & cjfendo  efalate  alcune  humìdìtà  che  corrompono , della 
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qiìal  fottigliatione  fono  due  fegnì,  rno  che  è il  {pirìto  citrino , manco  du^ 
Yo’  y fatto  lapis , che  tiene  alquanto  di  perspicuità , cir  l'altro  che  è rìma^ 
fio  nel  fondo  del  vafo  fatto  terra  fottiky  & negra  ; ma  fj  aucrtifca  a que^ 
fioy  che  in  quefia  eleuatione  fe  fifa  bene,  vi  fi  troua  vna  certa  cofa  che  ri- 
mane dentro  y la  quale  fi  deue  leuare  per  forza , & cleuarfi  fopra  il  vo- 
latile^ & fi  deue  reflituìre  alla  parte  che  rcfla  dì  quello  che  già  fi  è eleua- 
tOyfin  che  tutto  fi  faccia  fugente,  & aWhora  la  predetta  terra  negra  rU 
mane  da  tutti  due  nel  lapis . predetto  duro , citriniffìmo  già  conuerfo:  mà 
non  vi  contentate  della  predetta  volatilità  finche  fi  trouì  che  tuttala 
maffa  delpredetto  \lapis  eleuato  col  foco  fia  refa  nel  fuo  VafOy  continoua 
per  il  medeftmOy  contenendo  lì  gradì  del  predetto  foco,  in  modo  che  non  vi 
rimanga  cofa  alcuna  nel  profondo  ne  netta  ne  fporca  ; ma  quando  co  fi  fi 
leuaràperfettiffmamentey  s'adempirà  nella  perfettìone  della  opera  filo- 
foficayla  quale  comanda  la  frittura  dicendo;  foauemente  con  grande 
gegno  afeende  dalla  terra  in  Cielo . Sappiate  parimente  y che  quando  fi 
mefchìa  col  corpo  fi  fa  vna  iflcffa  cofa  con  quello , & lo  conuerte  in  Spi-* 
rito,  & Ceber  comanda  U mede  fimo  nel  capitelo  della  medicina  del  ter- 
zo ordine^  & tutti  lì  Filo fo fi  gridano  l'ifleffo  y & quefia  opera  è chiamata 
da  Fìlofofi  ^blutìone  per  la  quale  fi  fa  l'^chilefuCy  perche  nella  eleuatìo- 
nel'vnoy  & l'altro  afeende  in  fumo  y ouero  in  fpecìe  di  fumo, & perche  an- 
co fi  liquefa  quefia  materia  mentre  afeende y è chiaro  che  fta  della  natura 
dell' aqua  calday  perche  fi  lìquefay  & fi  congela  dal  freddo  , & quando  fi 
fpoglìa  dalle  fuper finità  fi  lauay  s'ìmbeueray  con  la  fua  aquay  cioè  col  fpi- 
rito  predetto  che  procede  dall'ifieffo  germe  y quefia  adonque  è la  diffolu-^ 
tìonefilofoficuy  la  quale  fi  fa  col  foco. 

Seguita  la  decottione  del  primo  grado  fino  allabian* 

chezzj.  Cap.  5. 

^ E ST  .A  adonque  rotonda  fatta  fpìritualey  che  con- 
uerte il  rame  in  quatro  y entra  nel  bagno  temperato  y 
per  il  quale  il  corpo  fifa  foaucy  dsr  che  contiene  il  foco 
leggiero  y il  quale  confuma  lehumidità  che  corrompe- 
no . Si  deue  adonque  fare  vn  forno  di  tal  difpofitione, 
che  in  quello  fifaccìavnfoco  lento fil quale  non fìpofsi 
augmentare , il  vafo  che  contiene  la  materia  deue 
effere  di  vetro  coperto  dì  ferrOy  in  vafo  della  medefma  forma  tagliato  per 
y ^ ^^tie  efiere  longo  vn  cubito , firetto  nella  cima  y fi  che 
la  ]ìrettezs?jt  non  permetta  che  il  fpirìto  efalì  la  longhezj^  precìpiti 
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Ufumiyfe  accade  che  fe  ne  leuino  alcuni,  & confumì  fra  dì  fe  le  humldltà 
che  corrompono,  de  quali  forno,  <&  vafo  fi  deue  cercare  la  vijìa  del  Lilio, 
^ non  la  feriti ur a,  & il  calore  deue  circondare  il  vafo  da  tutte  le  partì, 
in  modo  che  ri  fìa  Lequalìtà  del  calore  da  tutte  le  partì , altrìmenteìn^ 
damo  fi  dirla  chefufe  bagno,  & nella  cima  del  forno  vi  deue  efftre  il  fom 
rame,  per  il  quale  deue  ^yfcirevn  pex^  dì  retro  rotondo , longo  che 

chiude l* orificio  di  detto  rafo , nel  toccare  del  qual  pe%^  fi  conofee  ,feU 
materia  fi  coce  con  calore  conueniente,&feper  forte  qualche  fumo  pare 
che  afeenda  nel  predetto  rafo , non  lo  permette  che  efalì  effondo  cofi 
fi'cfìo,  ancor  che  il  rafo  fi  teneffe  aperto  ,però  dice  (feber , che  mai  rno 
fifepara  r er  amente  daW  altro , benché  paiano  alla  rifiaebe  fuperficial^ 
mente  fi  feparino^^  ne  rno  può  efferefen'z^a  l'altro  , per  che  li  fuoi  fpiritifom 
no  temperati  per  ria  dì  natura  perfetta,  in  tanto  che  non  fi  fep arano  Vr^ 
no  da  l'altro,  & in  queHo grado  dì  calore  la  materia  fifa  negra,  perche  il 
calore  operando  neWhumido  fa  la  negrei^a^  però  fi  dice  nella  Turba,  che 
rodendo  lanegre'T^a  fopraflare  à quella  aqua , deuì  fapere  che  il  corpo  è 
liquefatto , parimente  nella  prima  opera  tutte  lecofe  fi  fanno  negre  ,mà 
queHo  frutto  perciò  fi  fa  acciò  fi  guardi  dal  troppo  foco, perche  il  calore 
chiufo  dentro  fa  morire , & fepararfi  il  compofito , & perciò  bifogna  fe^ 
guitare  con  foco  temperato  : fi  coce  nel  modo  che  fi  nutrifee  rn  putto  col 
latte,  & in  quefio  tutti  conuengono,  & quefìo  anco  fi  rhoHranellaprat^ 
tìca  de  diuerfi  colori,  che  fi  contengono  fiotto  il  color  negro. 

Del  grado  del  foco,  quando  lì  vedrà  la  negrezza.  Cap.  4. 

kA  Qjf  ^ N D 0 il  tutto  è negro  fi  continouiil  foco 
del  medefitmo  grado , firn  che  la  biancher^Ta  occulta  nel 
fino  rentre  fi  reda , perche  cofi  s'auicina  al  fiffo  . Ma  è 
da  notare  che  nella  iflejfa  negre%pc^a  appaiono  molti  co- 
lorì, de  quali  non  fanno  mentìone  lì  Fìlofofi , per  che  al- 
cune volte  tutto  fi  fa  rerde , alcune  rotte  liuido , alcu- 
ne rotte  dì  color  rìolaceo , alcune  r ohe  ancora  da  molato  del  rafo  è 
"rerde,  dall'altro  è negro,  ouero  è liuido  dì  dentro,  & rerde  di  fuori  ,però 
tutti  quefli  colori  fi  comprendono  fiotto  il  negro,  & perche  in  quelli  non  fi 
contiene  alcuna  perfettione  effentiale,  perciò  li  Filofofi  nominano  fola- 
mente  tre  colori  fra  gli  altri  prìncipali,cìoè  il  bianco,  il  negro,  & il  roffo, 
che  fono  chiamatile  rìrtà  del' anima:  però  nella  Turba  bonorateil  Bj, 
& la  fina  moglie , & non  gli  abrugìate,  acciò  non  lì  mettiate  in  fuga  col 
troppo  foco,  perche  non  fapete  quando  hauete  bifogno  diquefti  i quali 
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emendano  il  Ej , & la  fua  conforte , fateli  cocere  fi  che  ft  facciano  negrìy 
dopo}  bianchi  y dopo}  roff , finalmente  quello  che  tinge  fi  faccia  renenOy 
parimente  fi  faccia  il  lapis  bianco  perla  combuflione , humore^  onero 
lìquefattloneyper  l*  aqua  fi  dice  che  fegue  la  mortificationcy  la  qual  fi  re- 
de  nella  negrex^a,  nella  prima  apparenza , nella  qual  mortifi catione 
nifeono  gli  giriti  cioè  fi  ejficcanoyperche  fegli  corpi  non  fi  ejficcano  y non 
fi  vedono  ì colori  de  Inanima  ì quali  fi  chiamano  ìicgrexXP , & nuuola: 
parimente  la  calamita  quando  s'imbianca  non  lafcia  fugire  il  jpirito  , per^ 
che lanatura  contiene  la  natura  ; l'himidità  adonque  laqual  curauala 
negrexp^aneUa  decottione  fimoHraeffere  fatta  fecca  quando  fi  comincia 
à vedere  il  color  bianco;  perche  io  hò  viflo  nella  tranfmutatìone  della  nc-^ 
grex^a,  yna  bianchex/^a  ofeura  inanri  che  fi  facejfe  bianchcT^a  perfetm 
tày  la  quale  fi  chiama  volgarmente  color  bruno , laqual  brunexfx^  fi  fa 
poi  vera  bianchexgta  y & durando  quella  brunex^  il  mio  maeflro  fpex^ 
XP  il  vafoy  & il  lapis y & lo  rifguardò  dentro  , & fuori  y&  lo  trouò  bru^ 
no  di  fuoriy  & di  dentro  v'era  ancora  la  negrexxp  y&  mi  diffe  la  caufa  di 
- quejlo  e/fere  perche  le  parti  della  materia  adherendo  alli  lati  del  vafo  ha^ 
ueano  fentito  più  il  calore^à  fe  vicino , che  non  hauea  fatto  la  materia  di 
mexpp  y&  perciò  haueano  più  prefio  cominciato  àtranfmutarfit  nel  co- 
lorcy  & mi  diffe  che  quefìa  brunexgtp  afeendea , perche  la  bianchexptp  era 
eUratta  dal  ventre  della  fua  negrexptpty  come  fi  dice  nella  Turbay  perche 
quando  lo  vedrai  nato  yfaprai  che  la  fua  biancheTptp  ènafcoHa  nel  ven- 
tre della  negrexxp  che  in  prima  fi  vede  y & aWhora  bìfogna  che 
tu  caui  quella  negrexpay  dalla  fottilijfma  negrexpp  dì  quel- 
la, & non  vi  mcrauìgliate  perche  fin  bora  quella 
materia  io  chiamo  lapis  y perche  fappiate  che 
quanto  dura  la  bianchex^  y & anco 
hauendo prefa  la  rojfcxjtp  per  lon 
go  tempo  fià  durOy  fià  in 
forma  d'vna  maffafor- 
tCyfim  che  con  la 
continouatiàne  della  decot- 
tiene  comincia  da  fe 
fieffa  à disfarfi, 

& eleuarfi 
alquan 
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Seguita  la  decottione  del  fecondo  grado,  fino  alla  rof- 

fezza . Cap.  y. 


y A 0 adónque  queHo  lapis  hauerà  lafciato  coft 
la  negrexx?’  > fi  il  grado  del  foco , & fi  mette  in 
•pn' altro  forno  dì  di?jwfitione  fottìlcynel  quale  fifapiu 
forte  decottione  yfcaldando  il  vafo  , & la  materia  din- 
torno ìui  fi  deuefar  cocere , perche  aWhora  piglia  la 
bianchexj^a  vera,  con  la  quale  nel  medefmo  loco  fi  coce 
tanto  chevranfmutata  labìanchewa  pare  che  acquìflì  roffe?;p^a  ; ma  fi 
Qeu€ guardare  chequefio  foco  non  fiapìù  intenfo  di  quello  che  conuiene  al 
fuo  grado , perche  in  quel  bianco  colore  il  corpo  , ^ il  fpìrito  fono  vera-- 
mente  congiontìy  & fe  fifacefie  la  decottione  ecceffiua  oltra  il  douere  del 
fuo  grado , efj'endo  vnìtì  fi  feparariano,  però  fi  dice  nella  T urla , cocete 
cautamente  acciò  non  fi  conuertano  in  fumo  : mà  fi  citrìnano  quando  dì 
colore  bianco  fi  tranfmutano  in  roffo , & il  color  citrino  è mcT^ano  fra  il 
hìancOy&  il  roffo^  hìfogna  adonque  che  quello  fi  faccia  inanimila  vera  rof- 
fe^X^  , eir  dì  quefia  pr attica  hanno  parlato  gli  Filofofi  dicendo , il  fpirìto^ 
Pa^ima  non  fi  vnifcono  fe  non  nel  color  bianco^  perche  aWhora  tutti  gli 
colorì  che  nel  mondo  fi  ponno  ìmagìnare.fi  vedono  y&fi  fermano^  & al- 
Vhora  conuengono  in  vn  color  /o/o,  cioè  della  bìanche'Zj^a  ^ per  che  l'im- 
bianchire è fondamento  dì  tutta  l'opera , ne  fi  muta  in  diuerfi  colorì , cioè 
veri^  fuori  che  nel  roffo,  nel  quale  è l'vltìmo  fine  ; perche  la  cìtrinatione 
che  fifa  tra  il  bianco,  & il  roffo,  non  fi  deue  dire  colore]  in  perfettione,  & 
fi  prouano  per  tutte  quefle  cofe  che  io  hò  dette , le  quali  anco  l'efperìenga 
del  fatto  m'hà  mo  firato  che  fi  ano  vere. 


Seguita  la  Decottione  del  terzo  grado  fino  alla  Calcina- 

uone.  Cap.  6, 

V ,AV  DO  comincia  à diuentar  roffo , fi  mette  à cocere  in 
vn  altro  forno,  dati  dogli  grado  di  foco  più  forte , fin  che  fi  a 
veramente  roffo  dentro , fuori , dìi  che  è fegno  quando  fi 
disfa , & fi  lena  come  dì  fopra  fi  è detto , delle  quaì  cofe  fi 
parla  nella  Turba  ; mà  dopò  la  bìamhexpt^a  tu  non  puoi  fal^ 
lare  , perche  effondo  accrefciuto  il  foco  dopò  la  bìanchc'^a  ìnan'jfi  la  rof^ 
fcx^^afiperuienealla  cìneraùonc  ; parimente  vedendo  quella  bìancheg^a 

fopracmìncnte y penfa  cheli  rofforc  ènafcofloìn  quella  bianchezza , ér 
^ ^ allibo- 
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aJThora  bifogna  canario  fuori,  mà  cocenddo^  fm  che  tutto  ft  fkccìarofo, 
^fe  vi  refla  duhìo  perche  caufa  la  bianchex^  ft  cani  dal  yentre  della 
nezrerza,  & non  la  rojfexj^a  dalla  bianchex^a^  ancorché  il  roj]o  fi  faccia 
col  cocere , io  re  lo  dichiaro  à queflo  modo  ^perche  durando  la  negrexr^ 
yi  refla  la  materia,  & è humida  dì  fua  natura,  laqual  humìdìtà  fi  dìmo^ 
fìra  che  fi  fecca,come  appare  la  biancbcxgtay  & modi  anco  appare  la  bìan^ 
chex^a  fin  che  f humìdìtà  che  corrompono  fono  del  tutto  confimateiadon* 
que  per  quefìe  due  caufe  fi  può  dire  che  la  bìanchexpt^a  ft  caua  dalla  we- 
gre'gp^a,  & mentre  ft  fi  ^ojfa,  non  fi  guajìa  niente , mà  folamente  fi  co  ce, 
c5r  nella  decottione  gagliarda  il  color  rofjo  ft  vede  incommutabile  nel  qua 
le  è la perfettione  yperò  fi  dice  nella  Turba , dal  compoflo  conuerfo  in  spi- 
rito roffo  fi  fa  il  princìpio  del  mondo  : parimente  s'intrcmette  il  spirito 
che  tinge  & che  yìuifica , & poi  che  è partita  la  humìdìtà  che  corrompe 
non  fi  nutrifee,  perche  è peruenuto  alla  bìanchexgcd , apparendo  adonque 
quefto  color  roffo  la  natura  mofira  la  fuà'pc^ttìone  occulta . 

Seguita  la  calcinatione  , nella  quale  fi  abbraccia  , rvifìbio  grado  del  fidare  & al- 
rhora  il  fpirito  è fatto  veramente  corpo  permanente  vero  , 

& fugitiuo  furiente.  Cap.  7. 

OV  0 che  quefla  materia  che  hà  il  color  roffo  comincia 
à dìsfarfi  & eleuarfi  ,fi  mette  à calcinare  per  fiamma 
gagliarda  dì  riuerbero  nel  yafo  dì  terra  nel  quale  fi  com 
pifee  il  foco  in  grado  fiffo  fi  fh  permanente  yera, 
& con  fiffione perfettìjjimaypercìò  dice  (feber  nel  capU 
tolo  della  calcinatione,  che  lì  giriti  fi  calcinano  acciò  fi 
facciano  le  fiffionì , & fi  dìffoluìno  meglioy  & anco  nel  capìtolo  della  me^ 
dìcìna  del  ter%p  ordine , comincia  à calcinarla , & deue  il  foco  quando  fi 
calcina  Slare  in  yigore  ,fin  che  fi  fkcciapoluereal  tatto  impalpabile , (& 
che  h abbia  grandìffìma  roffcTgz^ay  però  nella  turba  fi  dice  cofi,fappìate  che 
quando  è cenere,  fi  me fchìa  benìffmo , perche  quella  cenere  riceue  il  fpU 
rito,  & quello  bumore  è rìnchìufo  per  rispetto  del  foco  dì  dentro  fin  tan- 
to che  prenda  colore  dì  %affrano , onero  dì  fanguc^  fecco  & aduSìo  % 0- 
nero  di  firopo  granato  : parimente  quando  Paqua  è entrata  . nel  corpo  , 
la  conuerte  in  terra , dopoì  ìnpoluere , ò cenere  ; fe  yolete  fir  prona  del- 
la perfettìonc^ , pigliate  con  la  mano  , che  fe  trouatcJ^  Taqua  im^ 
palpabile^ , la  cofa ya  bene  , fe  di  nò,  tornate  à replicarci  : mà  que- 
cenerà  roffiffìma  impalpabile  fi  lena  in  fe  Sleffa^  , crefee  anco 
ìslj  modo  dì  fermento  ^ & fi  fepara  da  quello  nella^  calcmatìona 
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la  predetta  terr a negra  fottilijjìma , & tranfparentCy  lacuale  è nel  fondo 
del  vafojfi  troua  [otto  la  detta  poluere  ro/fny  onde  mi  dìcea  il  mio  maejiroy 
fi  vede  che  la  perfettione  della  fiffione  confile  in  quello  per  due  caufe , 
vna perche  perla  fiffioney&perìl  foco  della  calcinatione yS^introduce 
Vna  poca  quantità  di  quefìo  elexir  fopramolte  quantità  non  permanente 
del  corpo  y laquale  effendone  fatta  la  proiettione  conferma  in  quelle  la  fif^ 
fione  dell'orOyil  chenon  fhria.fela  fijfione  in  quella  non  foprabondaffe^ 
l'altra  caufaé  per  che  la  predetta  terra  negra  nella  calcìnatione  fi  fepara, 
dal  mifloy  laquale  per  altro  era  in  tutto  l'opera  infcpar abile  per  la  vnione 
fortiffimay  & perciò  è flato  necejfario  fepararfi  per  artificio  gaglìardijfi^ 
moy  & fe  reflafìe  miHa.per  rifpetto  della  fua  impurità  impedirla  lingref 
fo  della  materia  pur  a . 

Seguita  la  cenere  fatta  fufibile  con  la  calcinatione.  Se  il  lapis  iterabilc^  il  qua- 
le è Telexir  compito.  Cap.  8. 

^ quefla  cenere  è priua  di  fiufìonCy  mà  in  che  modo  en* 
tri  per  tingere , certamente  che  à quella  fi  rejìituìfce 
la  liquefattione  onero  fudoreper  il  modo  infegnato  da 
filofofi,  che  modo  adonque  è quello  ì è forfi  di  foluere 
in  aqua?  certamente  nò  , perche  li  filofofi  non  curano 
delle  aque  che  s' aderifeono  à chi  le  tocca , & che  ba^ 
gnanOy  come  fi  dìcenellaTurba  ; mà  quelli  che  comin- 
ciano & che  fentono  laqua  y hanno  penfato  che  quella  fia  l'aqua  del  t»/- 
gOy  mà  fe  haueffero  letti  i noflri  libri , faprebbono  che  Vaqua  è permanen- 
te; in  che  modo  adonque  è veramente  aqua  y la  quale  non  attacca  à chi 
la  toccaymà  feorreper  la  fupeyficìe , non  humetiando  come  fa  l'argento 
vino?  chi  farà  quefla  aqua?  quello  che  fa  fare  il  vetrOy  perche  quefla  ma* 
feria  non  è altro ^che  quella  che  vuole  da  fe  fleffa  effere  aggìonta  à fe  flef- 
fuy  perche  contiene  in  fe  tutte  le  cofe  dì  che  hà  bifognoy  & fe  le  cofe  che  ;• 
bò  dette  fi  confiderano  bene  ^ faprete  da  quefla  cenere  hauere  il  lapis  rojfo 
in  colore  ìntenfcpoco  tranfparentc  y frangibile  ^ con  poca  fatica  fufi- 
bìlcy  penetrante,  entrante , & tingente  con  perpetua  citrina^ 
tionCy  vn  pefo  del  quale  conuerte  cento  mille  pefi  & più 
di  Saturno  in  Sole  ; màla  fottilità  confifle  nel  mo* 
do  del  fàrcia  proiettione  yl  aquale  non 
(onofeiutay  V elexir  che  tiene 
nongìouadaWì» 

Qefio , 


COB- 


de  filosofi. 
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Conclufìonc  di  tutta  la  Epillola.  Cap. 

B O'N  QJV  IL  Tadrenon  tì  merauiglìaref  fe  in  quefV^ 
opera  molti  errano , perche  ti  giuro  non  hauer  mai  tì- 
Jìo  al  amo  y fuor  che  il  mio  Maestro , ilquale  applicale 
la  fua  operain  materia  debita  ymà  fi  sformano  à cofe 
impojfibili  nelle  materie  y come  fe  crede fftro  d'vn  cane 
generare  rn  huomoy  che  merauigUa  è adonque  fe  fi  ren 
dono  bugiardi  nelle  opere  ì perche  nella  pr attica  dell'^ 
opera  refìano  molti  fottilifiimi  dubij  del  lapis  y ma  credi  veramente  che  li 
filofofi  hanno  poHa  la  verità  nelli  fuoi  libri , mà  dopò  la  morte  di  quello 
che  ferine  y li  fuoi  fcrittì  fono  male  intefiy  Uqualìperò  fe  effb  fuffe  vino , li 
efponeria  fpeculatiuamente  con  le  parole  y & Urerificaria  con  V effetto 
dell* opera  ; mà  io  hò  efpoSlo  alla  tua pruden'xaìn ogni  cofa tutta  l'opera^ 
& ho  approuato  alcune  cofe  dette  da  filofofi  y ancor  che  poche  n^habbia 
allegateynefenza  caufay  perche  io  prefuppongo  che  tu  babbi  rinchiufo 
nel  petto  tutti  li  fcrittì  de  filofofiy  & co  fi  non  dubito , che  tà  non  debbi 
applicare  ogni  cofa  allì  miei  detti  ,fi  come  io  per  l'efperien^a  che  hò  ri  fio, 
intendo  lì  fcrittì  de  fapientì , li  quali  altrimente  non  hauerei  intefo  . Hò 
adonque  fcritto  poche  cofe  I per  fu  adendomi  che  tu  fappi  il  fondamento 
perciò  facilmente  confeguiraì  Vintentione  dì  quefV opera  mi  baila  che 

àte  folo  fiamanifefio  il  mìo  intelletto , che  quefla  verità  non  fi 
pojfa  partire  meco  da  queflo  mondo  : per  la  rìueren'Z^  della 
tua  paternità  hò  dato  fuori  queflo  lume  fopra  dì  quel 
la , perche  fra  gli  altri  di  queflo  mondo  tì  hòfe^ 
condo  il  mio  giudicio  eletto  per  il  piu 
degnOy&  Paltifjìmo  Dio  tì  fàccia 
arrìuare  al  fine  defi* 
derato. 
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LIBRO 

CHIAMATO  MAGISTERIO 

ET  ALLEGREZZA, 

AlFlnclito  Re  d’Aragona. 

Il  quale  è il  Fiore  de  fiori , &Tcforo  più  di  tutti  incom- 
parabile , Se  Margarita  ; 

Nel  quale  fi  troua  la  cotnpoficionc  & perfettione  del  vero  elexir, 
per  componere  cofi  il  bianco  » come  il  roflb,  cioè  al  Sole 
& alla  Luna,  dichiarato  focto  compendio. 

I ò carìjfmo  che  In  ogni  cofa  creata  fotte  il  Cìc 
lo y fono  quattro  elementi , non  per  rìfia , ma  per  Virtù, 
onde  lì  filofofi  fotto  la  coperta  della  fcìenT^a  deWelemS- 
to^  hanno  infognata  quefìafcìen'xay  & quelli  che  non  in- 
tendono la  letterUy  operano  colfangue , capelli  y0uiy& 
orina  y & molte  altre  cofe , da  quelli  hanno  canato, 
prima  li  quattro  elementi  yuc  ciò  con  quelli  face ff ero  Pop  era  Separando  pri- 
ma per  defììUatione  dalle  cofe  predette  Vaqua  chiaraydopoi  Voglio  nella  fu- 
perfide  citrìnOyquale  dicono  contenere  il foco^  & Paerey&  la  tcrranegra 
reiìa  nel  fondo:  dopoi  lauano  la  terra  con  Vaqua  y & la  fanno  hìancaim- 
beuerandolay&  fanno  cocere  queuaqua  tante  volte  fin  che  lai  erra  fifa 
bìancay  dopoi  riducono  quelVoglio  al  foco  preparato  deHillando  fin  che  la 
detta  terra  beue  il  tuttOyCÌoè  V aquayVolìo  & la  tìnturay&  gettano  quefla 
terra  ò cenere  fopra  vn  corpo  fufoy  cioè  fopravn rame  ò altrOy&  non  tro- 
nano  cofa  alcunay  & nondimeno  fanno  & operano  fecondo  che  dicono  ì 
filofofi  ne  Ili  fuoìlibriy&  cofi  fono  cafeatiin  errore  non  ritrouando  Vintra- 
tay  mà  il  loro  errore  è\  perche  è cofa  certa  che  dalVhuomo  non  fi  genera  fe 
nonVhiiomOyne  dal  cauallofenon  il  cauaUo,fimilmente  dalli  altri  anima* 
liyìion  fi  generano  fe  non  cofe  fimiii  à loro;  effondo  adonque  quelle  cofe  to- 
talmente lontane  dalla  natura  de  metalliy  è impoffihile  che  daeffi  fi  faccia 
lageneratione  de  metalliy  perche  lì  metalli  non  fi  generano  fe  non  dal  pro- 
prio feme  y mà  Vdrgento  vino  è il  feme  de  metalli , & Voriginc^  di 
quelli  come  dicono  tutti  li  filofofi  y & anco  Vvfo  & la  ragione^  Vin* 
fegnau  , come  infegnarò  di  fiotto  ; màquefle  cofe^  predette  cioè  il  fan- 
gucyi  capelli  y li  GUI  i Vmna  y&  altre  cofe  vegetabili  non  fono  argento 
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adonque  da  ejjì  è ìmpoffibìle  lagcneratione , onero  la  tranfmutatìo» 
nc  de  metalli;  non  fono  adonque  le  predette  cofe  il  nonno  lapis  , ancorché 
fianoefjhnovj.fono  altri  che  pigliano  quattro  ^yiriti;cioè  l*  ar fenico  fi  l folfo^ 
L'argento  viuo,&  il  file  ammoniaco  0“  fi  chiamano  (piriti  perche  fuggo^ 
no  dalfoco^&  volano  in  fumo  pigliano  queili  in  loco  delli  quattro  ele^ 
menti, vedendo  che  il  jilofofi  dicono  nelli  fuoi  libri  chela  feienga  fanelli 
(piriti, &'  fottoponendo  queiìi  acciò  fiano  di  natura  aerea.p  che  fi  fàccia^ 
no  di  natura  aereadi  fiffanopoi  calcinando  acciò  fiano  di  naturaterrea , lì 
foluono  acciò  fiano  di  natura  aquea , li  diHìllano  acciò  fiano  di  natura, 
ìgnea, & compongono  quefli  fecondo  li  libri , credendo  hauerela  feienga 
delli  elementi , & componi  infieme  li  compongono  fopra  il  rame , & non 
trouano  cofa  alcuna, mà  fono  cor  fi  in  errore  come  anco  lì  primi  & le  caufe 
delli  errori  dì  quelli  fono  molte, due  de  quali  ballano  al  prefente,vna  è per 
che  come  s'è  det  to, lì  metalli  non  fi  generano  fe  non  dal  fuo  feme,mà  quefli 
non  fono  il  feme  de  metalli  perfetti, fuor  che  f argento  vino  , adonq;  è ìm^ 
pcffìbile  che  di  quelli  fi  faccia  la  generatione  onero  la  tranfmutatione  nel 
li  metalli:  parimente  perche  f arfenicoj&'  il  folfopreflo  s'ardono  nel  foco,, 
& dalla  combuflione  del  foco  fi  trans ferifeono  in  carbone, in  che  modo  ado 
que  fi  uspettarà  da  quello  cofa  buona  ? ardendo  fi  fubito  & riducendo/i  in 
carboneme  fi  debbia  affettare  l'aqua?  adonq;  è cofa  manìfeHa  àchiguar 
da  fottilmente,  che  ne  quefle  cofe  per  fe , ne  congìonte  con  corpi , ne  mìfle 
con  oglij  canati  da  oul,fangue, cape  Hi, orina, onero  altre  cofe  vegetabili, ne 
mìfle  fra  di  loro, fono  il  noflro  lapis, onero  la  noHra  medicina,^  queflo  per 
le  ragioni  predette,  perche  alla  generatione  deWhuomo  , non  fifa  mìflìone 
dì  cofa  alcuna , ne  alla  generatione  dell'animale , ne  alla  generatione  della 
piantai  fe  non  con  li  fuoìproprij  femì,  però  il  noflro  magiflerio  non  ha  bìfo-- 
gno  d' alcuna  mìflìone  eflranea;  alcuni  credono  troudre  la  feien^a  nclìi  fa^ 
li,ouero  alumi,&  lì  foluono,calcìnano,  fundono  , & preparano,  & alcuni 
per  fe  folamente  ne  fumo  la  proiettione  fopra  corpi  imperfetti;  altri  lì  mef 
chiane  ìnfteme  con  lifpiriti,come  fi  è detto,  mà  li  preparano  con  corpi  pre 
parati , & non  trouano  cofa  alcuna  i & la  caufa  delli  errori  di  quelli  è fi- 
^ mile  alli  pre  cedenti,  alcuni  credono  cauarela  medicinadalli  foli  corpi,  & 
gli  preparano  calcìn ando,foluendo, congelando  f & fìinno  la  proiettione  fo^ 
pra  il  corpo , & fi  fono  ingannati , & l'errore  di  quelli  è perche  non  hanno 
tolto  daprìncìpioil  feme  de  metalli,mà  il  corpo  come flà  nella  fua  natìone, 
dalle  r agìoni  adonq;  dette  fi  vede,che  no  nel  fangue,non  nelli  ouì,ò  capeU 
Ufi  vegetabili  fi  hauerà  la  noflra  medicina,  ne.meno  nelli  predetti  fpiritì , 
onero  falì,  ò altre  cofe fìmilì . alcuni  riguardando  piu  fottilmente  ,han^ 
no  confidcratol' arguto  vino  effer principio  de  metalli,  & l'origine  dì  effl  fi 

T 3 troua 


222 


CONCORDANZA 

troua  nel  calore  delfolfoy  hanno  decotto  & fublìmatopcrfe  l'argento  rU 
H0y&  l hanno  fijjato  preparato , & non  hanno  trouuto  coja  alcuna  ; 
& lacaufa  delfuo  errore  è » perche  il  feme  deirhuomo  non  gioita  ne  fà 
frutto^  fé  non  fi  mette  nella  matrice  della  donna  ; cefi  amo  il  mercurio  i/- 
quale  e ilfemey  non  gioua  fe  non  fi  mette  nella  matrice  de  corpi  y acciò  lo 
maturino,  ^Alcuni  l hanno  mefchìato  col  corpo  amalgamandolo  -i  dr  I han 
no  lattato  tanto  tempo  con  Paqua  dolce  y fin  che  s è vifio  in  quelli , che  fu 
ridotto  in  corpo  netto;  & Phanno  cotto  fin  al  fine , credendo  che  Pargen- 
to  vìuofi  mefchij  con  tal  corpOy  ma  non  hanno  trouato  cofa  alcuna , per- 
che hanno  trouato  vn  corpo  immondo , & P argento  yiuo  è andato  in  fu- 
moy  ma  il  corpo  è reflato  piu  netto  che  non  farebbe  fiato  . La  caufa  adon» 
que  del  fuo  errore  è y perche  il  feme  non  fi  congìonge  col  corpo , fe  non  me- 
diante la  luna , perche  P anima  è il  mezgto  fra  il  spirito  & il  corpo  che  lì 
congìonge  fra  loroy  ma  P anima  è il  fermento  ; perche  fi  come  Panima  rì- 
uifica  il  corpo  delPhuomOy  co  fi  il  fermento  vinifica  il  corpo  morto  y & to- 
talmente  alterato  dalla  fua  natura  y onde  P anima  ottiene  il  principato  ef- 
fer  citando  le  fuc  virtù  y ina  che  cofa  fa  fermento  f diradi  fotto  .alcuni 
mefehiano  li  corpi  imperfetti  con  li  corpi  perfetti , & gli  pongono  in  effa- 
rnCycredendo  che  quello  che  è bono  & puro  nellì  corpi  imperfetti ^re Pii  con 
li  perfettiy  & ilrePìante  vada  infumOy&’ non  vedendo  quePle  cofe  fi  fono 
ingannati , & m loro  è caduto  cattino  pcnfiero  yla  caufa  del  fuo  errore  èy 
perche  quello  che  coy rompe  i corpi  imperfetti  impedì fee  che  non  fi  fanno 
perfettiy  & nota  che  qui  bìfogneria  hauere  doppia  vir t ù ylaqu ale  fepar affé 
la  terra  fulfureache  arde  dal  miPìo  y&  che  conuertìfj'e  alla  fuanatura 
quella  che  già  è fepar  at  a ; mà  il  corpo  non  può  hauere  que  Pia  virtù  nella 
fua  craffe'gTia:  tutte  quefie  cofe  le  hanno  tentate  tutti  quelli  che  operano 
communement  e,  fi  come,  anch'io  gl  àhò  tentato  y&  fi  fono  Pìupefiittì  y co- 
me dìfperati  della  feien^gUy  lafcìando  il  magifierìo  per  debolexgt^  d'intel- 
letto. tyii à bora  voglio  che  tu  fappì , che  la  materia  de  tutti  Pi  metalli  & 
il  fuo  feme  èli  mercurio  decotto  & in?peffito  nel  ventre  della  terra  y co^ 
pendolo  il  calore  fulfureo , & f generano  dìuerfi  metalli  fecondo  la  varie- 
tà del  folfoy  & fecondo  la  moltitudine  dì  effo  nella  terra  y fempre  però  la 
materia  dì  quelli  è vna  mede f ma  effentiahnentCy  fono  folamente  diffcren^' 
ti  nelPaccidentey  cioè  in  maggiore  onero  minore  decottioncy  ardente  ò non 
ardente^  & in  quePìo  conuengono  tutti  lifilofofiy  & quefio  ancora  io  ti  di- 
chiarar ò più  manifePlan/ete  y perche  è cofa  certa  che  tutto  è di  quello  nel 
quale  f rifoIue;per  effempìo,  il  ghiaccio  onero  la  neue  f conucrte  in  aqua 
mediante  il  calore yudonque  è Piata  prima  aqua  che  neue  ò gìaccìòymà  tut 

ti  lì  metalli  fi  conuertono  in  argento  vino , adonque  fono  prima  Plato  ar- 
gento 
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gento  “vìuo,  ntà  il  modo  dì  conuertìrlì  in  argento  vluo^lo  mojlraro  dì  fitto: 
& prefipofto  quefioyche  il  metallo  ftpofjì  rìfiluere  in  argento  vìm  y fifcìo- 
glie  L'opinione  dì  (juellì  che  dicono , lì  ipiriti  & altre  fpecìe  non  poter  fi 
tranfmutareìn  elementi  & natura  de  metalli , perche  queTlo  non  è vero^ 
come  dicono  cjjiife  non  fi  riducono  alia  prima  materia  > & il  ridurli  alla 
prima  materia  è cofa  facile  y & lo  dimojìrarò  di  fatto  : adonque  latranf^ 
mutatione  è fàcile  & pcjjibile  nelli  metalli. par  mente  io  ti  dimoflro  chela 
multipli  catione  nelli  metalli  èpojjibìle.  perche  ogni  cofa  crefeente  &na^ 
feente  fimultìplìcay  come  fi  vede  nelle  piante  & arbori, perche  d'rngra^ 
no  fe  ne  fanno  milieu  da  rn  arbore  prouengono  infiniti  ramiy  da  quali  fi  fan 
no  dìuerft  & infiniti  arbori y & cefi  crefeeno  il  fm  numero  & moltiplica^ 
nOy  mà  lì  metalli  nafeono  nella  terra  (&  crefconoyadonque  in  quelli  èpoffi-» 
bile  t* augmentatione  & moltiplicatìonein  infinito  . io  te  ho  adonque  di^ 
mofiratOyfe  hai  intefele  cofe  dette , gli  errori  di  tutti  quelli  che  operano 
communemente,con  le  fuecaufe,  & hò  affermato  quefio  efferverOy  con  de 
tnonfìratìone  chiara  & manifvfìa  : bora  con  r aiuto  de  Dio  teniamo  alla 
pr  attica,  loti  dico  che  bifogna  prima  ridurrei  corpi  all  a prima  materia, 
acciò  fi  fàccia  la  generation  e onero  multipli  catione  in  quellìy  auertite  4- 
donquein  quefH  che  fi  deferiueno  .piglia  ma  libra  dì  Um atura  dì  rame 
netta,  & mefchiala  con  quattro  libre  fi  mercurio  tridando  nelmortaro 
con  poco  [ale  & aceto,  fin  che  s'amalghìno  infìeme,&  quando  il  rame  fa^ 
rà  beniffimo  congìonto.aggiongì  aqua  rita  in  bona  quantità,  cioè  dodecl 
pani  ,fi  che  [eia  maffa  farà  d'rna  libra , Vaqua  vita  fiadì  dodecì  partì, 
metti  ogni  cofa  in  orinale  fepra  il  foco  di  cenere  debile  dì  fotto  lentiffima^ 
mente  per  yn  giorno  naturale,  dWhora  lafcialo  raffredire,  & quando  farà 
freddo  cola  la  tua  aqua  con  tutte  le  cofe  che  fono  in  quella,  con  panno  di 
lino,  fin  che  efca&  paffi.per  il  panno  de  faqua  quello  che  faràrefoluto 
del  corpo,  & non  per  feltro , perche  non  y feria  la  refolutìone  del  corpo 
perfdtrOy&  efea  tutta  quella  parte  che  potrà  yfcirc,&  mettila  da  par- 
te ;dopoì  piglia  quello  che  è rimaflo  nel  panno,  yn" altra  yolta  rimettilo 

al  foco  con  nona  aqua  nel  predetto  yafo  per  yn  giorno  & yna  notte  come  > 
prima,&  cola,  come  fi  dice  di  fopra,  & metti  da  parte  la  feconda  aqua  co 
la  prima  come  dì  fopra;  & co  fi  replica  tante  volte  ,fm  che  l opera  ritorni 
aWaqua,  cioè  alla  prima  materia  che  è il  mercurio, il  che  facto  piglia  tut- 
to  queflo  & mettilo  in  yafo  dì  vetro  coccndo  fopra  fuco  lento  fin  che  ve-^ 
draìnellafuperficìe  la  negrex^  apparente,  laquale  rìmouì  pi à Jottìlmen- 
te  che  tu  puoi;  co  fi  replica  coccndo  & leuando  la  negrex^a  dulia  fu- 

ferficìe,fm  che  non  fi  vede  più  negrexgfi  alcuna,&  l"aqua  refli  chiara:ho 
ta  hai  l aqua  ^ la  terra  cioè  lì  due  principali  elementi,  dopoi  piglia  quel* 
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la  terra  dr  ne^rc'x^  che  hai  raccolto , & mettila  in  vafo  di  retro , ^ 
[opra fondi  della  predetta  aqua  fm  che  noti  /opra  quella , & co  ci  à lento 
foco  per  quattro giornìydopoì metti  laqua&  coci,&  cofi  dopoifin  che 
la  terra  ' fta  bianca  & chiara-^  , & qucfìo  è quello  c'hanno  detto  i filo- 
fofi  : qucfia  aqua  fi  putrefa  con  la  terrai  fi  mondificuy  perche^ 
quando  far àmondìfì cala  con  l'aiuto  dì  'Dio  fi  drì'^^arà  tutto  il  magi- 
jìerio  , laquale  offendo  mondata  y&  chiarificatayouero  fatta  bianca  co- 
me $' è detto  mediante  Vaquay  laquale  con  la  detta  terra  mediante  il  calo- 
re y coagulata  & fatta  fpeffu , cocendo  quella  terra  coagulata  con  la  fua 
aqua^  , & ìnfpejfita  fenxa  altra  aqua  con  foco  gagliardo , in  ma  ho%^ 
di  retro  yfoprapcfioui  il  lambicco  di  retro  y fm  che  tutto  quello  che  ri 
farà  dell' aqua , afeende  al  lambicco , & la  terra  refi}  calcinata  ; aWho* 
ra  piglia  del  fermento  dì  qual  forte  tu  rorr ai  la  quarta  parte y cioè  fe^ 
farà  rna  libra  di  corpo  perfetto  ypiglia  tre  onde  di  fermentOy  mà  il  fer- 
mento onero  che  è oro  , onero  argento , & qucfìo  fermento  fi  fermenta 
con  la  terra  y fi  come  è fatto  di  terrai  , & neWitlcffo  modo  preparato 
con  ordine  congiongelì  infieme^  y&  imbeuera  con  la  predetta  aqua^ 
& fa  cocere  per  tre  giorni  òpià  : all'hora  yn'altravclta  imbeuera  con 
V aqua  fua  & fa  cocere  come  prima  , & qucfìo  replica  tante  volte  quan- 
te y & fin  che  qucfììduc  fi  riducono  in  vno  , ilquale  faprai  quando  il  co- 
lore non  fi  vari  anelli  me  de  fimi  yaW  bora  /opra  di  quelli  infonde  la  pre- 
detta aqua  vna  parte  dopò  l'altra  àpocoà  poco  y fin  che  heucrà  dì  effa 
quanto  potrày  infondendo  fempre  nona  aqua,  perche  in  quefìa  congìontìo- 
ne  dì  fpìrito  y & di  corpo  con  quelli  fi  mefehia  l'anima  y acciò  fi  fiiccia- 
no  vna  cofa  ifteffa  , & cheli  corpi  fì  conuert  ano  nella  natura  di  efìì  y per 
la  quale  il  germe  fi  congionge  con  lì  predetti  corpi  mondati  dìeffi , il  che 
non^  ffpotea  fare  innanx} p^f  l^  immondcT^a  dì  quelli  & g^tìfJt'Z^i , mà 
bora  fi  congionge  con  quelli,  & in  quelli  crefee  dr  s'augmenta  : horcL^ 
tornaròalle  co  fe  dette  prima , applicando  fingolarmcnt e [opra  dì  quelle 
le  parole  de  filofofi  antiqui,  pi  fle  ofuramente  in  parabole , in  modo  che 
direte  d'intendere  leparoìc^  de  filofofi  neili  miei  detti . la  prima  paro- 
la è la  reduttione  de  corpi  in  argento  vino ,&  quello  è quello  che  lì  fi- 
lofofi hanno  chiamato  folutione  , laquale  è fundamento  dell'arte^  ; 
cofì  dicono  yfe  non  foluerete  li  corpi , vi  affatìcarete  in  damo  , della  qual 
folutione  trattando  Varmcnide  nei  libro  delLiTurba  ne  parlò  ,fe  ha- 
ueffero  letto  quello  libro  & ìntefo  yfaperiano  l'aqiia  eficre  permanente , 
laquale  fen'za  ìlfuo  corpo  col  quale  è congionta  ,&  fatta  vnaifìeffa^^ 
cofa  y non  puotria  efiere  permanente  : non  e adonque  l'aqua^  de  corpi 
de  filofofi  in  nuuola  ,mà\è  la  conucrfionc  dì  effi  in  aqua^ddla  quale  fo- 
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vo  flati  creati  y cioè  t’argento  yiuo  nel  modo  che  fi  conuerte  col  gelo  in 
aqua  limpida^ , della  quale  è Flato  prima  . Ecco  che  per  gratta^  dc^ 
2>io  tu  haiyno  elemento  che  è raqua^  . la  feconda  parola  è ebe^ 
ftalaterray&  queflo  che  hanno  detto  lì fìlofofì y che  della groffcT^a  del- 
P aqua  fl genera  la  terra  yper che  le  fec eie  dcltaqua  che  rimangano  nel 
fondo  del  vafo  lifilojòfi  le  hanno  chiamate  terra  y cefi  adonque  hai  fecon- 
do altri  t elemento  che  fi  chiama  terra,  la  terrea  par  ola  è y che  èia  inondi^ 
f catione  della  terra ,,  della  qual  mondifi catione  Moritno  filofofo  dice  y 
quefla  terra  fi  putrefa  con  Paqua , & fi  mondifi ca  y la  quale  quando  farà 
mondifi cat a y con  t aiuto  dì  Dio  tutto  il  magiHcrio  fi  drixjtaràydellcL^ 
quale  diffe  anco  Tbeyrer  nd  libro  della  Turbay  congiongì  il  fecQO  conP^, 
humidoy  cioè  la  terra  con  Paqua , Ecco  ancora  che  hai  t aqua  per  fe  & la 
terra  imbianchita  con  Paqua  , La  quarta  parola  è t aqua,  la  quale  può 
euaporareper  deflìllatione  ò fublimatione  , per  laquale  fublimatione  oue^ 
ro  afcenfione  tìflejfa  terra  fifa  aerea  y ejfendo  prima  il  tutto  infpcffito  con 
la  terra  & coagulato  y & co  fi  hai  la  terray  Vaqua  y & P acre  y & queflo  è 
quello  chedìjfe  Vhilete  nel  libro  della  Turba , il  fecco  fatto  bianco  scardo 
ne  f foco  y fin  che  da  quello  ef ce  lo  fpìrìto  y che  in  quello  fi  trouay  che  fi 
chiama  la  cenere  d'Hermete , & rejìa  la  terra  calcinata  nel  fondo  del  va^ 
foff'iquale  è dìnaturaignea  y & cefi  hauemo  nelle  predette  prepar  atìo^ 
ni  quattro  elementiy  adonque  quefla  terra  calcinata  è quella , della  qua- 
le cofii  dice  Mìferì  Thilofofo , ne  tenere  in  poco  conto  la  cenere  che  fta  nel 
loco.inferiore,perche  in  quello  è la  corona  del  corcy  che  refla  ; dopoi  farà 
la  cenere  con  la  predetta  terra  con  Uquale  fi  mette  il  fermento  , che  dì^ 
cono  li  filo fofi  effereP  anima  , & queflo  perche  fi  come  il  corpo  humano 
fenxa  il  fuo  fermento  y onero  la  Jua  anima  non^^  ale  cofa  alcuna  y co  fi  è 
nelnoflro  propofito  y perche  il  fermento  y è il  corpo  y come  s' è detto  , & 
conuerte  P altre  cofe  alla  fua  natura^  y(&  f appi  cÌj  e non  è fermento  fe 
non  il  Solc^  & la  Luna,  cìoèy  P oro  & argento  appropriati  à queFìì  pia- 
neti y & perche  fi  come  il  Sole  etT  la  Luna  dominano  allì  altri pianettìy 
cofiqucfiidue  corpi  dominano  allì  altri,  & lì  conuertono  alla  fua  na- 
tura y & perciò  da  molti  fi  chiamano  fermento  , b: fogna  adonque  che 
s'introduca  il  fermento  nelli  corpi  , perche^  è la  fua  anima , queflo  è 
quello  che  diffe  Mcrìeno  yfenon  mondar  ai  il  corpo  immondo  & non  lo  fa- 
rai bianco  y&  non  metter  ai  Panima  in  quello  y7wn  hai  dri%p^ato  cofa  alcu- 
na a queflo  magjflerìo:  fi  fa  adonq;  la  congiontione  del  fermento  col  corpo 
tnund0y&  all  bora  il  fpìrìto  quando  fi  congionge  fi  rallegra  con  quelli  y 
perche  fono  mondati  dalla  fua  naturagrofjàygr  fono  fatti  fottìlìy&  queflo 
dijje  tAfeano  nel  libro  della  turbagli  fpìrìto  no  fi  cogiÒge  co  li  corpìyfin  che 
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non  fìa  per fett amente  purgato  dalle  fue  immonditie , nelthora  de  la  con^ 
giont ione  jìyc dono  cofe  mtrauiglìofe ^perche  tutti  lì  colorì  del  mondo  ap^ 
paiono neWopcrare^quanti  fi poffono  maiìmaginarey&  il  corpo  imperfetto 
fi  color  a d yna  color  atione  ferma , mediante  il  fermento  , ìlqual  fermen^ 
to  e l anima ;&  fi  congionge  il  spirito  col  corpo  mediante P anima fi  /e- 
ga^& fi  conuerte  infieme  con  quello  nel  colore  del  fermento  , eir  fi  fa  yna 
ifleffa  co  fa  con  quelli;  dalie  cofe  predette  appare, à chi  rìfguarda  fottilmen 
teiUfilofofi  nelle  fue  ofeurìffime  parole  hauer  dette  cofe  vere , perche  Pi- 
fieff  filofofi  dicono  nelli  firn  libri,  che  il  nofìro  lapis  è dì  quattro  elementi, 
perche  Phanno  comparato  aldi  elementi, è flato  dimoflrato  prima  qual- 
mente fono  lì  quattro  elementi  ; hanno  detto  ancora  che  il  noflro  lapis  è co 
poflo  di  corpo, anima, & fpirito,  & hanno  detto  il  vero , perche  hanno  pa- 
ragonato il  corpo  imperfetto  al  corpo , per  queHo  perche  è infermo  : han- 
no detto  Paqua  effere  fpirito , & ver  amente  effa  è fpirito  : hanno  detto  il 
fermento  effer  anima  perche  fi  come  s"è  detto  dì  fopra,  dà  la  vita  perfetta 
al  corpo  imperfetto, la  qual  prima  non  hauea , & gli  ha  introdotta  forma 
migliore.  Hanno  anco  detto  alcuni  filofofiyfe  non  riduceteli  corpi  che  fi 
facciano  incor  porci, do  è non  corpi , non  bauete  ancora  trouate  le  regole  à 
operare  lì  corpi,  dicono  ié  vero:  perche  prima  fifa  Paqua,cioè  l\irgen>* 

to  vìuo,  & cofi  fi  fa  incorporeo, dopoì  della  congiontione  del  fpirito  Paqua 
fi  fa  corpOyOnde  hanno  detto  alcuni,  conuertìle  nature,  & troueraì  quel- 
lo che  cerchi,queflo  è vero, per  che  nel  nosìro  magiflerìo, prima  facciamo 
dìgrojfo  fottile.,  cioè  dì  corpo  aqua , e5"  poi  di  aqua  che  è cofa  humìda  fkc^ 
damo  terra.che  è cofa  fecca  cofi  conuertiamo  le  nature , & facciamo 
di  corporale, fpirìtuale,  & di  fpìrituale, corporale,  come  iV  detto,  & fac* 
Clamo  quello  che  è dì  fopra  come  quello  che  è dì  fiotto , & quello  che  è dì 
fiotto  come  quello  che  è dì  fopra^cicèil  fpirito  lo  facciamo  corpo, & il  cor- 
po fpirito  , come  nel  princìpio  della  operatione , cioè  nella  folutìone  fifa 
che  quello  che  è dì  fiotto  è come  quello  che  è dì  fopra,&  tutto  fi  conuertì- 
rà  in  terra:  è dunque  manifeflo  dalle  cofe  predette,  cheil  noflro  lapis  fo- 
no lì  quattro  elementi,  & fono  Panima,  il  corpo,  &•  il  fpirito  ; & il  noflro 
lapis  come  dìccono  alcuni  filofofi , fi  fa  d vnafol  cofa  con  vn  altra, & cer^ 
tamente  dicono  il  vero , perche  veramente  tutto  il  noflro  magiflerìo  fifa 
con  Paqua  noHra,&  dì  quella, & per  quella,perche  folue  li  corpi  ìflcjfi,  co 
me  dì  fopra  fi  è detto , non  con  quella  folutìone  come  credono  gli  ignoranti 
che  fi  conuertano  in  aqua  dì  nuuole , mà  dì  folutìone  vera  filofofica,  cioè 
che  fi  conuerta  in  aquaprìma , della  quale  fono  flati  nel  princìpio  : perche 
Pìflejfa  aqua  calcina  lì  corpi,&  li  riduce  in  terra,  la  ifleffa  aqua  trans  for- 
ma li  corpi  in  cenere quella  la  incenerifce,mbianchifce,  & mondifica, 

fecon- 
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fecohja  parola  di  Morieno  che  dice,  che  ^xpeh  & il  foco  lauano  latone 
eir  lo  mcndificano,  & letiano  totalmente  l’ofcurità  da  quello  ; latone  è vn 
corpo  immondo,  e^70ch  è l’argento  viuo,&  congionge  corpi  dmerft,pre- 
parato  nel  modo  predetto  con  tal  congiontione , che  non  potrà  la  potenza 
del  foco, ne  altratemperatione,ouero  probat  ione  fcpar  aria  , & la  de  fende 
dalla  combuflìone  del  foco,  & mette  vno  di  quelli  in  vn’altn  & fublima 
li  corpi  ,'non  con  fublimatione  volgare  come  intendono  gli  idioti  che  il  fu- 
blìmare  fta  afeendere  di  fopraperforzf  del  foco, & perciò  pigliano  lì  cor- 
pi c alcinati, & limefehiano  conli  fpiritifublimati,  cioè  col  mercurio  ,ar- 
fenico,&  fale,&  col  mez^o  del  foco  gagliardo  &fubitaneo , fanno  afeen- 
dere li  corpi  con  li  fpiriti,&  dicono  cfje  all’ bora  li  corpi  fono  fublimati,ma 
fi  fono  ingannati , perche  dopai  li  trouano  più  immondi  che  non  erano  pri- 
ma, fappi  adonque  che  il  noftrofublimare  non  è afeendere  di  fopra,màil 
fublimare  defilofofi  è d’vna  cofa  bajfa  & corrotta  fùria  alta , & grande, 
cioè  pur a,come  quando  diccmo  queflo  huomo  èfublimato  cioè  po  fio  in  di- 
gnità,perche  cojt  dicemo  li  corpi  fono  fublimati , cioè  fatti  fattili  & con- 
uerfi  in  altra  natura,mà  il  fublimare  aprefìo  defilofofi , è il  mede  fimo  che 
fottigliare  & de  crei  are, il  che  fa  tutto  la  noflra  aqua;cofi  adonque  inten- 
di la  noflra  fublimatione, perche  molti  in  queflo  fi  fono  ingannati . l’aqua 
noflra  ancora  mortifica , vinifica , & fa  apparerò  il  colore  prima  negro 
nella  mortifi  catione  del  corpo,mentre  fi  conuerte  in  terra,  dopai  fi  veddo- 
no  molti  colori,<2T  diuerfiinanzjl’imbianchire , il  fine  de  quali  tutti  èia 
hìanche7zta:mànella  congiontione  del  corpo  preparato èr  fermentato , 
appaiono  infiniti  colori , & tanti  quanti  fi  poffono  imaginare  dall’ huomo, 
& cofi  appare  che  il  noflro  magiflerio,  è in  vna  cofa  fola,  <&  fifa  con  vna 
fola  è dìqnattro  cofe  come  s"  è detto  è di  tre  cofe  come  di  [opra  fi  è 
dettOy  onde  [appi  che  lì  filofofi  hanno  multìplìcatì  li  nomi  del  noflro  lapis 
per  queflo , per  afcenderlo , & hanno  detto  il  noflro  lapis  effere  corporeo 
fpìrìtude  y & in  yerìtà  non  hanno  mentito  come  ponno  intendere  ì fa- 
pientìyperche  ìhì  è il  corpOy&  ilfpirito,  & il  corpo  è fatto  fpirituale  nella 
folutìone  come  fi  è detto  y & il  fpìrito  è fatto  corporale  nella  congiontione 
dì  effo  col  corpo  perfetto  & col  fermento  y & cofi  f hanno  chiamato  alcmiì 
filofofi  come  dìfie  Sximeo  nel  libro  della  tur  ha, [co fi  faprete  tutti  che  ricer 
cate  la  fcìen'z^.chenon  v"  è tintura  vera  alcuna  fe  non  quella  che  fifa  col 
noflroramey&  rihanno poflììnfinìtì nomi  y acciò  dalli  principianti  s'in- 
tende ffe  ad  vn  certo  modo  fe  lo  nominaffero,,  nodimeno  l'opera  tutta  è vna 
mede fimay&  perciò  dice  LMorieno  y che  il  noflro  magiflerio  s'ajfomìglìa 
nell'ordine  alla  creatione  dell' huomo yper che  prima  vi  è il  coito , dopoìla 
concettioncydopoì  l'impregnatione, quarto  vi  è il  nafcimentOy&  quinto  fe-> 
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pie  il  nutrimento. quejle  parole  io  te  le  farò  ìntendere\fe  farai  attento  & 
foHìcìto:  il  nofiro  feme  che  è t argento  vìuo  con  la  terra  fi  congionge  à cor 
po  ìmpcrfettoja  qual  terra  fi  dice  ncflra  per  quefìo^  perche  la  terra  è ma- 
dre di  tutti  li  elementiiulhhora  fecondo  lìfih  fofi  fi  chiama  coito;  ma  qtian 
do  la  terra  comincia  à ritenere  [eco  alquanto  dell'argento  yìuOy  aWhora  fi 
chiama  conceptioney&  aWhora  opera  il  mafchìo  nella  femin  a, cioè  farge- 
to  yiuo  nella  terra^  & qucHo  è quello  che  dicono  i filofofiyche  il  nofiro  ma 
gifìerio  non  è altroyfe  non  il  mafehio  & la  femina,  & la  congionticnt  di  ef- 
fid'aqua  domina  ne  l'argento  yiuo  y & la  terra  crefee  & fi  moltiplica  & 
augmenta:&  queflo  auiene  quando  la  terra  s'imhiancayall'hcra  fi  chiama 
Impregnationeyperchegiàla  terra  s"  è impregnata;  dopai  il  fermento  fi  con 
gìonge  col  corpo  imperfetto  preparato  come  s' è detto  yfin  che  fi  facciano 
yna  cofa  medcfima  in  colore  & in  afpetto  , & all'hora  fi  dice  che  c il  na- 
fiimento  > perche  all'hora  è nato  il  nofiro  lapis , ilqual  nato  fi  chiama  Re 
dalli  filofofi  y onde  dice  il  filofofo  nel  libro  della  turba , Honorate  il  nofiro 
RCyche  Tiene  dal  foco  yCoronato  dì  corona  , & nutritelo  .fin  chepcruenga 
alla  età  perfcttafil  cui  padre  è il  Soleyla  Luna  madre ^ mà  pigliano  la  luna 
per  corpo  imperfetto y&  il  fole  per  corpo  perfetto  : adonque  fegue  yltima- 
mente  il  nutrimento  yfin  che  s'augmenti  di  augmentatione  grande  ; mà  il 
nutrimento  è del  fuo  latte  & femey  del  quale  è flato  dal  fuo  princìpio  , ma 
s'imheueri  l'argento  yiuo  fpeffe  yolte  fin  che h abbia  quello  che  bafli  y cioè 
fino  alla  perfettioncyche  è il  fine  di  tutta  l'opera  nofira.  tùpoì  adonque  per 
le  cofe  dette  facilmente  intendere  tutte  le  parole  ofew  e de  filofofi  yc:ir  co- 
nofccrai  che  tutti  conuengono  nel  mede  fimo , & non  yi  è altro  magìflerio 
fe  non  quello  ch'io  hò  predetto.  Già  hai  la  folutìone  del  corpOy&-  la  redut- 
tionedì  fe  fleffo  alla  prima  materia^  dopoì  baila  conuerfione  de  l'ifleffo  in 
terrai  dopoì  la  dealbatione , la  leuigatìone  in  aere , perche  all'hora  defìil- 
lando  l'humidità  che  in  quello  fi  trouayftfa  aereOyche  difeende , & la  ter- 
r armane  cahinatay&  all'hora  è di  natura  igneay  & hai  anco  la  congion 
\ tione  dì  quefìi  l'vno  con  l'altro  y & hai  la  commifìione  dell'anima  & 
del  corpo  y & anco  la  congiontione  dell'anima  & del  corpo, 
del  fpìrìto  infieme,  & la  conuerfione  fra  dì  loro,  & 
bai  l' augmentatione yl a cui  ytìlìtà  è maggio- 
re dì  quello  che  fi  poffa  con  la  ra^ 
gione  intendere. 
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^Icìntriia^  . 


I ò cheli  fapìentl hanno  pojle  nclPoperc^ 
molte  cofcy  & molti  modi  d'operare , cioè  dìjjoluere  & 
congelare hanno  pofli  molti  yafi  & pefty  il  che  han^ 
no  fitto  per  acciecare  gli  ignoranti  y & per  dichiarare 
allì  intelligenti  V operapredetta,  Stnota  ò %è  che  li  fa-- 
pienti  hanno  denoncìata  l'opera  [otto  parole  breuì , an-- 
cor  che  ri  h abbiano  pofle  & aggionte  altre  parole ^ac^ 
ciò  non  fofferointefe  fe  non  per  li  fapienti.  Ma  li  fapìenti  hanno  detto,  che 
il  lapis  è yno  filo  ilquale  è compofìo  di  quattro  nature , Icquall  fino  ilfo^ 
co,  l'aere,  l'aqua  & la  terra , ilqual  lapis  è lapis  in  fimilitudine  & in  tat^ 
tOy  ma  non  in  natura;&  fi  chiama  lapis,  onero  yna  certa  co  fa  compofita. 
il  compaio  mentre  è ridotto  per  la  yia  dritta. è quello  che  fi  cerca,nel  qua 
le  non  è cofa  alcuna fuperflua,ouero  deficiente,  anifi  tutte  le  cofe  che  fono 
nel  lapis,  fono  à luineceffarie,&  non  ha  bifogno  di  niffun  altro, & il  detto 
lapis  è di  yna  natura  fola,  & è yna  fila  cofa,  laquale  nella  decottione  del 
foco  hà  diuerfì  colori,  inanifi  che  fi  faccia  lapis  bianco  perfetto,&  nota  ò 
che  quando  il  detto  lapis  flàpià  nel  foco  tanto  più  s'acrefce  di  yìrtà 
bontà  fi  che  non  è cefi  nelle  altre  cofe , perche  tutte  le  altre  cofe  s'ardono 
nel  foco  & perdono  l'humidità  radicale  , mà  il  detto  lapis  tutto  filo  nel 
foco  fempre  fi  migliora,  & la  fua  bontà  crefee , & il  foco  è il  nutrimento 
de  l'ifiefio  lapis,  & queHo  èvno  delU  fegnì  euidenti  à conofeere  il  lapis , il 
che  intendi  bene  ; ilqual  lapis  fi  diuide  innanzi  alla  operationc^  in  due 
modìy  il  primo  è corporale  ^l'altro  è fiìrituale^  ^ & yno  efee  dall'altro 
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& è rnitc,(ó'  fi  goucrna  l'rno  con  l'altro , & rno  migliora  t altro , & Il 
fil^ffi  ( hìamano  yno  mafcoHnOy&  1* altro  femìnìnOy&  nota  ò I{é  che  qua 
do  liftlcfof  hanno  ìiomìnato  l'argento  riuoy  & la  calamita  y dicendo  con^ 
gelate  l argento  yìuo  nel  corpo  della  calamita , cheejfi  non  hanno  intef$ 
dcU'ar geni  crino  yulgare.chefrede  y ma  hanno  ìntejò  che  l'argento  riuo 
è rna  bumidità  del  detto  lapis  y & che  la  calamita  non-  è quella  che  fi  re- 
de  ytdgarmentCymà  hanno  chiamato  calamita  tutto  il  compoftOy  nel  qua- 
le è tutta  la  detta  humidità  che  è l'argento  yiuo , la  qual  bumidità  non  è 
come  le  altre  humidità, la  qual  humidità  corre  nel  foco  y nel  mede  fimo 

foco  diffolne  tutto  il  compoftojo  congelarlo  fa  negro  ybìanco,&  fnalmen- 
t e 1 ojToy  & cefi  lo  fi  perfetto  : & nota  ò %é  che  nell'opera  non  fi  mettono 
più  tofcy  mà  yna  folamentCyne  bifogna  che  f faccia  trìturatìone  alcuna  de 
maniy  nef  deue  aggiongere  cofa  alcuna  col  detto  lapis . & nota  ò Rè  che 
la  terra  bianca  f chiama  lapis  bianco  perfetto  y & la  terra  rojfa  fi  chia- 
ma lapis  roffo  perfetto  y la  qual  terra  bianca  col  gouerno  della  detta  ope- 
ra  fen'ga  aiuto  di  altra  cofa  fi  conuerte  in  rofe^igga;  mà  l'aqua  onero  argen 
to  yiuo  fi  chiama  humiditàymentre  efee  della  compoftione  onero  lapis , è 
ccnuerfa  tutta  la  compoftione  negra  nel  fondo  del  vafe  y & cof  contino- 
uando  il  foco  y l'ifieffa  negre^^a  nella  quale  èl'humidità  f conuerte  in  di- 
uerf  colorir  & finalmente  in  biancheggia , la  qual  humidità  fi  chiama  an- 
cora aere^  ilqual  acre  onero  humidità  fi  mefchìa  con  la  fua  terra  & con  lì 
altri  elementi  che  fono  nelTìflefo  lapis  y fin  che  fi  fàccia  yna  cofa  biancuy 
cSr  nota  ò I{è  che  la  detta  humidità  aerea  laquale  è l'argento  yiuo , è yna 
cofdiftejfa  con  la  fua  terra  predcttay&  altri  elementi  che  fono  nel  detto 
lapis,  la  qual  humidità  ancor  che  fta  pocUy  è Efficiente  à nutrire  & à fare 
perfetto  tutto  il  lapis ,dal  quale  viene  l'ifieffa  humiditày&  è da  fapere  che 
néUa  detta  compofitìene  onero  lapis  fono  il  Sole  & taluna  in  virtù  & 
pótengay&  nelli  elementi  in  naturayperche  fe  quefte  cofe  nonfofiero  nell'i-^ 
fteffb  compofitOynon  fi  fàriano  di  quello  il  Sole  ne  la  Luna , & nondimeno 
non  èlìfiejfo  SolCyCome  il  Sole  commune  ,ne  nfleffa  Luna  cometa  Luna 
communi yper  eh  e il  Sole  & la  Luna  che  fono  nella  detta  compoftione  y fo- 
no migliori  di  quello  che  fono  nella  natura  volgare, perche  il  Sole&  Lu- 
na del  detto  comporlo  fono  viuì , & gli  altri  volgari  fono  mortiyhauendo 
rifguardo  all'ifiefio  Sole  & Luna  che  fono  nel  detto  lapis  come  s'è  dettOy 
benché  lifilofofi  h abbino  nominato  il  lapis  Sole  & Luna  à quel  fine, per  che 
nell'ifteffb  lapis  fono  potentìalmentey  mànon  vifibilmente  ,&  è da  fapere 
che  il  lapis  onero  compofito  è folamente  rna  cofuy  & d'vna  fol  natura  > & 
in  effb  é tutto  quello  che  à luì  èneceffarìo , & in  effò  vi  i quello  che  lo  mi- 
gliora y & quello  che  lo  fa  compito  y&nonè  quefio  compofito,  che  è vna 
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opera  d' al  iunì  animali  ò r egei  abili  ; ma  è rna  natura  monda  & chiara 
delle  fue  proprìttninere  che  fi  tranfmuta  per  Mgouerno  del  foco,  & f pu- 
trefa, fi  fa  negra,  & bianca,  & rojfi,  & viene  àpiù  coleri , & nota  è Rè, 
&fappì  che  hanno  detto  Ufilofofi  fondete  il  corpo  , & affatelo , fin  che  fi 
conuertain  aqua,  ìlch e s'intende  del  detto  compofito  , che  fi  funde , & fi 
congela,  & aWbora  fi  chiama  terra;  & nota  cheli  filofofi  chiamano  aqua 
mentre  che  il  detto  lapis  è liquefatto  con  la  fua  aqua, laquale  èfijfa  nell'io 
fteffo  lapis, laqiial  aqua  aWhora  è corrente  & bianca  come  aqua,d^  nota  Ò 
^è,  quando  effi  hanno  detto, che  fi  conuerte  l'aqua  in  aere , chefideue  fw- 
tendere  che  la  detta  aqua  fi  congeli  & fi  conuerta  in  corpo,  che  era  innan 
& che  il  corpo  fila  tanto  nel  gouerno  delfico  fin  che  fi  conuerta  rifie fi 
fo  corpo  fiottile  & ridotto  fm  perf  tta  biacheg7^a  & all' bora  è chiamato  da 
alcuniaere,  ma  quando  fi  dice,  che  fi  conuerta  Caere  in  fico, s'intende  che 
il  detto  compofito  che  fi  chiama  aere  flia  nel  foco  gagliardo  tanto  tempo 
che  fi  fàccia  roffo,  & all'hora  farà  compito  al  roffo , che  fi  chiama  foco 
onero  fole  . & nota  ò Rj,  che  d'vn  filo  compofito  ,&filo  dì  ejfo  fifafo- 
pera  & non  d'altro,  ìlqual  compofito  piglialo  puro,fenrjt  le  immondeg^ 
che  fino  in  quello,  cioè  che  fila  mondo  come  bifigna , ìlqual  compofito  go- 
uernalo  nel  foco  con  le  fue  nature  , & queflo  lo  dei  fare  nel  principio  del 
gouerno  del  foco,  perche  in  queflo  è tutte  il  difetto  onero  perìcolo, & men 
tre  queflo  è fitto,  non  può  più  oltra  ejfere  alcuno  difetto, & all'hora  il  fico 
deueeffere  fra  il  lento  & il  gagliardo  fin  che  il  Jpirito  farà  fep arato  dal 
corpo,  & afeenderà  fopra  la  terra  reflarà  nel  fondo  del  yafi  il  corpo 

morto  fen'za  che  fpirito  fiaìn  luì , & è fogno  che  fe  fi  inette  fopra  il  foco  , 
& non  funde  ;ne  fuma , già  è compite  quanto  à queflo  paffo , & mentre  è 
cefi  fi  riduca  l'ifleffo  ^nrìto  fopra  l'iflejfo  corpo,  dal  quale  è rfeito , il  qual 
spìrito  è filmile  alle  nmole  negre  che  portano  l'aquq , perche  queflo  fpirito 
fi  chiama  aqua  di  vita  per  la  quale  fi  fifliene  queflo  corpo,  & con  la  qua-- 
le  more,  & dopo  la  morte  fi  yiuìfica , & nota  che  col  detto  compofito  riè 
quello  che  mortifica  flr  yiuìfica  l'^effd  comfiofito,  & con  l'iHeJJò  medefi-r 
mo  fifa  bianco,  & rifleffo  compofito  fi  fa  roffo  fen^a  aiuto  di  fo^te  alcuna 
efir  anca,  parimente  auertìfei , che  il  foco  nel  principio  dell'opera  deue  efi 
fir  lento,nel fecondo  mediocre  ,neltero;p  forte , cioè  accrefeendo  à poco  a 
foco  il  foco  ,fm  che  il  detto  lapis  fi  fàccia  bianco  & yltimamente  roffo. 
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Nazari  (Giovanni  Battista)  Della  tramutatione  metallica 
sogni  tre;  nel  primo  de  quali  si  tratta  della  falsa 
tramutatione  solfistica  ; nel  secondo  della  utile  tramutatione 
detta  reale  usuale  ; nel  terzo  della  divina  tramutatione  detta 
reale  filosofica  ; aggiontovi  de  nuovo  la  concordanza  de 
tìlosofi,  e loro  prattica;  nellaquale.  si  vede  i gradi,  e termini 
de  esso  diuino  magistero,  e della  verissima  compositione 
della  filosofia  naturale,  con  laquale  ogni  cosa  diminuta  si 
riduce  al  vero  solitìcio,  e lunifìcio  ; con  un  copioso  indice 
per  ciascun  sogno  de  gli  auttori,  e dell'opere  c'hanno  sopra 
di  ciò  tratto.  Brescia:  Pietro  Maria  Marchetti,  1599,  with 
woodciit  Aldine  anchor  device  on  ti  t/e  and  at  colophon, 
with  1 6 woodciits,  of  which  7 are  full-page,  and  6 repeats, 
woodcut  initials  and  headpieces,  many  leaves  thumbed  or 
soiled,  pp.  [xvi],  231,  [1],  4to,  contemporaty  velliim,  soiled, 
spine  defective  at  head  and  tail,  worming  in  thè  boards, 
early  alchemica/  inscription  inside  front  cover,  large 
bookplate  of  Wigan  Free  Public  Library  on  flyleaf  and  their 
blindstamp  on  first  and  last  lecn'es,  sound  (CNCE  47082; 
Adams  N102;  Duveen  426;  Ferguson  li,  pp.  131-132; 
Mellon  55;  Neville,  voi.  2 , pp.  214-16)  £4,000.00 

Third  edition  (first,  1564)  of  this  well-known  (especially  for 
its  illustrations)  work,  thè  second  edition  to  contain  thè 
third  "dream"  and  thè  first  to  contain  thè  Concordanza  de 
tilosotì.  The  third  part  contains  an  alchemical  bibliography. 
This  copy  bears  every  mark  of  having  been  used  in  thè 
laboratory. 
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